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48. Questo secolo porge all’ amator della storia lo spet- 
tacolo d’una violenta lotta tra’ pregiudizi inveterati e la ra» 
gione risorta. Si cominciava a temer meno il potere de’ papi» 
i quali colle lettere e bolle loro resero le nazioni piti attente 
a' proprj interessi (l). Alcuni dotti intanto sparsi qua e là 
travagliavano nel combattere gli antichi errori .(2), c nel dif- 
fondere l’istruzion popolare (3), mentre i così detti bons 
hornmes ossia Valdesi andavano gettando il seme della ri- 
forma (4)- Scemava parimenti il numero de’ seguaci del si- 
stema scolastico (5) , si badava alla ragione anziché all’auto- 


(i) FLEURY hist. eccles. voi. XIX. p. 468-Ieg- 
gasi la bolla : Ausculta , fili diarissime praecepia patris , 
che Bonifacio Vili, mandò a Filippo il Bello. FLEURY 
ai- voi. XX. p. 62. 

(a) BULAEUS voi. IV p. 9 56. 

(3) KRAUS E , storia dell' Impero Germanico , p. 

328. 

(4) RAYNALD. annoi, ecclesiast. ìom. X VI. anrt. 
1375, n. c6. p. 54o. 

(5) PAGI cìilic. antòBaron , ad anno 1290. «. u. 
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rità (i), e prendevano sempre più vigore le controversie re- 
ligiose (2). 

49- La posterità rammenta con riconoscenza il sommo 
promotore della vera coltura , l’immortale Francesco Petrar- 
ca. Questo secolo non s’affaceva punto alle vaste e pure sue 
idee, e perciò manifestò egli dei sentimenti di disprezzo vei- 
so i filosofi e i medici del suo tempo. Noi lo possiamo con- 
siderare come il restauratore della lingua dotta ed universa- 
le , e come il più zelante promotore dello studio della criti- 
ca (3). Ei s’ acquistò presso gli stessi suoi contemporanei una 
sì estesa e sì sublime riputazione , che tutti i principi e [ 
grandi uomini del suo secolo gli diedero pubblici segnali del- 
la stima loro (4)- Fu egli, che rappresentò gli Arabi, e spe- 
cialmente Averroes , nella perfetta loro nudità , e s’ accinse a 
convincere i filosofi e i medici , eh' essi operavano non da 
pensatori , ma puramente da imitatori meccanici , ogni qual- 
volta tenevano per infallibili i Greci e gli Arabi, e adduce- 


(1) RAYNALD. tom. XV. anno 1 333. n. 53. p. 4l)5. 
FLEURY voi. XX. p. 22. 

(a) BZOVII. anrtal. eeelesiast. tom , XIV. ann. i3q3 . 
71. 11. p • 4 X 7* - RAYNALD. t tom. XVI. ann. 1249. n. 
16. p. 290. 

(3) Prima d' ognaltro dichiarò spurie varie opere di 
Aristotele , di Agostino , di Seneca ( PETRARC . de 
reh. senili l. II. ep. 4- P- 843- Opp.fol. Basii. i554- )» 
e si lagnò fortemente delle adulterazioni di tante opere 
degli antichi . De remed. ulriusq. fort. I. I. dial. /\i. p. 
54- Ricevette dal dotto Barlaam le prime tinture delle 
scienze. Notizie sulla vita di Francesco Petrarca , P. I. 
p. 666.- GIBBON , voi. XI. p. 35 1. 

(4) Notizie, P . II. p. 3jo. 
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vano in difesa',- anziché sode ragioni, 1 *. autorità d’ un Ari* 
itotele , d' un Àverroes , d' un Agostino (i)< I medici Greci 
i d Àrabi potevano bensì essere assai dotti ; ma quindi non 
devesi inferire che le teorie e i metodi loro divenissero asso- 
lutamente applicabili ad ogni clima e ad ogni tempo (2). A- 
verroes, die’ egli , procurò non solo di diffondere l’ateismo 
ira’ cristiani ( 3 ), ma bcu anco di unire la dialettica alla me- 
dicina , per cui ndoudò tanto dileggiamento ai medici del 
suo tempo ( 4 ). Costoro, continua il Petrarca, credonsi a par- 
te dei segreti della natura , subito che passò loro sott’ occhio 
qualche scrittore Arabo ; ma ciré ci trasmetterà mai 1 ’ Ara- 
Li a di buono? ( 5 ) Cercati di velare la vacillìtà dell’ arte loro 
sotto un pomposo apparato di dialettica ; e si nascondono sem- 
pre dietro gli antichi , i quali certamente , se risorgessero , 
disprezzerebbero e attaccherebbero i medici inerti di questo 
secolo (6). Fra’ medici d’ oggidì pochissimi, cioè quelli sol- 
tanto che studiano daddovero la natura , conoscono l’ incer- 
tezza dell’ arte , e per onoratezza rinunziano alla pratica on- 
de non comparire più a lungo come ingannatori avanti '1 
tribunale della loro coscienza. Conviene trascriver qui a 
dirittura la risposta d’ uno di questi medici cotanto one- 



(1) E pi il. sine ùlulo , p. 8 io. 

(2) E pisi, de reb. senil. I. V. ep. 3 . p. 882. 

( 3 ) Ivi ep. 2. p. 880. 

( 4 ) Rer. senil. Lib. III. ep. 7. p. 778. - Conira me- 
dicum quondam invcctivac , l. L p. 1S02. 

( 5 ) E pisi, de reb. senil. I. V . ep. 3 . p. 882. I. XII. 
ep. 2. p. 1009. 

(6) Rer. senil • lib. V. ep. l\. p, 796- 799. Lib- XIV. 
ep. 16. p. 9^3. • Conira mcdicuni quemdatn inveclivae , 
l. 1. p. i 2 o 3 . 
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sii (i) . Se le considerazioni del Petrarca avessero trova- 
to accesso presso i medici del suo tempo , sarebbero sta- 
ti certamente più rapidi i progressi della nostr’ arte. Ma 
come poteva mai un secolo tuttora sì tenebroso comprendere 
quest'uomo veramente grande , e come approfittare delle 
sue idee ! 

5o. In generale lo stato della medicina rimase qual fu 
nel secolo precedente. Comparvero in iscena, gli è vero; al- 
cuni talenti, i quali coltivarono con protitto alcuni rami 
dello scibile fìn allora trascurati , e clic sciarrarouo non po - 
chi pregiudizi delle scuole. Ma riusciron vani in gran parte 
questi sforzi, e l'autorità de’Greci e degli Arabi non potea 
cadere che a forza di varj e ripetuti attacchi. Malgrado le più 
severe proibizioni emanate da’ conciij ne’ secoli XII. e XI fi. 
dell’esercizio dell’arte agli ecclesiastici , nondimeno ve ne 
avean molti , che colla loro abilità nel curare le malattie 
si procacciarono tesori e dignità ragguardevoli (i): Glieccle- 


(i) Epist. de reb. senil. I. c. p. 883- Timeo , Dco- 
res hominum spedante , impietalcm harte comminare , ut 
credulum vulgtis circumveniatn capitali fraude. Cui si no- 
tum esset , ut mi hi, tjuam modicum , seu tjuam nifiil ae- 
gro medicus prosit , et tjuam saepe multimi obsit , minor 
et minus phalerata esset acies medicorum. Aganl sane , 
quando et agentium impie tas et palientium credulitas tan- 
ta est\ abutaniur simplicilatc populorum vitata polliceantur , et 
vitam perimant, et lucrenlur ! Miki neminem faliet e aut necarc 
propositum est. Nullius malo dilior fieri veliera. Flaec me 
causa ad alias artes , quas inaocentius exercerem, transitili t . 

(a) GUGL. BAUFET d' Alvergna , canonico di 
Parigi e medico di Filippo IV. ottenne nel i3o3. il ve- 
dovato di Parigi. FLEURY , voi. XIX p. 79 - - Ar- 
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plastici si conservarono fin allora nella soprantendenza de- 
gli spedali , ma attesa l’avidità e le frodi loro si decreti 
nei concilio ' di Vienna , che in avvenire presiedessero ai 
lazzeretti anco i laici , acciò si prestasse più esatta as- 
sistenza agl’ infermi ( 1 ). Non vedendosi più, chiamati a 
esercitar l’arte, costrinsero il papa a prescrivere, che nessun 
medico potesse visitare per la sccouda volta un ammalato, sen- 
za consultare nello stesso tempo un ecclesiastico , chb invigi- 
lasse alla salute dell’anima (3). 

Attorno a quest’epoca si resero celebri con cure miraco- 
lose parecchi santi, fra’ quali s. Rocco a Mompellieri ' (3). 
s. Luigi a Tolosa (4) , s- Andrea Corsini (5) , s. pgidk» 


rigo conte di Lussemburgo per procurare à suo fratello 
Balduino la chiesa arcivescovile 'di Mctgonza , mandò a 
Roma Pietro d' Aichspalt di Treveri vescovo di Basilea- 
Trovuvasi allora ammalato Clemente V. Pietro lo guari 
ed ebbe in ricompensa /’ elettorato di Magonza. Concorse 
poi con premura ad innalzare il conte di Lussemburgo 
ai trono imperiale. RAYNALD torn. XP", anno i3o6. ri. 
i8- p. i3. i3o8. n. iq. p- 34- - JO. Lat'omus in ÀfEN- 
KEN. script. Gennari, voi. III. col. 5i5. - Nel sinodo 
do Magdeburghese del 1370 . si vietò l'esercizio dell ar- 
te medica a' monaci mendicanti. SE Al LE R, fusi, ecclesiast. 
sei. cap. voi. HI. p. 388. 

(1) BZOP1US toni. XV. a n. t. p. 182.) « 

( 2 ) Contin. PINCE NT. BELLOVAC. I. XXXI. f. 
487 . c. d. - RAYNALD. tom. XVI. a:" i85 7 . n. 'li.' 

v- • • • * 

(3) FLEURY voi. XIX. P . 3 7 5. ’ 

( 4 ) ivi p- 346 . 

(5) BZOVIUS a. l3 7 4. «: 8. p. ifai. v ” • 
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Colonna (i) e s. Caterina da Siena (a\ S‘ accrebbe anzi 
siffattamente il numero di questi santi medici, che bisognò de- 
terminare nel processo della canonizzazione le leggi , secondo 
le quali la guarigione d’ una malattia potea ritenersi per un 
miracolo , e canonizzarsi perciò il medico. Queste leggi 
si riducevano alle seguenti : il male debb' essere incura- 
bile e la guarigione istantanea ; né la teoria ha da ba- 
stare per ispiegare una tale azione del rimedio impiega- 
lo dal medico (3). Non importa eh' io prevenga i miei 
lettori nelle considerazioni , a cui ci chiamerebbotio que- 
ste leggi. 

Se taluno possedeva delle cognizioni di fisica, era taccia- 
to di negromanzia e di stregoneria, e non di rado punito colla 
morte, lo che vien provato dagli esempj d’ un Pietro d' Aba- 
no!, d’un Giovanni Sanguinacci (4), di Cecco d’ Ascoli (5). 
c di molti altri dotti (b). 

5i. Anche la storia di due malattie epidemiche , che si 
manifestarono in questo secolo , comprova la continuazione 
dell' ignoranza medica e della superstizione. La prima fu 


(l) Ivi ann. i 3 i 6 . n. 16. p. 283. 

(а) Ivi ann. x 3 ^ 4 * n • *£. p. i 5 o 2 . i 5 ^ 6 . n- 3 o, p. 
ib3j- BOLLANO, act. Sanclor. voi. XI. Apr. 3 o. p. 
35g. MARTE NE ET DU RANDE voi. VI. p. 1314. 
i34o. i 358 . 

( 3 ) BZOVlTJS ann. i3j3, n. 9. p. 1.434, 

( 4 ) Iyi ann. 131$. n. i 5 . p. ao2- Era espertissimo 
uella prognostica. 

(5) Ivi i345. n. 3 6.*/?. g38. - TIRABOSCHI voi. 

V. p- 1 74 - 

(б) BZOV1US a- i3sg. n. 17. p. 55o- i336. n. 4- 
p. 776. - RAYNALD. i 3 i, 7. n. 52, p. *65. 


& 

una chorea s. Viti epidemica , la quale regnò per tutta l' A- 
lemagna , nè risparmiò sesso , età o condizione alcuna. Si 
credeva che tai malati appartenessero ad una setta particolare, 
che fossero ossessi , di maniera che si esorcizzavano con ver- 
setti della bibbia (i). 

La seconda fu un' orribile pestilenza , che incominciata 
alquanti anni avanti nel levante ed ampliatasi poi verso l* 
pccidente nell'anno i348. desolò l’Italia, la Francia e 1’ 
Spagna, e nel seguente l’Alemagua, l’Olanda e l’ Inghil- 
terra (a). La precedettero pioggie continue per sei mesi e fre- 
quenti tremuoti. Sì grande e sì universale^ ne fu 1’ eccidio , 
che, come. si disse allora, l’angelo esterminatore nou involò, 
nemmeno a’ giorni di Noè, altrettanti viventi. In Venezia 
perirono centomila individui ; in alcuni paesi di cento no 
rimasto dieci e in altri appena cinque. Il Petrarca ci dipi- 
gne co’ più tetri colori la spopolazionc , che venne cagiona- 
ta da una sì lagrimevole strage (3), Non pochi morivano 
nel primo giorno, altri nella stessa ora, in cui venivano at- 
taccati dalla malattia. Nel cominciamento d' essa mani festa- 
vasi una febbre violenta , il letargo , le vertigini, il sopore 
de' sensi. La lingua e il palato siccome neri parevano abbru- 


(1) Ivi anno n. l$.p. i 5 oi. RAYNALD 1 374 - 

n • i 3 . p . 627. 

(2) Ho riportala più estesa la storia rii questa niellat- 
ila ne' miei Saggj per servire alla stor. della medie, fase. 
I . p . 36 . - 1 16. 

( 3 ) E pisi, famil. I. Vili- ep. 7. p. 773. Nella Spa- 
gna olire un infinità di popolo mori anche Alfonso XI, 
di Casti glia per un bubbone ( landre ). MARIANA bistor- 
te E spana , /• XVI. c. 5. voi. VI. p. 1Ì8. 8. Leon : 

X ,V 9: 
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stolati , e la bocca gittava fuori un lezzo insoffribile. Taluni 
soggiacevano ad una gravissima peripneumonia accompagnati 
da emorragie mortali , cui succedeva issofatto la cangrena 
con macchie nere o livide sopra tutta la superficie «lei corpo. 
Se poi scoppiavano ascessi in qualche parte , i malati cam- 
pavano di pericolo. Per altro a cura di questa epidemia , nè 
consiglio di medico , nè virtù di medicina alcuna pareva che 
▼alesse , o facesse profitto. J 1 papa impartì indulgenze a tutti 
coloro , 1 quali prestavano assistenza agli appestiti , pel peri* 
colo che correvano , e una volta per sempre la concesse ple- 
naria agl’infermi, ingiungendo agli ecclesiastici di promul- 
garla. Quest’era l’unico conforto per que' miseri,, clic anda- 
vano in contro ad una morte sicura. Sì fatta consolazione riu- 
scì proficua anche alla chiesa *, e per gratitudine gli ammalati 
legavano i proprj beni a lei, e a’ suoi ministri, morendo così con 
più di rassegnazione. Comunemente si risguardò tal pestilen- 
za come un castigo da giusta ira di Dio a univcrsal correzio- 
ne mandato sopra i mortali ; e quindi s’ univano torme di di - 
vote persone dell’ uno e dell’ altro sesso , onde far penitenza 
per tutto l’uman genere. Altrove si accusarono gli Ebrei di 
aver avvelenato delle fontane , dando in tal guisa origine 
alla pestilenza. Questi infelici furon perseguitati e brucia- 
ti , e ne sarebbe stato sagrificato un numero viemmag- 
giore , se Clemente Vf. non poneva argiuc al furore degli ec- 
clesiastici e del popolo (a). Fra le numerose descrizioni , che 
i medici di questo secolo ci lasciarono di sì mortifera epide- 
mia , rammenterò solo quelle di Gentile da Foligno , di 
Guido di Cauliac , di Galeazzo , e di Morsigli di Santa 
Sofia (2). 


(i) y . i miei l- c. 

(a) L. t. p. 89. e seg. 
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5 o. II risorgimento della notomia influì sovranamente in 
questo secolo sui progressi della scienza c dell’ arte medica, 
li pregiudizio superstizioso sull’ inviolabilità de’ cadaveri u- 
mani andò a poco a poco ddenguandosi a misura che si uni- 
versalizzò presso ogni nazione la liberta di pensare. Fin al- 
lora tutta la scienza anatomica avea consistito semplicemente 
nella nomenclatura delle parti del corpo animale , nella loro 
descrizione, che traevasi per io più parola per parola da Galeno, 
e tutto al più in sezioni di cani e di porci., (i). Nell’anno 
i 3 i 5. Moudini de’ Luzzi professor di Bologna (a) notomiz- 
zò per la prima volta pubblicamente due cadaveri femminili, 
e pubblicò immediatamente una descrizione del corpo urna ► 
no , preferibile certo a tutti i libri di notomia scritti da Ga» 
leno in poi , perchè formata sulla vera ispezione e considera- 
zione delle parti (3). Questo traUaiello venne stimato si unir 
versalmente , che in Padova sin verso la fine del secolo se- 
dicesimo non si insegnava l'anatomia sopra verun altro com- 
. ■ , .. .1 


(i) V. Sez. VII. §. \^.~ALT)ROV ANDl ornìtholog. 
voi. II. p. 49°- fot. Franco f. 1629. 

(1) Non dee confondersi con Mondino da Forlì. Suo 
padre chiamatasi N crino Fronzoli de' Luzzi, edera spe- 
ziale in Bologna. Nell' an. i3i6. il nostro Mondini re- 
cassi a Napoli in qualità di deputato della città presso 
il re Roberto. M. nel. i 3 q 5. Sarti, voi., i> pars I. p. 
463 GHIRARDACCI storia di Bologna , voi. I. ps 
691. ALTDOSI , dottori Bolognesi di Teolog. p. ìiq. - 
Tiraboschi , voi . V. p. a4o. 

(i) Risguardasi perciò qual restauratore della vera 
notomia. GUID. CAULIAC.f. 1. b.~, GARZONI script, 
ver. Ilal. voi. XXI. p. 1162. - COCCHI discorsi Tq * 
stani voi. I. p. 57. 4- Firenze 1761. 
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pendio* fuorché su quello del Mondini (i). Diede poi alla 
luce alcuni disegni non adatto spregevoli., che nelle antiche 
edizioni trovansi incisi in legno (a). Per altro l'autore appa- 
lesa la soverchia sua adesione alle ipotesi e alle teorie allora 
dominanti (3). Non che tenersi alle «perienze da sé istitui- 
te , cerca anzi di sottomettere queste stesse sperienze alla pie- 
tra di paragone delle ipotesi Galeniche , e s’ asconde quasi 
a bella posta , per non convincersi coli' ispezione oculare. 
Anch’egli dà il nome di testicoli femminili alle ovaje , e at- 
xibuisce loro la secrezione d’ un umore simile alla saliva. 
Suppone nell’ utero l'esistenza di sette cellule destinate a far 
coagulare lo sperma col sangue mestruo. Sostiene che il fega- 
to abbia cinque lobi (4) e che 1’ uraco posseda quelle pro- 
prietà attribuitegli da’ suoi predecessori. Segue gli scrittori 
Arabi nell’ indicare costantemente f uso delle parti , e nel- 
1' aggiungervi le sue riflessioni sulle malattie de’ visceri e sul • 
la cura. Non di rado s’ avviluppa anco nella teleologia di 
Toofiio. L'addome è molle c privo d'ossa, affinchè possa 


(1) FACCIO LATI voi. I. p: 48 . - PORTAI*, hisl. 
de l' analom. voi. /. p. 2og- HALLER biblioth. analom. 
voi. I. p. 146. 

(2) BRAMBILLA storia delle scoperte fatte in Ita- 
lia , p. igr. 4 * Fienna ( d' Austria ) 1789. 

( 3 ) Io mi servo dell' edizione di MARTINO POL- 
LICI 1 , in 4 - avente per titolo : Anatomia Mundini e- 
emendata per Doctorem Mclerstal. Essa non ha pagine 
numerate. 

(4) Intrinsecae inlegrales ( parles hepalis ) sunt quin- 
que pennulae ejus licet in homine non sint separatae sem - 
per ad inviccm • 
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lì. 

distendersi nell’idropisia e nella timpanitide (i)- Ciascun mu- 
scolo possiede la sua facoltà particolare. Mondini eseguisce 
la paraccntesi con un rasojo , e non sul mezzo , perchè ivi 
facilmente si offendono i tendini c nc nascono le convulsioni. 
Ripete la moltiplice simpatia de’ visceri unicamente dalla mu- 
tua comunicazione de’ vasi sanguigni. Ammette nel cervello 
deile cellule , in ciascuna delle quali risiede una facoltà par- 
ticolare dell’ anima. L' etimologia , di cui si di buon grado 
occupavausi i medici del medio evo , ma senz’ alcun . buon 
effetto , forma pure il balocco prediletto del Mondini. P. e. i 
il termine aorta proviene da adorta , cioè a corde orla ; il 
colon trae la sua denominazione da collis et cellis , e simili. 

Da quest’epoca iu poi s’ introdusse in tutte le universi- 
tà l’uso d’ istituire una volta o due all’ anno pubbliche sezio- 
ni di cadaveri umani (2). Nel mentre, che un garzone barbiere 
le eseguiva rozzamente con un rasojo , il professore dava la 
lezione sulle parti sottoposte colla scorta del Mondini , o di 
qualche altro compendio (3). Fra i medici del secolo XIV. , 
oltre di Mondini, si resero celebri nell’arte anatom ca an- 
che un Nicolò Bertrucci , un Arrigo d’ Hermondaville e uu 
Pietro de la Cerlata. 11 primo , Lombardo di nazione , .fu 


(i) Et causa , quare fuit hic ventar carnosus , et pel- 
liculosus et non ossuosus est , quia hic -veni er fiabe t ronti- 
nere membra , quac proplcr assumpiionein ciborum , ut sto - 
macinìi , vel propter relerUionem et repletionem ex facci - 
bus , vel ex aquosilate et in hydropisi vel ventosilatibus , 
vel propter impraegnationcm , ut matrix , debenl quando- 
que inlumcsccre. 

(a) A Montpellier Jin dall' an. 1376. AS'L'RUC morb. 
rnulicr. I. ]U. p. ifi. 

(3) GUID- CAULI AC. f. t. b. PETR. CERLAT 

chirurg. I. 3. c. 16. f. 8t, c. fol. Fenel. 1492. 
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prof essere di medicina in Bologna , dove finì di vivere l’an- 
no i34a. ( 1 ). Scrisse uri compendio, nel quale confessa egli 
stesso di non avervi aggiunta alcuna cosa del suo ( ni hit prò - 
prii poncns , sai quod expertuni est et ab experlis tradi - 
tum prò posse lucidius exarabo ). Segue nell’ ordine Avi- 
cenna, e in ciascuna malattia riporta primieramente il così 
detto metodo razionale, indi l’empirico , poi i canoni e fi- 
nalmente la prognostica. Per altro nel trattato d’ aliatomi a 
v’ inserì alcune ricerche affatto originali (a). Il libro poi de 
regimine diaetae non contiene d’ interessante , clic alcuni cen- 
ni di medicina popolare (3). 

53. Quando alla storia naturale e alla materia medica, 
si continnò a trattarle giusto il metodo antico. Anco in que- 
sti rami i Greci e gli Arabi ne formarono l’ appoggio e la 
guida. Ma siccome manifestavasi sovente molta discordanza 
tra loro, e la nomenclatura di Dioscoride differiva da quel» 
la di Serapione ; quindi lo scopo principale di tutti gli sfor- 
zi degli scrittori era quello di paragonare le descrizioni , e 
di tradurre le denominazioni delle piante Persiane ed Ara- 
biche , in Greto. Colai travagli sarebbero riusciti profittevo- 
li a’ progressi della scienza , se alla conoscenza de' termini 
s’ avesse unita quella delle cose , c se allo studio della lin- 
gua Greca od Araba , s’ avesse premesso quello della natu- 
rale. Gli è vero, clic Simone di Cordo intraprese a tal uo- 
po dei viaggi ; ma privo delle necessarie cognizioni dei 

"Xp5f& 

(i) Ivi l- c. lo chiama suo maestro, - V . MURATO - 
HI script, rer. Ital, voi. XVIII. p. 4oa. , dove s' incon- 
tra sottto il nome di VERTUZZO. 

(i) BERTRUC. coUeclo/ium artis mtdtcae , Colon. 

4. i53y. 

■-* (3) 8. Argentor, j53q- 

Wl ■ ' ’ • . - - . .»• ' v 
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jinguaggj dovette contentarsi di riconoscere soltanto le so- 
miglianze esteriori delle piante. Io non so comprendere il 
perchè Reinesio attribuisce un pregio singolarissimo all' ope- 
ra di Simone (i) , le cui tracce seguì poi Matteo Selvatico 
di Mantova , elio dopo essersi trattenuto lungo tempo in 
Salerno , esercitò la medicina in Milano (2), Questi com- 
pilò in ordine alfabetico un estratto di Bioscoride , d’ Avi- 
cenna , di Mcsue e di Serapione , dove cerca d’ illustrare gli 
uni colla scorta degli altri , ma per la sua ignoranza del 
Gteco e dell’ Arabo , neppur egli ottenne il suo scopo. 

Anche Jacopo e Giovanni de’ Dondi padre e figlio , si 
resero’celebri in questo secolo co’ loro trattati di materia me- 
dica. Erano entrambi professori di Padova , ed il secondo pro- 
caccisi inoltre la fama di sommo astronomo e meccanico. 
Egli compì nell’ ann. x 344* un grande cd assai artificióso 
orologio , che nello stesso tempo dinotava il corso del sole 
e de’ pianeti , e che venne collocato sulla torre del palazzo 
pubblico di Padova. In memoria di sì gloriosa scoperta, la 
sua famiglia prese il soprannome dell' orologio (3). Jacopo 


(1) Far. lec. lib. III. e. 18. p. 673. 

(2) Eì fa menzione del suo giardino ■ in Salerno 
( Pandeclar : f. 64. c. Ed. Lugd. fot. i53J. ). Dedicò 
la sua opera a Roberto redi Sicilia ( Contiti' FINCEST. 
BELLOFAC. spec. kist. lib. XXXI. /. 4a8. c. ). Tra- 
pacasi a Milano nell' anno i388. ( ARGELATI biblioik. 
script 1 2 3 4 Mediolan poi. II. P. I. p. 1 54- Il che però non 

possibile , perchè /’ autore confessa aver composto la 
sua opera nell'anno l3x 7. 

(3) Falsamente si risguardò il padre per l' inventore 
di questa macchina , e falsamente si risguardò questa pel 

primo orologio. Fin dall' anno i3o6. v' uvea un orologio 
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c * lasciò ud prompiuarium , die contiene una raccolta de 
medicamenti semplici descritti da' Greci e dagli Arabi (r). 
Giovanni diè alla luce un erbolario , nel quale , senza stac- 
carsi gran fatta da’ suoi antecessori descrive esattamente an- 
che parecchie piante Indigene (a). 

54 - Coltivossi allora con miglior ordine lo studio del- 
la chimica. Di fatto fiorirono iu questo secolo non pochi 
medici, i quali trattarono della composizione de' medicamenti 
minerali , dietro principj chimici. Del rimanente un ramo sì 
utile della fisica maneggiavasi specialmente dagli alchimisti. 

Raimondo Luti è uno de' più celebri alchimisti di que- 
sto secolo, che s'immortalò in più guise e specialmente co- 
me predicator del vangelo c come ciarlatano filosofo. Ei nac- 
que nell’isola di Majorica nel ia 35 . , dove suo padre eser- 
citava la carica di luogotenente di Jacopo I. re d’ Aragona. 
I suoi eccessi giovanili lo eccitarono ad una seria penitenza 
negli anni più maturi. Si fece perciò Francescano , e di 
per sè si propose di convertire i Maomettani. A tal uopo 
imparò l'Arabo, e costrinse il re Sanzio a fondare una scuo - 
la , dove quelli del suo ordine potessero apprendere tal lin- 


su d' un campanile di Milano. TIR AB OS . voi. V. p. 196. 
MURATORI script • rer. Jial. voi. XII. p. 912. voi. 
XXIV. p. 1164. - LEB OE UF , memoir. de Uterat. voi. 
XVI. p. 227. De' D ondi fabbricò una salina ai bagni di 
jibano. SAFONAROLA de ba Itici s , cap. 3 . rub. 12 f. 
3. a. Ed. Fcnet. i 552 - , 

(1) Prompiuarium medicinae , fol. Fenet. i 54 d. Nel 
frontespizio di alcune edizioni , l' autore porta il titolo di 
aggregator Patavinus. 

( 2 ) Ilerbolario volgare , net quale si dimostra a 
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gua. Intraprese poscia dei viaggi , onde impetrare da’ prin- 
cipi protezione pei suoi stabilimenti di missioni ; ma non 
ottenne quanto desiderava. Quantunque nou sapesse scrivere 
nemmeno in latino, cercò tuttavia di procurarsi presso i 
Maomettani la riputazione e il soprannome di dottore illu- 
minatissimo. Tutta la di lui ars magna scicndi riducevasi 
nell’ attribuire ad ogni cosa dei predicati positivi e negativi. 
Lull li ìaccolse, li classificò , e li distinse con lettere del- 
1’ alfabeto. Questi poi le dispose in circoli concentrici, do- 
ve ciascuna indicava il 6UO predicato. Taluni osarono so- 
stenere , che cotesto faufano , il qufllc a bella posta in- 
contrò il martirio, debba non solo teneisi per un gran 
chimico , ma eziandio per un restauratore della filosofia. E 
per convalidare si strana asserzione, favoleggiano, ch’egli 
trovandosi in Londra presso il re Edoardo I* abbia trasmu- 
tato una massa di 5o,ooo. libbre di mercurio in oro , col 
quale sicno state coniate le prime rose nobili, e secondo 
altri Je prime ghinee. Ne’ suoi trattati teologici , si scorge 
sottigliezza grande, ma nessuna solidità , nè sufficiente discer- 
nimento (i). 

55. Ben più interessante per la storia della nostr’arte 
si è Arnaldo Bachuone di ViUauova nella Catalogna, ovvero 


conoscer le erbe e le sue virtù. 8. Venti. i536. Fu serit * 
io nel 1 385. L'autore rn. nel 1 3g5. IL Petrarca lo stimé „ 
mollissimo. Epist. de reb. senil. I. VI. i. p. 8g 7 . 

XV. 3. p. io53. 

(i) BZOV1US an. i 3 7 3.». g. p. i3g7 . * BORRICII 
de ortu. et progres. chem. p. i2g. GMELIN , ^eUcc 
chimica , /. I. pt 7 «. 83. - B 46 ONE s' esprime intorno 
a Lull nella seguente maniera : Balie fmt ars Bulbi 

Tom.M. 'a 
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«li VUlcneuve nella Linguadocea (t). Studiò a Parcelloua 
sotto Casamilla , e verso la line del secolo XIII. fu fatto 
«olà professore. Nell’ an. 1285 Pietro re d’ Aragona lo chia- 
mò presso di sè , perchè tenevasi allora pel piò insigne me- 
dico di tutta la Spagna. Ma colle sue opinioni paratlosse si 
attirò addosso lo sdegno degli ecclesiastici (a) , e di fatto 1* 
arcivescovo di Tarragona lo scomunicò , e perciò egli si ri- 
tirò a Parigi. Ma anche di qua fu discacciato qual alchimi- 
sta , che coll’ ajuto del demonio trasmutava il rame in oro t 
c si trasferì a Mompellieri , a Bologna, a Roma e a Napoli. 
Soggiornò qualche tempo anche iu Palermo , e nell’ anno 
u3i3. , mentre andava in Francia spedito dal re di Sicilia 
per trattare con papa Clemente V. , fece naufragio sulla co- 
sta di Genova. Venne perseguitato con furore anche dopo la 
sua morte j si fecero delle acerrime invettive couiro le di lu 


alir typocosmia a honnullis ex arata , quae nihil aliud fil- 
trimi , quan vocabulorum artis cujusvis massa et acer - 
vus , ad hoc, ut qui voces artis habcnl in promptu , cti- 
am artes ipsas perdidicissc existimentur ■ JJe aug. scient. 
I. VI. c. a- p. 1 56. fot. Franco f. i665. E non mollo di- 
verso si è il parere di Mariana ( historia de Espana , l. 
XV. c. 4- p.'3 9 r. voi- V. Mas parccen deslumbramienlos 
y trampantoj os , con que la vista se engana y desiumbra , 
burla y escomiò de ciencias , que verdaderas artes y ci- 
eq'ias. 

(i) ASTRUC i mcm. pour servir a V hist- de la fa- 
culle de medèc. de Monlpell. p. i5a. 

( 9 ) Insegnò , che le opere della misericordia erari* 
da preferirsi al sagrifizio della messa , che la bolle pa- 
pali eran opere umane , e che nell' a. a 333- sarebbe la 
fine del monde. EZOYIUS a. i3i*. n. 14 . p- 1 53. 
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•pere « contro i dì lui seguaci ; e appena potè salvare e 1« 
une e gl, altri la stima che mostrò il papa de’ talenti e delle 
cognizioni di questo scrittore (i). Tra le sue opere mediche 

,,0 “ «®“«on»te dall’inquisizione (a), annoverami specialmen- 
te il nnarìus philosophorum e il flos Jlorum , entrambi per 
me inintelligibili, perchè d’argomento puramente alchimico 
11 suo libro de judiciis astrorum dimostra quanto pazzamen- 
te amasse l’ astrologia , e molte opere teoriche appalesano 
gl. sforzi da lui fatti, per unire fa filosofia scolastica colla 
medicina. N’ è una prova la distinzione ; che stabilisce fra 
complessione e proprietà de’ medicamenti , non attribuendo 
che alia seconda effetti specifici ; distinzione , su cui è fon- 
data tutta la sua teoria della materia medica (3). I rimedi 
che operano mediante la loro propietà attuale , non abbiso- 
gnano di alcuna reazione del corpo per produrre certi effet- 
ti ; ma bensì quelli , che agiscono per mezzo della loro coro» 


(.) ARNALD • V 1 LLAN. breviar:' l. /. q6 . p 

il ai. io55: c. 3o. p. J253. c. 36. p. i 2 56. /. II. c \ 
p. 1184. c. 4. p. 1191. i 3 s 5 . Opp. ed • T ÀUREI, foli 
Basii. r 585 . BUOW . a, i3io- ». 14. p. j53 « EYMK~ 
RIC. director, inquisii, p. 3 itì. Arnaldo m. ' nel ,3. -a" 
RAYNALD. Tom. XV. a. , 3 lo. ». 3 9 . 63 » 6s , 

167. - MARIANA historia de E spana , lib. XIV c q 
voi V. p. 585 .Notai. Alexandr. hist. eccleùasl. \oì 
VII. p. 103 . ASTRVC. I. c. p. i 53 . i 65 - » TRITHEM 
voi: II; p. ia 3 . - BULAEUS voi IY. p. I37 . “ 

(a) L'inquisizione fece bruciare nove de' suoi libri 

TrmVicT?' Cauu ° l "‘ * * “'■il/i in ktin,. 

( 3 ) Specul. introduci, medie, c. 18. p, 4j. 


t 
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flessione potenziale (l). La ragione riconosce le forze di 
quest’ ultima , e l'esperienza quelle della prima (a). La rca- 
aione del corpo super complexionato consiste parte in conge- 
lazione , parte in contrizione parte in cozzone dei medesi- 
mi ( 3 ). Nè il gusto , nè 1’ odorato , nè il calore bastano per 
farci conoscere perfettamente la complessione d’ un rimedio 
«omposto (4). I così detti svbtiliativi deono distinguersi dai 
solventi ; imperocché i primi alterano soltanto la qualità , i 
secondi poi anche la forma , cambiando p' e. il fluido in va- 
pore ( 5 ). 

Con pari sottigliezza tratta le altre parti della scienza e 
particolarmente la semiotica (G). Divide lo stato medio , tra 
sanità e malattia , in tre gradi diversi , cioè il corpo è o 
parum lapsuni , o ncutruin , oppure acgrola'.ivun (7). Con- 
sidera l’umido radicale come il primo soggetto del caltdo in- 
nato nel corpo vivente; lo che dimostra quanto fosse ligio 
al sistema scolastico (8). L’ umiJo radicale non trae la sua 
origine dallo sperma , nè puossi in verun modo rigenerare (9). 
Ne’ gradi e rapporti mutui tra’ medicamenti , ei si scosta e da 
Averroes e da Alkhendi ; ma l’oscurità delle sue espressioni 
m’impedisce di esporre con chiarezza la di lui opinione (10). 


(1) Ivi p. 5 ®. 

(2; pr. 5 g- 

( 3 ) c. aa. p, 75. 

(4) p- 89 . 

( 5 ) c. ii. p. i®8. 

(6) c. 9 3 . p . 214. 

(j) P- 
(b) p: 3 oa. 

(9) V • 2 97- 3i®. 

(10) De graduai, medie, p. 5>I. 


DigitiVed by Google 




•• rv 


St 

Del pari incomprensibile si è la sua apologia della natura 
incorporea deli' anima , contro gli antichi , i quali la enun- 
ciarono puramente come un’ armonia de* sensi (i). Distingue 
il tcmpcramenlum ponderis , dove vengono semplicemente 
« proporzionatamente distribuiti i quattro elementi, talché niu~ 
no predomina , dal temperamentum justitiae , che appartiene 
in ispezialtà a ciascun individuo (1). Cerca di rimettere la me- 
moria per mezzo dei complexionali , i quali alterano la co- 
stituzione del cervello ( 3 ). Divide le febbri semitcrzarie in tre 
specie : la prima viene originata dal flemma putrefatto ne’va- 
«i , e dalla bile corrotta fuori dei medesimi, ed è perlopiù 
accompagnala da letargo e da sopore ; la seconda proviene da 
bile putrefatta ne’ vasi , e dal flemma corrotto al di fuori : 
1’ iritn i/zimcnto e 1’ orina rossastra 1’ accompagnano quasi 
costantemente. Finalmente la terza , eh' è la più gra- 
ve , nasce da una putrefazione della bile gialla ne’ vasi , e 
della nera fuor degli stessi. Dura perlopiù 4 “ ore , mentre 
la prima uou si mantiene che per iti , e la seconda per 
a6 ( 4 ). Tali sottilissime' ricerche coi rispondevano onnina- 
mente al gusto di quel secolo; e mi meraviglio anzi , che 
Arnaldo biasimasse la facoltà Parigina di mesclnar troppa 
logica colla medicina ( 5 ). Egli arrivò a inveire persino con- 
tro Avicenna, perchè non si diè a divedere abbastanza dia- 
lettico (6). 

ò6. Scorgesi da quest’autore, che 1’ astrologia (jonside- 


(i) De divers. intcnlion. mnrbnr. p. 658 . 
(i) De redini- sanitat. p. 66i. 

( 3 ) De bonit. rnemor. p. 837. 

(4) Breviar ■ lib. JP. c. 17. p. 1409. 

(5) L’i c. 10 . p. i3c)z. 

( 6 ) De eorijidcrat. opcr, medie, p. 830 ., 
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lavasi allora , qual parte essenziale della medicina. Arnaldo 
non solo paragona astrologicamente i quattro punti cardinali 
del gicrno "colle stagioni (i), ma attribuisce eziandio a cia- 
scun’ ora una forza peculiare , la quale poi a norma della po- 
sizione dell’ oroscopo s’ insinua per entro le diverse parti del 
corpo (a). Il che ci rammenta 1 * idea dei Chincsi sull’ ir- 
fluenza degli umori del corpo in ore determinate ( 3 ). Il sa- 
lasso non può aver luogo , che durante l’apparizione 
d’ una data costellazione (4), e soprattutto bisogna su ciò 
prendere in considerazione le fasi lunari ( 5 ). Il tempo più 
opportuno per sì fatta operazione sarà , quando la luna tro- 
vasi nel segno del cancro ; e la di lei congiunzione con Sa- 
turno toglie qualsivoglia azione a' medicamenti , in ispezial- 
tà a’ purganti (6). Si schivi l’evacuazione degli umori in 
quell’ora, di cui I’ oroscopo indica appunto il movimen- 
to (7). L’epilessia nel novilunio deriva da materia flemmati- 
ca, ne’ due quarti seguenti dal sangue e nell’ultimo dalla 
melancolia , ma non mai da materia biliosa (8). 

Anche le altre parti della teosofia ed ogni fatta di su- 
perstizione ^piccano da ogni parte nelle opere di Arnaldo. 
Ammaliato è colui , che senza una malattia o corruzion di 
sostanza, non può tuttavia adempiere le proprie funzioni. 
Non di rado il medico, se possiede questa forza occulta, affat- 


(1) Specul • introduci, c. 76. p. x6g. 

(1) De parte operai ■ p. 274. 

( 3 ) Storia della medie. P. I. 

( 4 ) De phlebotom. p. 4 ,q 4 - 

( 5 ) De regim. sanit. p. 767. 

(6) Ivi p. 7 83 . 

(7) De considerai, oper. medie: p, 881. 

(8) Brtviar. p. io 7 g. 
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tura contro sua saputa e volontà il malato a se affidato (x)> 
Le sue lezioni di ciarlataneria manifestano apertamente la con- 
sapevolezza della propria ignoranza. Sovra ogn’ altra cosa 
importa il conoscere le indicazioni della flebotomia, o il bi- 
sogno d’ accrescere la quantità del sangue , e l’ approfittarsi 
dovutamente delle passioni degli uomini , procacciarsi la loc 
confidenza e scuotere la loro immaginazione ( 9 ). Sembra cu- 
riosa ed interessante la sua introduzione all oroscopia , dove 
sì apertamente risalta l’ inganno , che d’ uopo è compiangere 
col Petrarca il destino dei tempi , che per più secoli conser- 
vò un’arte cotanto nobile nelle maui di còsi indegni cerreta- 
ni e buffoni ( 3 ). 

L’autore sparse nelle sue opere alcune poche osservaz io- . 
ni , raccolte qua e là ne’ suoi viaggi. Accenna i pericoli d' 
un’ incauta paraoentesi . e i vantaggi dei bagni sulfurei esi- 
stenti presso Napoli, nelle affezioni calcolose ( 4 ). Addita 
altrtsì la lodevole precauzione di non prescriver catartici 
nelle febbri quartane ( 5 ). 


(i) De parte operat. p. 274. ■ De physicis ligalur. 
p. 619. 

(c) De simplic. p- 379- 

( 3 ; De caulelis medicorum , p. i 4 ^ 3 . Seplima cauie~ 
la est , et est forte multurn generalis. Tu forte nihil scies 
( de judiao ex urina ferendo ) Die , quod habet obstruc- 
tionem in liepute, Dicci : non domine , imo dolet in capite. 
Tu debes dicere , quod hoc vend ab hepate. Et speciali- 
ier utere hoc nomine obstruciio , quia non intelligunt , 
quid significai , et multimi expedit , ut non inlclligatur , 
loculio ub illis. » 

( 4 ) Breviar l. 2. c. 3 o. p. 1255 . c- 3 *. p. 1261.,. 

( 5 ) Ivi l. iy. c- 27. p- 1428. . Magnino medie q flli- 
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I Mostri eruditi noR conoscono quasi punto il cardinale 
Vitale da Four ( de Fumo ) nativo di Basas, autore duna 
cempilazione medica. Ei s’ annovera fra’ più 'celebri france- 
scani de’ suoi giorni , e nell’ a. i 3 u. fu creato da Clemen- 
te V. vescovo d’ Albano e cardinale (i). Si distinse nelle 
dissensioni del suo ordine , che accaddero sotto papa Giovat - 
ili xxu ; e scrisse al capitolo generale radunatosi nel i3»a. 
in Perugia , quella famosa lettera , dove si mise a difende- 
re la povertà di Cristo e degli Apostoli, appoggiandosi spe- 
cialmente alla celebre bolla. Exiit , qui semmai (a). L’ ope- 
ra da lui lasciataci è oggidì estremamente rara , e si rileva 
1 ' epoca , in cui fu scritta , da un passo , dove l' autore no- 
mina come suo contemporaneo ( a. is 65 , ) Bela IV. re di 
Ungheria ( 3 ). Ella tratta , dietro la scorta degli Arabi e con 
ordine alfabetico , sopra quasi tutti gli oggetti di fisica e 
di medicina. Alquanto singolare si è il trattateli sull’ u- 
so dello spirito di vino , che l’ autore tiene qilasi per una 
panacea (4) , nè in en curiosa è 1* asserzione , che il color ne- 
ro de’ Negri provenga unicamente dall’ influenza del clima (5). 


lantse pubblicò in seguito , come suo lavoro , il metodo 
di Arnaldo - M AGNINI ìegimen sanitatis , 4 - Arge'nt . 
i 5 o 3 - 

(i) AUGER. DE BTIERIRS hist. ponti f. R oman- 
p. » 8 o 3 . ECCARD- 

fa) RAYNALD. an, r 3 aa. n. 67. p. 047- - FLE- 
VRY voi. XJX. p. 3 io- 

(q) VTTAL 1 S DE FURNO prò conservando sanila - 
te, tic ■ libcr utihssimus. c. 398- p. 247. fot. Mogunt . 
,i 53 i. 

(4) Ivi e. a. p. io. 

( 5 ) Ivi c. 91. p . io 3 . 
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Non si dee lasciar di metr# il più celebre eomentatore 
di que' tempi, il Torrigiano, «ui fu imposto il soprannome 
«li plusquam comentator. Studiò sotto Taddeo di Bologna , 
e poi insegnò la medicina a Bologna e a Parigi , finalmente 
si fece Certosino. (i). Quest’opera, che dopo la morte del- 
1'. autore passò nelle mani di Dino di Garbo, e che per la 
sua rarità vien letta da pochissimi medici , era stimala nel 
secolo XV. a seguo , che ogni tre anni da essa si traeva il 
testo per le lezioni in varie università (9). Essa contiene del- 
le ricerche sofistiche e scolastiche sopra diversi oggetti di me- 
dicina , seguendo 1’ autore dappertutto il sistema de’ realisti , 
siccome la maggior parte de’ medici di que' tempi (3). I ri- 
medj attraggono gli umori mediante la forma specifica , nel- 
la stessa guisa, con cui la calamita attrae il ferro (4). 1 au- 
tore. s’ allontana qua e là da Aristotele, da Galeno e da Avi- 
cenna. Riprende quest’ ultimo per la sua definizione dell ani- 
ma (5) , ed Aristotele per la sua asserzione , essere il cuore 
la sede della sensazione. Egli invece la colloca nel cervel- 


li) Si trattenne in Parigi dal i3o6 fino al i3n. 
VILLANI in TIRABOSCHI voi. V. p ■ 216 . - MAR- 
T1AN. CAPELLA nella prefazione a quest'opera, c 
FABR1C. bibhot. mcd. et iuf. latin, voi. VI. p. 277 . 
Fu per altro sfortunatissimo nella sua pratica- Canlin. 
VINCENT. BELLOVAC. spec . hist. I. XXXI. f. 

434 . d. , 

(2) VILLANI e MART. I. e. 

(3) TURRIS ANI monachi plusquam commenlum , hi. 
I. f. 11 . a. fot. Venet. i5a6. 

(4) Lib. III. f. 13/. b. . • » 

(5) Lib. II. {■ 3 a. a. 
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io (i). Si scolta poi da Galeno , in quanto clic considera 
le forze particolari di ciascun viscere, come subordinate al- 
r anima , anziclii originali (0). Inoltre sostiene per falsa la 
distinzione tra nervi senzienti e moventi , perocché general- 
mente lo stesso nervo serve nel medesimo tempo e alla sen- 
sazione c al moto ( 3 ). Finalmente congettura , che la putre- 
fazione degli umori non è bastevole per cagionare una feb- 
bre (4). 

57. H predominio della filosofia scolastica s' appalesa 
evidentemente nelle opere di Dino e Tommaso di Garbo 
padre e figlio. Il primo nativo di Firenze , che soggiornò 
ora a Bologna , ora a Siena , ora a Padova , or nella stes- 
sa sua patria e che morì nel 13^7 ( 5 ) , ci lasciò dei co- 
nienti sopra il trattalo della generazione di Avicenna , e sul 
libro della natura dell’embrione d’ Ippocrate , dove infra- le 
altre cose dimostra con argomenti astrologici (6) la incapa- 
cità vitale del parto ottimestre , e stabilisce 1’ essenza delle 
malattie ereditarie in un vizio del cuore , perchè lo spirito , 
che passa col seme del padre , trae la sua origine dal cuo- 
re (7). Egl* instituisce delle ricerche affatto sofistiche sopra 
questo spirito, se sia esso animato, e se possegga una fa- 
coltà di percepire (8) , e se , durante la concezione , s’ apra 


(1) Lib. II. f. 3 7 . #. 

(а) Lib. II. I 34 . b. 

(3) /. 80. c. 

( 4 ) LiJ)‘ III. f. i 4 g. e. t ' 

( 5 ) TIR AB OS CHI voi. V. p. a. 5 . 

(б) Exposilio super capitai, de generai. ]• 3 o. b. fot. 
Fenet. i 5 i 8 . 

(7) Ivi f. 90. b. 

(8) Ixposit. in lib > Uippocr, de noi, fqetut ,p .5 1. *• 
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il vare» soltanto dal cuore , ovvero anche da' principali 
membri del corpo (>). Onde giustificare la idea del calore 
animale divide il fuoco iu luce , fiamma e carbone (a). Sup- 
pone eziandio , che que’ vegetabili , i quali generansi da se- 
menti nascono anche da semplice fermentazione , come al- 
cuni animali ( 3 ). 

Anche Tommaso di Garbo , che fu professore prima a 
Perugia , indi a Padova ( 4 ) » compose sopra il sommentova» 
lo libro di Avicenna un comento di gran lunga meu prege- 
vole di quello di suo padre. Io non vi trovo di singolare , 
ebe un 1 osservazione d’ un aborto di pochi giorni , in cui le 
tre cavità del corpo sembravano tre vescichette ( 5 ). Con 
tutto ciò egli godette una straordinaria riputazione presso i 
letterati del suo secolo, e basterà per sua gloria l’essere 
stato stimato dal Petrarca (6). 

58 - Francesco di Piemonte probabilmente professore di 
Napoli (7) , pubblicò un supplimeuto a Mesue , che può 


( 1 ) Ivi f. 80. a. 

(S) Ivi f. 4 ». b. 

( 3 ) Ivi/ 74. a. 

( 4 ) THOMAS DE GARBO, % umm. medicinal. qu: 
50- f. 180. b. fol. Lugd. i 52 g. 

( 5 ) Ivi , exposit. in capitul. de generai, f. 36 . a. 

(6) PETRARC . epist • de reb. seni/. lib. Vili. ep. 
3 . p. QQ 5 . l'ommaso m. net 1370. PETRARC. I. XII. 
ep. 2 . p. 1007. GIOVANNI Di CONGOREGGIO suoi- 
mul. de febrib. f. gì. a. ed. Xenet- fol. i5i5- 

(7) Ei fa menzione ( compievi. Mesuae /• 2ig. a. Ed. 
Veri, fai- i 562 . ) del re Roberto della casa d' Angiò , 
come suo signore , descrive il suo soggiorno di Napoli 
( f- >75. a. ) e dia Arnaldo (,f. a. ). 
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riguardarsi pel più perfetto compend o pratico di quejto s«r- 
«olo. Peccato , che in mezzo a tanta prolissità vi si scopra 
sì poca originalità. Tuttavia non sono affatto spregevoli 
le osservazioni sulle malattie delle parti genitali (i), sui cal- 
coli degl’ intestini (a) , sulla superfetazione ( 3 -) e sui vantag- 
gi del salaso nel vajuolo (4). Commendatisi , quai rimedj si- 
curi , nella lebbra bianca, lepra tyria , l’uso interno di 
certi serpenti ( 5 ) , e ne’ parti difficili alcuni versetti dei 
salmi Davidici (6). 

Appartiene a tal cla>se anche B *rnardo di G-ardon , se- 
condo alcuni Scozzezc di nascita, che nell’ a. i 285 - scrisse 
il suo compendio (7). Oltre quanto trascrisse dagli Arabi vi 
frammischiò molte sottigliezze scolastiche , varie bizza rie a- 
•trologiche , non che alcune osservazioni particolari. Per al- 
tro 1’ articolo delle indicazioni , dette anche da lui ingenia 
morlorum , è preso evidentemente da A i 1 (8). Ecco come 
egli espone il movimento orario degli umori. Nel mattino 
il sangue si dirige allo ’nsù verso il sole, con cui armoneg- 
gia : discende poi anche a basso, perché durante il sonno 
generasi la maggior parte del sangue. La natura stessa agi- 
sce sopra questo movimento , affinchè il fumo non rechi al 
sangue veruna immondezza. Nella terza ora del giorno la hi- 


(1) Complem. ME SU A E , f. 269. b. 

(а) Ivi f. 275- a- 

( 3 ) Ivi f. -#oi. b. 

( 4 ) f- 347. c. 

( 5 ) f. 366 . a. 

(б) f.- ha. b. 

(7) V. la prefazione- ASTRUC. I. e. 176. 181. 

(8) BERNARD GORDON, lilium mcdicinat , ed 
UFFENBACH > 8 . Franti. 1617. p. 
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le movesi all’ ingiù , acciò il sangue non divenga acre .* le 
bile nera all'ora nona, e la pituita verso la sera (1). Le 
specie della febbre etica differiscono a misura che si consu- 
ma o 1’ umore rugiadoso del cuore e delle membra , come 
1’ olio in una lampaua , ovvero il cambium , come 1' olio 
nel lucignolo, oppure il glutine, come la sostanza del lucignolo 
stesso (2). 11 vajuolo e la lebbra riconoscono entrambi l’ori» 
gine loro nella concezione dell'uomo al momento della me- 
struazione ( 3 ). Gii scorpioni vengono dai paesi di Gog e 
Magug ( al nord - est dell’Asia ) ( 4 ). Neil’ orina degli idro- 
fobi seppronsi talvolta delle piccole particelle quasi carnose ; 
loccliè d. pende dal coagulamento del sangue, cagionato dal- 
la natura fredda del veleno della rabbia ( 5 ). 11 pruno quar- 
to della luna è caldo ed umido, e s'accorda colla prima- 
vera ; il secondo è caldo e secco , e somiglia alia state ; 
il terzo freddo e secco , come 1’ autunno , il quarto freddo 
ed umido , come 1 ’ inverno (6). Lo strabismo proviene da 
soverchia sottigliezza e mobilità dello spirito visivo, e per- 
ciò dividesi in tre specie diverse (7). E assai pregevole la 
descrizione d una malattia nervosa somigliantissima alia ca- 
talepsi , setto la denominazioue di congelatio. (8) , non che 


(0 p • 1 e - 7* P - 39. 

( 2 Ì Ivi C 9 . p. 4*. 

(3) Ivi 5. i9 p. 53; 

-(4) P. I. c. i5. p. 65. 

(5) 4vi e. i 7> p. 71 . 

( 6 ) P. II. e. 25. p. 285. 

( 7 ) P. III. t. 3. p . 34 7 , 
(8j P. II. c. i5 • p. 23a- 
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la storia della lebbra, in ispezialità- della tuberosa (i). Trd- 
▼a*i ivi pur cenno di ulcere cagionate da coito impuro (3). 
Diversa è però costantemente la cura del ricco da quella 
del povero : e da ciò agevol cosa è l’ inferire , qnando 
predominasse allora nel medico i’ avidità dei guadagno (3). 
Il conto che vi si fa della chimica , ce ne fa conoscere a- 
pertamente lo stato a’ que’ tempi (4). 

5g Bernauìo di Gordone cita sovente Giovanni Gad* 
desden , autore della famosa rosa anglica (5) , e nel princi- 
pio di questo secolo professore di medicina nel collegio Mer- 
toniano di Oxford ,(t>). La sua opera è piena zeppa di ciar- 
latanerie, d' assurdità superstiziose e di scioccaggini, onde gii 
ridondano le produzioni di quasi tutti i medici di que' tempi (7). 


(1) P. I. c. p. 107. 118. Qnindi GUIDO DI 
CHAULIAC. dice : valde bene tractavit banc rnatcriam. 
Tr . VI. d. I. c. a. f. 58. b. 

(2) P- VII. c. 5. p. 762. 

(3) P. e P. IV. c. 4 P- 448- « Si tussicnlosus fue- 
rit pauper retineat frequenler anhelilum , quanlurn erit 
possibile. Et , si sic non curetur , sufflet ignern quotidie 
sine omni pietale , tt curabitur. 

(4) P ■ I. c. 33. p • i3i. Modus oleum tartari paran- 
do non est notus nisi alchimisti , quia modus chimicus in 
multi s est utilis in medicina , in aliis vero est ita tristabt- 
iis, quod in ejus via infinitissimi perierunt. • 

(5) FREIND , P. HI. p. 3a. b. 

(6) ITO OD ant. Oxon ■ l. III. p. 87. HENR Y hi- 

(7) /. Great-Britaìn , voi. IV. p. 44°* 

steryo GUIDO DI CU AULÌ AC chiama il lare di GA9- 
DESDEN una fatua resa, 
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la sua sordidezza (i) fu si irresistibile, che arrivò a in* 
culcare agli altri medici , di farsi sempre fissare la mercede 
prima d’intraprendere qualsisia cura (a). Dà a’ malati scro- 
folosi il ridicolo consiglio di ricorrere al re d’ Inghilterra ( 3 ). 
Ma già i suoi arcani , le sue fantasticherie , le sue distinzio- 
ni e sottigliezze scolastiche (4) e i suoi capricci chiromanti- 
ci ( 5 ) corrispondevano perfettamente allo spirito di quel se- 
colo. Una gran parte di tali sciocchezze non è una inven- 
zione , ma bensì trascritta parola per parola da Gariopouto, 
da Pietro lo Spagnuolo e da altri. Gaddcsden opina , eh» 
nelle evacuazioni , le quali occasionano le convulsioni, ru- 
more sia o accidentale, o nutritivo o radicale. In quest’ ul» 
timo caso diversificano di bel nuovo le convulsioni medesi- 
me secondo che si evacua o 1’ umor rugiadoso , o il cambi - 
uni, ovvero il glutea (6). Secondo lui, lo spirito vitale for- 
ma la radice e d cuore , non che un ramo dell’ albero vita- 


(i) JO. ANGLICI praxis medica , rosa anglica 
dieta , p. 2G3. 566. Ed. Phil. SCTIOPFF 4. Aug.Fin- 
c lei 1595. Quest' edizione però ha molte aggiunte deli' 
editore. Alta p ■ i 49 - Sl citano VALESCO e SAVO- 
NAROLA. 

(a) p. 399. - 

(3) p. 982. Il cuore dì un usignuolo ristabilisce la 

memoria ( p. 146. ). - 

(4) p. 617 1 

(5) p. 4 >3. Line aquae sunt prò delicalis , prò domi - 
nalus , pio divitibus : et sunt secretae et sine vituperio 
hominum, nec debenl revelari taicis. Quae sunt de sum~ 
rnis meis stcretis , quod ai scirent hoc homines vulgaref , 
vilipenderent artem et medicos cantemnerent. 

(«) p. 1*7. 
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le (t). Siccome il calore straordinario e fili umori putridi 
generano nelle sopracciglia i pidocchi ; perciò i catartici ti- 
ni Tersali gioveranno per discacciameli (3). tigli asserisce di 
aver guarito un uomo , eh’ era stato cieco pel corso di 23. 
anni , soltanto col mezzo d’ un’ infusione vinosa di (inocchio 
e di prezzemolo ( 3 ). Il salasso quanto nuoce ue'dì di s. Ste- 
fano, altrettanto necessario diviene nella festa del santo Na- 
tale , scudo allora si comune un sopraccarico di focaccie ( 4 ). 
Lo sterco porcino è il rimedio più efficace contro ogni sor- 
ta d’emorragia ( 5 ). Gaddcsdrn consigliò un calcoloso a in- 
trodurre quotidianamente un dito nell’ anno , cercando in tal 
guisa d'abbassare il calcolo, ed assicura, che ('ammalata 
restò libero da' dolori ( 6 ). Descrive il vajuolo , e nello stesso 
tempo accenna un altro esantema sotto il nome di punctilli 
magni , il quale sembra aver moltissima rassomigliauza col- 
le petecchie (7). Divide poi il vajuolo in flemmatico , san- 
guigno e in melancolico ( 8 ). Deriva le ulceri del pene e del- 
la ghianda principalmente dal coito impuro (9)- Cura le lus- 
sazioni delle vertebre del dorso con empiastri ammollienti, 
sopra i quali applica dei dischi di piombo (io) ; e risguarda 
lo spirito di vino qual rimedio universale (11). 


(*) P • 247. 

(а) p. 870. 

(3) p. ao4- 

( 4 ) P • 355 . 

( 5 ) p. 729. 

(б) p. 916. 

(7) p ■ ro4i. 

(8) p. re 43. 

( 9 ) P 9 a6 * 

(10) p . 1059. 

(") ?• 94 - 
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60. Guglielmo Varignana figlio del celebre Bartolomeo , 
cbe vien citato da molti medici di questo secolo , insegnava 
nell’ anno i 3 oa. la medicina in Bologna (i). Egli scrisse un 
compendio di pratica, forse piti empirico di quello di Gad- 
ilcsdeu (a) , perchè jouli’ altro contiene che una raccolta di 
ricette superstiziose ed insulse contro tutte le affezioni raor* 
tose , desunte per la massima parte da Chiranide e dagli 
Arabi. Guari una fistola Jagrimile co’ caustici e cogli stili- 
ci ( 3 ) , e riconobbe per esperienza la proprietà dimagrante 
dell' aceto ( 4 )‘i , ' 

Gentile da Foligno ci lasciò una collezione di consulti 
medici , ed un libro inforno alle proporzioni de’ medicamen- 
ti ( 5 ). Egli fu uno de’ più insigni medici di questo seco- 
lo (fi) , e nel i 34 o. insegnò la medicina nell’ università di 
Padova , chiamatovi da Ubertino di Carrara , il quale anzi 
per di lui insinuazione spedi dodici giovani a Parigi , acciò 
ivi studiassero' la medicina (7). Passò dipoi a Perugia , dove 
morì per la peste nell’ a. 1349. ( 8 ). I suoi consulti medici 


* • / , 

(1) SARTI voi. I- pars I. p. 4 & 3 . 

(2) VA TIGNA NA E ad omnium partium morbos re- 
ni ediorum praesulia et ratio ulendi cis, pi o circumstanlìa - 
rum varietale. 8. Basti. 1 53 1 . 

( 3 ) Lib. ILI. c. 3 . p. 71. 

( 4 ) Lib. VI. c. 1. p. 47 * • 

( 5 ) Consilia , fot. Pap. 149 l.-De dosibus et propor - 

tion. mediconi, fol. Vencl. lòtte. r 

(6j SAVONAROLA in MURATORI, script, rer : . 

Ilal. voi. XXIV. p. 1 r 55 .-Condri. VINCENT. BELL OV. ' 
l. XXXI. f. 4o8, c, . ■ 

(7) VERGER- in MURATORI voi. XVI. p. 168. 

.(8;. Consilia f. 77. a. ' \ A 

Tom. Iti. 3 a 

• ** X ‘ t 
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cfcffteijgono alcuni ingegnosi e sofistici ragionament’ salile ma- 
lattie, ed un regimine assai esatto, ma un trattamento affat- 
to empirico A uoa tisica ingiunse di guardarsi da’ colpi di 
aria , di mangiar carne di pollo o di selvatici , anziché 
di castrato , o legumi , ma non mai pesce , e molto me- 
no arrosto , e di prendere tratto' trattò un pò di scirop- 
po , composto di finocchio , ili liquirizia, di prezzemolo , 
di anici e di dragante (i) Militano attenzione le sue os- 
servazioni sulle paralisi che sopravvengono dopo il vajuo- 
lo ( 2 ). V’ ha di quest’ autore un’ aitr’ opera , clic ridonda 
ancor p.ù di sottigliezze scolastiche ^ e di sofistiche inda* 

gini (3). - 

fji. I travagli lumi d’ un vasto ingegno , di Guido 
di Cliauliac, diedero in questo secolo un migliore aspetto al- 
la Chinirgia. Ei nacque a Gevaudan sui confini dell’ Al ver- 
gila , insegnò dapprincipio l’arte a Mompellieri, e- poscia e- 
sereilò le cariche di cappellano , di camarlingo e di archia- 
ro presso papa Urbano V. in Avignone , dove compose nel- 
I’ anno i363. la famosa sua opera (4). Vedemmo già quanto 
fossero, lontani gl’ Italiani nel secolo antecedente dall' accele- 
rare i progressi della chirurgia , e quanto frivole risultassero 


(.) /. 61 . d. 

( 2 ) /. 55. a. 

(3) GENflLIS FULGNI quaestioites subtilissimac 
in arlern par da rii Galeni ■ fai. Ve net. IÓ 26 qu. i3- fai. 
i(S3. Eccone alcuni eicmpj. Utrum sanurn rnultum sii sa- 
nata ut nane. qu. i5. Utrum corpu r aegrum simpliciter 
sii sanum ut nane. qu. iti. Utrum aegrurn simpliciter et 
aegtum ut nunc aliquibus dijferanl- 

(4) V. titolo e prefazione. ASTRUC mim. p. i85. 
e seg. 
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ie taro quistioni sul pregin de' rimedi disseccanti e degli oleo- 
si. Ci conviene perciò riguardare questo Francese qual re» 
sfa tiratore di sì importante disciplina , siccome .fornit® ^ 
di somma erosione, di sanissimo criterio e fedele osserva- 
tore delle indicazioni ragionevoli (r). Ei disprezzo lo spirito 
di partito di .qne’ tempi , c dtè a divedere , che il pregiudi- 
zio dell’ autorità non bastava a indebolire il suo zelo per la 
verità (3). La sua opera, anziché con teorie sofistiche , si 
distingue con- profonde cognizioni anatomiche a segno ta- 
le, clie non si riguarda più Galeno come infallibile (3). 

Si foce beffe anche de' carrai (4)- Le sue indicazioni ne’ tu- 
mori infiammatoli ordinar) consistono primieramente nella die» % 

ta e nel salasso , e finalmente in sedativi , fra’ quali annove- 
ra specialmente l’olio rosato ed il giusquiamo (b). Nelle le- 
sioni di testa, massime in quelle accompagnate da fratture del 
cranio , adotta coraggiosamente la trapanazione , laddove i 
su<V. recenti antecessori non avrebbero impiegato che empia- 
stri e rimedj sarcotici (6). Nelle fistole applica a dirittura la 
fasciatura compressiva (e tale $ì è ri metodo di Lombard (7) ) 


(i) IIORNE microteckne , p. 178. 16- Lugd. Baiar* 
1675. 

(а) f. 2. b. Vadunt sedai or es , sicut grites : amìcus 

Pialo , seri ma°ìs amica verilas. „ 

(3) Non osa decidere la quislione sui nervi senzien • 
ti e moventi. 

(4) Tr. III. d. 1. e. 1 ./ a 7 . d. 

(5) Tr. II. d. 1. e. 0. f. n. a. 

(б) Tr. III. d. a . c. x - f. i6. b. 

(7) Ivi d- 1. c. X. f. 37- d. • LOMBARD opusc ^ 
de tkirurg p. 9. 8. Slrasb. 1786. , 
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0 arditamente le operava (i). Non adoprava mai nelle ulcer 1 
il dilatatore , e piuttosto v’ introduceva un pò di bambagia (2). 
Giudica insanabili il vero cancro eT ernia scrotale ue’ vec- 
chi , e dichiara ingannatori quc’ chirurghi, i quali àsser sco- 
no di poter guarire queste due malaltic ( 3 ). Determina il 
luogo pel salasso secondo il grado della malattia, e credè che 

1 medici sicno 'stati condotti a scegliere esclusivamente or u- 
na vena or l’altra da una falsa idea della distribuzione dei 
vasi sanguiferi ( 4 ). Questo dotto chirurgo indirizzò ai cieco 
Giovanni re di Boemia padre dell’ imp. Carlo IV. una 
sua .opera sulla cateratta , che, per quanto io so, più non 
esiste ( 5 ). •, 

62. Fra’ più esperti cd eruditi chirurghi di questo seco- 
lo , annoverasi pure Pietro della. Cerlata ossia Argelata, pro- 
fessore di Bologna (6), il quale probabilmente dee distinguer- 
si da un Argelata di Avignone , di cui Guido di Chauliac 
fa sovente menzione (7). Egli coltivò grandemente l'empipis- 
mo , idolatrò Avicenna , c ;eguì servilmente il Lanfrancfii , 
il Variguauo c ArnaldQ. Tuttavia come scrittore non è affat- 
to da sprezzarsi , e bene spesso osserva le regole di Guido. 


(1) Ir. 1 F. d. c. 5 . f. 46. a. 

(2) Tr. III. d. 2. c. 2. f. 32 . b. 

( 3 ) Jr. 1 F. d: 1. c. 6- /. 46. b. Tr. FI. d. 2. c. 
7. /. 7 3 . b. 

( 4 ) Tr. FU. c. 1. f. 82- d. 

( 5 ) Tr- FI. d. 2. f. 71. d. 

(6) MURATORI , script, rcr • Ilal- voi. XXI. p. 
3162. Si sa che nel i 4 io. imbalsamò a Bologna il papa- 
Alessandro V. ( Chirufg ■ 1 . F. f. 123. c. ) 

(7) GUID. GHAULIAC. tr. FU. 1 . c. 6 - f.‘ »)2. 
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Raccomanda somma circospczione ne 11 -’ uso de’ sarcotici (r)y e 
parla circostanziatamente del trattamento di diverse lesioni c- 
steroc , come sarebbero le contusioni, le distorsioni, le pres- 
sioni e simili (2). Loda anch’egli, siccome Guido, nelle ul- 
ceri inveterate, la fasciatura compressiva ( 3 ), e ncllacangrena 
Je scarificazioni e l’applicazione d’un alcali acre ( 4 ), e biasima 
nelle ferite de’nervi la cucitura- ( 5 ). Descrive varj: tumori esterni 
sul capojsotto i nomi talpa e topinaria ,e consiglia di recijprli(6)j 
Tratta il panereccio con unguento egiziaco e con altri riraedp 
caustici a fine di promuovere la separazione dell’ òsso (7), e 
afferma d’ aver prescritto con gran vantaggio nell’ idropisia, 
l’ uso interno delle cantaridi fino alla dose d’ uno scrupo- 
lo (8). Avverte , che una vescichetta d’ acqua nello scroto 
può talvolta sembrare un' ernia ai meno esperti (9) , e nelle 
1 ndurazioni de’ testicoli , ove ogualtro rimedio è vano, propo- 
ne il ricidimento dei medesimi (io). Si diffonde minutamente 
sulle ulceri del pene, cagionate da coito impuro , per le qua-* 
li vanta i suffumigi di mirra , i cataplasmi d’ edera e 1’ ap- 
plicazione d’ungucuto egiziaco (1 1). Nelle varici impiega dap* 


(t) Lift, 1 - tr. 2 . c ■ i3. /. 17 . d. 

( 2 ) Ivi Ir- 4 - c- I. / 22 . d. 

(3) Ivi tr- 5. c. 2. f 29. b. 

(4) , Ivi ir. 1 . c. 29 . f. 9 . c: 

(5) Ivi tr. 6 . c. 4- f- 37 . d. 

(6) Lib. II. c- 2. 3. f. 47- d- 48- a. 

( 7 ) Ivi tr.. 18 . c. 4- f. 55. a. 

^8) Ivi tr. .36, c. ì. f. 61. d. 

(9) Ivitr. a8. c. 3 ■ f. di- c. 

(10) Ivi tr. 29. c. 1./. 63 . d: 

(n) Ivi tr . 3 o. c. a. /, 64 * c - Lib. IV. tr. 1 1? c. L; 
f. 90 * d. 
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principi* i caustici, indi il «alasso , e finalmente nn unguen- 
to ammolliente composio d' albume d’uovo , ec. (i). Assicu- 
ra d’aver costantemente ottenuto sommi vantaggi lutile ma- 
lattie d’occlii dal bolo armeno ,e da altri medicamenti visco- 
si (2). Suppone , che gli umori dell’ occhio , siccome corpi 
spirituali ed animali, non si rigenerilo pii qunido son già 
svaniti (3). Si per le ferite de’nrvi e de’ tendali, come per 
le fratture detie ossa , confida m dio nella natura , e porta 
vaij csein j, dove questa sovrana ined catrice operò da se so- 
la le cicatrizzazioni (4)- Nelle lesioni della testa non prescri- 
ve che una certa polvere miracolosa , che vi sparge s pia 
recitando nello stesso tempo Un Pater noster (5). Rigetta gli 
o'j , e s’attiene piuttosto a’ disseccanti nella cura delle ulce- 
ri ((5). II suo metodo curativo delle conseguenza della mor- 
sicatura d un caue rabbioso, ha del miracoloso, e appena si 
può credeie, ch’egli abbia guarito tre idrofobi .co’ semplici 
suoi empiastri (7). ilei pari ci sembra paradossa la proposi- 
zione di estrarre i denti colla scia applicazione di un mi scu- 
glio d’ amurca e d’ orpimento avvegnaché tal rimedio fosse 
già noto agli antichi empirici ‘8). hi estende alla lunga e cou 
esattezza intorno alla decorazione . dedica un capitolo parti- 
colare peiliuo alle macchie bianche che si manifestano sulle 


( 1 ) Ivi tr ■ 33. c. 3. f. G 7 . c. 

(?.) Lib. III. c. 2. f. 74. b. 

(3) Lib ■ III. e. 2 f. 7 4- c. 

(4) Jt’i c. 5- /• 74- d. c. 22. f. 8l 

(5) Lib. I. tr. 8 . c. 4 - f. 4'a. a. 

(Gi Ivi ir- 5. c- a. f: 28 . b. 

( 7 ) lib. III. c. 25- f. 83. a. 

(su Li*, y. tr. Ut. t< g /. n’]. b- 
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unghie (r),‘ e addita il modo di vender lisej’e diritti i capelli 
ricci (2). 

63 . Le controversie tra la facoltà Parigina e il collegi» 
'chirurgico fondato dal Lanfranchi, ebbero procipio in que- 
ito secolo e si mantennero per molti appresso. Quella s’ in- 
gelosì della pratica estesa e della celebrità accedein ca dei 
chirurghi di s. Cosma , in di cui favore Filippo il 13 Ilo e- 
manò nel i 3 n. un editto obbligante tutti i chirurghi france- 
si a sottomettersi agli esami del detto collegio ( 3 ). Ma la fa- 
coltà, per sovrastargli introdusse la legge, che ciascun bac- 
celliere prima di ottener la licenza di leggere dovesse giurare 
di non professare la chirurgii (4). In oltre nell’ a. i 35 a. ot- 
tenne da re Giovanni il Buono un decido , che vietava in- 
tieramente I’ esercizio dell’ arte a tutti i prat cì ima appro- 
vati , e tali erano gli speziali , gli studenti e i frati mendi- 
canti ( 5 ). Mantencvasi ancora in vigore la legge che in- 
giugneva il celibato ai membri della facoltà , e la prima 
dispenza fu concessa nel tdgS. a uu certo Guglielmo di Ca- 
mera (6). 

Verso la metà di questo secolo s’ introdussero le armi di 
fuoco : per lo che si aprì un nuovo campo ai travaglj Jed 
»’ studj d c ’ chirurghi (7). Tuttavia negli scrittori di que- 


(1) Ivi /. 124. a- 
(3) Ivi 1 17. a. 

( 3 ) PASQUIER rechcrches de la Franse, liv, IX. 
eh. 3 o. i>. 85 f).' 

( 4 ) PULA E US voi. IV. p. 894. 

( 5 ) Ivi p. 672. 

(6) Ivi p. bcj 5 . 

(7) Nel a 338 . // tesoriera della guerra del re dj 

Fianca mise i. conio le sveot tesone per la pelvere da' 
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sto secolo io non trovo alcun cenno deL.modo di cura- 
re le ferite cagionate da armi di tal fatta ; c soltanto nel 
secolo seguente cominciarono a occupare una non piccola por- 
zione de’ trattati chirurgici. Fin allora i precetti dell’arte noti 
riguardarono clic {'estrazione delle freccio. ' 
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cannone , c nel 1 246. g /' Inglesi adoperarono lo stesso 
cannone netta battaglia di Crecy ( DANIEL storia del- 
la Francia , P. V. p. 267. ). La più antica memoria 
delle armi di fuoco riscontrasi nel codice dell Ilindu 5 c 
nelle regioni piu remote dell Indie se ne inventarono le 
più semplici e le più rozze. V. CASIRI voi. I. p. io 5 . 
106. - LANGLJ+S nel Magaz. encyclop. a. VI. \n. Mes- 
siior. p- 333 . 
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Secolo decimofjuinlo. . 

6:}. Onde poter conoscere e particolarizzare dovutamen- 
te gli avvenimenti di questo secolo , uno de’ più impor- 
tanti nella storia delle scienze c della coltura in gene- 
rale , dobbiamo sovr’ ognaltra cosa metterci sotto gli oc- 
chi le principali epoche, che contribuirono a cambiare l'aspetto 
di varie discipline , ed in ispezialtà della medicina. 

Primieramente sappiasi grado a’ Turchi , i quali colle 
loro invasioni mila Grecia costrinsero i letterati di quelle a- 
mene rrg oni a rifuggirsi in occidente , dove ben presto , 
mercè l'influenza di questi raminghi, lo studio inerte ed u- 
n, forme delle seienze ed arti belle «acquistò una direzione af- 
ialto diversa. Già verso il line del secolo XIV. Emanuele 
Crisoiota per ordine di Manuale Pàleologo, passò in Europa 
onde implorare 1’ assistenza de’ principi Cristiani contro gli 
altieri Ottomani, i quali sotto il comando di Bajazet minac- 
ciavano allora di rovesciare il trono di Costantinopoli. Carlo 
VI. re di Francia spedi in ajuto dell’ imperator Grfco il 
maresciallo Boucicault , clic liberò immantinente quella ca- 
pitale dall' assedio (i). Mà* in maggior conto dconsi te- 
nere i vantaggi , die da quest’ ambasciata (ritrasse la col- 
tura letteraria dell’ occidente. Clisolora insegnò il Greco 
ed diri rami della letteratura orientale non solo in Ve- 
nezia , ma in tutte le più insigni metropoli d’ Italia. Frai 
più illustri suoi scolari annoveransi Leonardo Bruno dì 
Arezzo, Guarino di Verona, Francesco Filelfo, Poggio 
Bracciolini, Ambrogio Traversati e Gregorio Tifcrnate. Mori 


(t) GIBBO N , voi Xì. p. a48. 
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finalmente in Costanza , mentre trnevasì i] concilio ) li i 5 
Aprile i4i3. ) , compianto universalmente per 1 ’ immensa su 
erudizione , e per 1 ’ ammirabile dolcezza del suo carat- 
tere (i). 

Da quest epoca in poi andò sempre più crescendo nell' 
occidente lo studio delle antiche opere Greche. Alessandra 
d’Afrodis'a e Averroes aveano fin allora esercitato alternati- 
vamente, sotto il nome dell’immortale Stabilita, un assolu- 
to dispotismo nelle scuole filosofiche. Pochissimi avean fiu 
allora pensato a leggere Aristotele in originale, c a l appren 
dere da lui il modi) di filosofare con sodezza e sistema. Que- 
sto gran 'fondatore dell’ accademia o lo si trascurò intieramen 
te, o non lo si studiò che per mezzo de’ suoi comentatoti 
posteriori , di Procro e di altri ( 2 ). Tutto ad un tratto s’ac- 
cese un fanatismo per Piattine , e si scoprì , che per lo in- 
nanzi troppo parzialmente si ave* filosofato. Gemisto Platone 
contribuì più d’ognaltro al ristabilimento del Platonismo. Egli 
fondò alla corte del dotto Cosmo de’ Medici un’accademia 
Platonica , e in memoria della di lei fondazióne tencasi a 
sette di Novembre di ciascun anno un convitto Platonico ( 3 ). 
Nello stesso tempo s’ istituì nel convento degli Agostiniani di 
s. Spirito di Firenze uua' società fisica , cui Platone avrà da- 
to probabilmente la prima origine (4). La coite di Firenze 


( 1 ) GIORGI IN CALOGERA raccolta di opuscoli 
scientifici e Jflolog. voi. XXf. p. 3 io. * ROSO OE t , vi- 
ta di Lorenzo de' Medili., p • ai. 33. 

* . 7 • t \ 

(3) Ai consulti la dedica di Ficino premessa alla sua 

edizione di Plotino, fol. Basii. i55o- 

(3) flIARSIL. FICIN. coinmeni. in PLATON. Con„ 
wV. Opp. Platon, p. 373 . - ROSCOE. I. c. y- 35- - 3t>. 

(4) MURATORI siript • rtr ■ lidi, voi- XX. p. 5ii« 
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fu a que’ tempi il gran seminario dei più ralenti e de’ più 
famosi difensori del sistema Platonico (1). La s’ educo 1’ 
immortale Bestione , che in seguito fondò in Roma un 
accademia privata (2), e a cui si unirono un Angelo Polizia- 
no , un Pico della Mirandola , un Giovanni Lascari e 
parecchi altri: là fora) ossi Marsilio Ficino , l’oracolo del suo 
secolo (3). 

65. Dall’altra parte anche la filosofia peripatetica no» 
potei a meno eli prendere un aspetto diverso, subitoehè idi 
lei seguaci impararono da’ Greci a ricavar le cognizioni dalle 
stesse prime sorgenti, e la torma dei Platonici riputò suo do.- 
vere di difendersi con argomenti dottrinali. Teodoro Gaza 
di Te>salonica poi tò il primo colpo alla chimera degli Aver- 
roisti (4). Insorsero dipoi contro i Platonici Giovanni Argiro- 
pulo , Giorgio Gennadio e Giorgio di Trebisonda ; le quali 
quistioni letterarie ancorché non sempte si trattassero colle 
armi più nobili, servivano almeno a rieccitarc lo studio degli 
antichi , e a favorire il buon gusto (5). Gli è, vero tuttavia, 
che bene spésso i due partiti e in ispèzialtà °i peripatetici, si 
ingannavano 1’ un I’ altro con tanta sconvenevolezza maui- 



(i) F1CINI opera, voi. 1. p. 646. Ed. Basii- i56i. 
FLAP lì hai. ili us, p. 53. Ed. Taurin. 1 5ay. MARTE - 
Fi E ET DURA NOE voi. III. p. **5i. 

(a) TJRABOSC. voi. FI, P. L p • 9 i. - ROSCOE 

l. c. 

{'$) BAYLE, in questi articoli - Di FICINO si par - 
le rà anche in appresso- 

(4) TIRA BOSCHI voi. VI. P. II. ifi . 139. 

(5) BOIUJN in mèmoir. des insù iptimiet , vai. II. 
p- 7 1 S, - ROSCOE , /. t. p. <j~. 
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destando ciascuno i proprj difetti , che più non reca meravi- 
glia il sentirli talvolta tacciati d’ ateismo o di "genti -sirno, e 
il vederli privati d’ ogni sostegno per le soverchie h o usui' I 
pazioni (i). Impertanto s' accese Ja gara de’ dotù It li tui ed 
Alemanni. Fra’ secondi v’ebbero non pochi, i qua! trasfe- i 
rironsi a Costantinopoli e viaggiarono per l’oriente, >/idv ap- 
prendere a fondo la lingua Greca , e comperar m; noscritti 
degli antichi Greci (i). Altri, come Poggio di.bircuzc c 
Tommaso di Sarzaua , scorsero la Germania e la 1 rancia , 
per rintracciare ne’ monasteri simili avanzi dell’ aulici ità ( 3 )+ [ 
Per tal modo diffusesi a poco a poco un miglior g isto per 
le scienze , si cercò di usare espressioni più ch’are e più or- 
bate , locchè richiedeva nccessariameute maggior criterio (4). 

. • « . « • r- 


(1) ' É già noto t' infelice destino' di Giorgio di Tre- 
bis onda e di Teodoro Gaza. Essi disprezzavano i clas- \ 
sici latini, ed asserivano, infra. le altre cose , che Cice- 
rone non intese il latino , che Virgilio non fu poeta , e 
simili. IVABURTON , contentano alle lettere di POPE., 

p. 137. Non tnen palese agli eruditi sì è il paganismo 
di Angelo Poliziano e di Pomponio Leto. TIR AB. O SCITI 
voi- VI. P • //• p- 14. BAYLE ari- POLITIEN , voi, 
III. p. 2343 . 

(2) P. e ■ Giovanni di Verona e Giovanni Aurispa. 

Tir ab os cui voi. vi. p. i. p . 102. nosco e p . 3 ». 

MARTE NE et DURANDE , voi. ili. p. qi 3 . 

( 3 ) MURATORI script, rer. Ital. voi. XA”. p. 160. 
voi. XXV. p. 27 i. ROSCOE , p. 40: 4 j. MARTE NE 
et DURANDE voi. HI, p. 264. Tommaso di Sarzana 
fu quello che ritrovò Celso. 

( 4 ) 9EMLER hist. ecctcs. selce, cap- voi 'UI. p. 21. 

. 3 9 . 4o> 1 
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Come promotori della toltura e della vera libertà di pensa- 
re , si distinsero fra’Tedeschi Giovanni Reuchiin (1), Nicolò 
(insano (2) , Rodolfo Agricola (3), Giovanni IIuss e Giovan- 
ni Gerson (4). t 

66. Non si può negare’, che varie specie di superstizio- 
ne e particolarmente il sistema teosofico , che ne’ nuovi Pla- 
tonici trovò un altro appoggio , oscurassero quest’aurora dcl- 
l’ inciviJmento generale. L’ astrologia , che fin allora non e- 
ra stato insegnata ed esercitala che dagli Avcrroisti , e per- 
lopiù da’ medici ,1 fu trattata poi sistematicamente e procac- ' 
ciossi illustri, fautori fra’ primi dottf di questo secolo. Marsi- 
lio Ficino di Firenze, il più famoso Platonico di que’ tempi, 
s’ adoprò con tutta la forza a propagare il sistema de’ Plato- 
nici moderni. Quel suo libro della vita umana nuU’altro con- 
tiene , fuorché regole , onde ottenere sanità e longevità col 
mezzo di cognizioni astrologiche^(5). Scrivendo al dotto Mat- 
tia Corvino re d’Ungheria, asserisce, che gli spiriti vitali 
dell' uomo han quella stessa natura dell’etere , entro il quale 
spaziano gli astri. Chiunque perciò può divenir partecipe di 
tal etere , come Apollouio Tianeo e Jarca , dovrà aspettar- 


• (1) ME L ANCIITHON , declamai • voi. III. p. 289. 
(a) Ei cercò di rimettere in voga la teoria cf Epicu- 
ro , e manifestò alcuni principj sulla traspirazione confer- 
mati ed ampliati dipoi dal Santorio . Sane t or. in priin. fen. 
Avi'cnnac , p. 388- 

(3) JUELANCUTUON , voi. II. p. 444. 

(4) RZ.OV JUS ann. 1418. n. 24. p. ;o5. * FLE- 
URY voi. XXL p. 236. 

(5) M ARS IL, F1CIN. de vita , lib. III. 12. Lugd f 

1593. 
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«i tuia vite assai lunga ■(,). Raccmnamta » letterali r Si 
quali addita non poche regole dietetiche molto utili, m 
fra le altre cose 1’ uso di certe pillole , che si debbo- 
no preparare durante la congiunzione di Giove con 'Ve- 
nere ( a). Tiene le preparazioni d' oro per eccellenti rime- 
di atti a prolungare invita (3>. Propone inoltre a’ vecebj 
per lo stesso fine, di bere il saligne di persone giovani e 

sane ( 4 )» ' 

Le teorie aslrologiche di questi tempi trovansi esposte 

estesamente in un’ opera pubblicata nella prima meli del se- 
colo XV, da Jacopo Gamvet francescano , e professore di 
teologia a Vienna in Francia (5): Egli ascrive P epidemie u- 
nicamente alla congiunzione de’*pianeti, ed assegna a ciascu 
na città la sua costellazione e i suoi pianeti. Onde co- 
noscere c P una e gli altri , bisogna osservare sotto qu 1 
senio del Zodiaco succedevano i principali avvenimenti d> 
un paese ; e quindi si determina 1’ astro eh’ esercita la 
maggiore influenza sopra la città. Ganivet trovò che Vienna 
è sottoposta al pianeta di Saturno e al segno della bdan- 
eia , e che all’ incontro Lione stà sotto Venere. Derivò ogni 
malattia di ciascun individuo dai fenomeui celesti eh’ cb- 


1 • 

(i) Ivi l. III. e. V - 1,e - 

(Q) Lib. /• c. io. p • 3q. 

(3) Lib . II. c. io. p. *j5- 

( 4 ) Ivi c. il. p. 77 . /I suo Antidatiti epidemiarum 

tonitene i medesimi principj. 

(5) r. GONSALVO TOLEDO, prefazione a J AC, 

GANIVET , amicus medicorum. 4. Lugd. 1496 . L'au- 
tore attesta in un luogo d'aver composto quest opera nel 
i4Q5. Dijffer. e. 1 . 
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ber lue»* tirila nascita , « di 14 trasse parimenti i pro- 

gnostici. i 

67. Parecchi principi di questo secolo si distinsero come 
promotori superstiziosi di sì fatta teosofia , e infra gli altri 
i \isconti di Milano favorirono grandemente l'astrolocjia (1)? 
Ma un Pico della Mirandola (7) , uri Gerson e pochi altri 
cercarono di appalesare V assurdità di un’ arte .si frivola. Il 
cancelliere Gerson merita tutta la nostra venerazione e rico- 
noscenza , non solo per la su a soda opera contro l’astrologia, 
ma ben anco pel forte suo biasimo di qualsivoghg rimedio 
superstizioso ( 3 ). La stessa facoltà di Parigi, nell’occasione 
del processp inst’tuito in questo secolo contro l’astrologo Fa- 
rete, condannò ('astrologia qual arte esiziale e diabolica (4); 
c nell’ a. i 486 , fu proibita in Venezia l’alchimia. In seguito 
gli alchimisti esercitarono il loro mestiere sotto il nome di P'oar- 
chadumia ( 5 ). Benedetto XIII. con una bolla condannò qual 
eresia (6) la magìa gentilesca , che ormai s’ avea procacciato 
molti coltivatori nella Francia c nell’ Inghilterra (7). t JE frat«i 


(1) MURAT. scripti. rcr. hai. voi. XX- p. 1017. 

(2) TIRA B OS CHI voi. VI. P - I. p. 818. 

( 3 ) BZOVIUS a. 1428. n. * 4 - p- ?o 5 - - MARTE - ’ 

NE et DURANDE voi. 2. p. 1379. 

( 4 ) FLEURY histor . ecclcs. voi. XXIV. p. 181. 

( 5 ) SEMLER , colle z* per la storia ec. P. Ili . 

p. 24. 

(6) GUAINER. de aegrilud. matric. f. 157. d: 4 « 
Lngd. 1 534 - Il celebre negromante ZYTIIO soggiornò 
alla corte dell' imp. Wcnzel. AZOVIUS a. 1 400. n. 4 * 
p. 214* 

(7) Roynald. ann. i 4 ° 4 > *’ P' a 8i. 
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tanto le Monache d’ Halla presso Hennegau e quelle di Co- 
stanza si resero celebri colle loro cure nliracolose (i). 

68: La scoperta della stampa non potè a meno d’ influi- 
re sovranamente sulla coltura del genere umano , e partico- 
larmente sullo studio e sui progressi delle scienze. La lettura 
degli antichi richiedeva un numero sempre maggiore di copie, 

1 ’ eccessivo prezzo 'delle quali fe’ nascere in Giovanni Guttcu- 
ierg di Magonza il pensiero d’ incider delle lettere in- legno , 
di spargervi sopra una tinta nerastra c di sperimentarne l’ im- 
pressione sulla carta , donde poi trasse origine quell’ arte, che 
malgrado gli abusi recò infiniti vantaggi alle generazioni po- 
steriori» Fin dall' anno i 436 - Gutlenberg stampò a Strasbur- 
go, in casa di un certo Dritzchen, con lettere di legno assi- 
curate con cordoncini ( 2r Inoltre egli incise nel leguo delle 
righe intiere a rovescio , e le impresse sulla carta (8)- Gli è 
verosimile, che nell.’ a. 14^9. avesse già piantato uri torchio» 
a Strasburgo ( 4 ). Pochi anni dopo passò a Magouza , e si 
rivolse a’ cittadini doviziosi, i quali contribuirono il danaro » 
aecessario al perfezionamento di sì importante scoperta e a lui 
si associarono' nell’ impresa (0). Fra questi si rammentano spe- 
cialmente Giovanni Meydenbac , e Giovanni Fust. Pietro 


(1) AZOV 1 US ann. l 4 o 5 . p ■ a 53 - q 4 * 4 - n - 27. 
p. òj'i- s. ' 

■ (2) SCilOPFLl N vindiciae typograph • N. II. p. 
ai. 4’ Argenl • 1760. 

( 3 ) Uisloire de V origine et des prem. progrès de 
V imprimer ie i p. 5 . 4 - Haye 1740- 

(4) SCHOEPFLIN p. 6. 

( 5 ) HEINEKE delle arti e degli artisti P. II. p. 

1 70. , 
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Schoeffer ■ $i Gernslieim , servo di Fust , inventò verso I’ aa 
no i45o. 1 arte di fondere i caratteri, e per tal modo la 
stampa acquistò a poco a poco la forma che ritenne in ap- 
presso ( 1 ) L’assedio di Magonza , posto da Adolfo di Nas- 
sau, costrinse quegli artefici ad abbandonare i loro lavora- 
toj , c a cercare altrove il guadagno , e in tal miniera si 
dispersero essi pei paesi stranieri e speciaim :òte per l’Ita- 
lia (a). , , 

Par. multi a Pietro Schoeffer appartiene l’onore della 
scoperta delle stampe di legno. Forse il suo stemma , rap- 
presentante un pastore con una pecora» sarà stata la prima 
sua incisione in legno. Questa scoperta ben presto si diffuse; 
e già innanzi *1 1491 - Arndes borgomastro di Lubehca , fece 
ìncìJere in legno dei disegni di piante , per un’opera di sto- 
ria-naturale, composta per sua insinuazione da Giovanni di 
Cube, per lo passato medico a Magonza (3). Arndes ayea 
viaggiato per 1’ oriente e a fine di visitare il santo sepolcro 
a vantaggio della sua animi , e p-r vedere e far d segnare 
sul lungo i vegetabili descritti da D.oscnride , da Serapioue 
e da Aviceuua (4). l£i condusse seco un pittore , e spa- 
trialo consegnò i disegni al Cube, acciocché ne desumesse 
la descrizione (5). Cub; esegui quanto da lui desideratasi ; 


( 1 ) MAIL 1NK ROT de ortu et progretsu. aitis lypo - 
graph. p- 44 . - S ALMUTH ad. P ANCIP' OL. de reb . 
memorabil. deperdit. voi. Il p. 3 12. 

( 0 ) MEERMANN origin. typograpk. voi . II. p. 343. 

(3) Dat baek , der Krude der eddelen Siene unde 
der waaler der mynschen ghenomet (de ghenochlike ghar, 
de der Suntheyt ) - gr. 4 . Lubecca. 1 49 ». senza numero 
dì pagine. 

(4) V. la prefazione. 

(ì).CUBE fa menzione di se stcsio c: 568. «I art. 

Tom. Ili; 4 
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compilò degli estratti dagli Arabi , dichiarò le virtù medici* 
sali di ciascuna pianta , nel che la sua superstizione lo fè 
cadere sovente nel ridicolo (i). Alcuni disegni , p. e. quello 
della cicoria , sono abbastanza esatti ; laddove altri , come 
quelli del larice o dell’ echium , appena si riconoscono. Si 
scorge , che 1' artefice ha seguito intieramente la propria fan- 
tasia nei disegnare 1' albero che somministra la canfora , e 
quello da cui si trae la gomma ammoniaca c ci ha lasciato 
ami quid prò quo. 

Attorno alla medesima epoca s’inventarono i disegni a- 
natomici in legno. Giovanni Ketham fu il primo , che nel 
1491. unì alla sua opera alcune figure non affatto spregevo- 
li , una delle quali però , rappresentante 1 ’ utero , è presa e- 
videntemente da lYloschione (2). Dopo di lui Magno Hundt 
di Magdeburgo professore a Lipsia , fece incidere in legno 
delle figure assai scorrette ( 3 ). Il libro stesso appella merita 
d’essere rammentato (4) , e i disegni sono ancor più infelici. 

£9. In tal guisa adunque la letteratura Greca e l’ invenzione 


JìOLUS. Aururn vitae is sunder tvvivvel enc vvissc ar~ 
stedyè vvedder de obghenomeden Krancheidcri : menni - 
cianai vorsocht en velai steden vati my mcslcr J ubati van 
Cube. 

(1) P. e. c- 108. 

(a) J O : DE KETHAM. fascicul. medicinae, fol. Ve 
net. i 49 '* 

(3) /. Z. PLATNER VE M. HUNDT , tabularun 
anatomicarum , ut videtur auctore , 4 - Eips. 1 734* 

( 4 ) M. Hundt antropologium , de hominis di gridate , 
natura et proprietatibus , 4 - Lìps. i 5 oi* Questo libro 
dedicato al principe Voi fango di Anhait , non è che una 
compilatone scolastica , piena zeppa di grilli astro logici' 
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della stampa contribuirono grandemente a cambiare l'aspetto 
delle scienze e particolarmente della medicina. Ma pur trop- 
po fra tutti i rami dell' umano sapere , la nostr’ arte è stata 
sempre 1’ ultima a ripercuotere i benefici raggi della coltura. 
Quasi tutti i medici di questo secolo rimasero , quali erano 
iu prima , veneratori superstiziosi degli idoli arabici , imitato- 
ri ciechi de’ loro predecessori ed empirici ignoranti. Qual lun- 
ga serie non ne dobbiamo scorrere , innanzi di abbatterci in 
due pensatori originali , come furono un Beni vieni ed un Be* 
nedetti 1 

Fra’ primi scrittori di tai compendj annoverar si dee un 
certo Valesco di Tarauta Portoghese, che nel i38a. comin- 
ciò ad esercitar l'arte iu Mompellieri ,e scrisse la sua opera 
nel i4 1 B. (i). Mi fa pena di non poterne enunciare aggiusta- 
tamente le originalità ,| sendomi capitata tra le mani soltan- 
to 1’ edizione mutilata di Hertmanno Beyer. V’ ha , a dir ve- 
ro . alcune osservazioni e riflessioni , che non sono affatto 
comuni. 11 metodo curativo dell' idropisìa , benché corrispon- 
da allo spi> ito di quel secolo, tuttavia non è allatta da 
sprezzarsi (3). La spuma alla bocca e la respirazioue sterto- 
rosa nell’apoplessia, sono, secondo lui, segni infallibili 
della morte (3). Egli attesta d 1 aver guanto una convulsione 
violenta e generale , mediante le allusioni d’ acqua fredda e 
frizioni d’ olio (4) • Sostiene d' aver osservato una febbre quar- 
tana iu un neonato , ed una intermittente die ricorreva ogni 


(1) Ciò rilevasi dalla prefazione- » ASTRUC. mètri, 
pour servir d L' hist. de la facull. de Montpell. p. 208. 

(3) VALESC. DE TARANTA pkilon. pharmaceut. 1 
et cheirurgic I. V. c- 7. p. 429. Ed- Il ART M. BEYER. 
4. Frane/. i55g. 

(3) Lib. /. c. a5. p. 80. 

(4) Ivi c. 37. p. 93 . 

* 
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trenta giórni (i). Nella peste , schiva qualsivoglia evacuazio- 
ne , tranne il salasso (a). Ila un trattato particolare sulla 
lebbra , in cui infra le altre cose riflette , che questa malat- 
tia propagasi dalla madre e non dal padre ai figli (i). Fa 
cenno eziandio d’un sudore sanguigno (4) ; consiglia di svel- 
cre i denti superflui (5) , ed afferma d’ aver ristabilito per-* 
dettamente un tisico collo zucchero e con blandi nutrienti (6). 

70. Giovanni Plateario , nel suo comento al Dispensato- 
lo di Niccolò , annovera fra’ principali scrittori del secolo 
precedente , non solamente Matteo Selvatico , Gentile da Fo- 
ligno , Guglielmo Varignana e Arnaldo di Villanova, ma 
«eziandio Bartolommeo Montagnana e Giovanni Arcolano di 
qursto secolo (7). Il di lui compendio pratico (8) è proba- 
bilmente una riforma dell’ opera di Matteo Plateario, eh' egli 
cita assai sovente (g). Esso contiene un’ infinità di prescrizio- 
ni empiriche e superstiziose , tratte dalle solite sorgenti con- ,, 
fio diverse affezioni del corpo umano. Biasima giustamente 
1’ uso de’ medicamenti acri ed escarotici nella maggior parte 
delle malattie degli occhi (10) , e delle bevande troppo sol- 


(1) Lib. V//. c- 10. c. 5 g 6 . 597. 

(2) Ivi c. 16. p. 61 8. 

( 3 ) p. 657 

( 4 ) Lib. II. c • 53 . p. 172. 

( 5 ) Ivi c. 7S. p. 204. 

(6) Lib. 3. c . li. p. 260. 

(7) JOII. PLATEA RII expositio in antidot. Nico- 
lai p. 3g3. a. s. Ed. Vcnci. f. i5(i5. Fu menzione an- 
che del Circa instans. 

(8) Practica , 4 - Lu%d. i 5 i 5 . 

( 9 ) P. e. f. 3 i3« b. 

(10) /. 209. d. 
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venti nell'angina (i). 11 metodo curativo della plcuritide non 
differisce punto da quello della peripneumonia (2). Confessa 
di non aver mai guarito radicalmente alcun tisico (3) . Nei 
vomiti ostinati , consiglia di legare le estremità , prima d» 
somministrar rimedj agli ammalati (4)* Vanta il sugo di titi— 
malo nell’ idropisia , e alle monache e alle vedove , cui il 
coito non è permesso , reccomanda nei loro isterismi la ma-i 
nostuprazione (5). (*) 

Jacopo di Forlì professore di Padova e precettore del 
Savornarola (6). segnalossi fra* medici del suo tempo per uno 
de' più celebri scolastici. Il suo comento sul trattato della 
generazione di Avicenna , ridonda delle più assurde e scipite 
sottigliezze , massime ove s’ accinge a spiegare la rassomiglian» 
de’ tigli co’ genitori , e la sospensione dei mestrui durante 
la gravidanza (7). Il suo attaccamento all’ astrologia chiaro 
apparisce da un argomento, con cui vuol provare 1’ incapacità 
dell’esistenza vitale d’un parto ottimestre. Nel primo mese della 
gravidanza, dic’egli, il dominatore è Giove ( Jupiter , quasi ju *• 
vans pater), perocché egli è il datore della vita; nel settimo 
domina la luna, la quale mercè la sua umidità e la luce ricevu- 


ti) f. aia. a. 

(2) f. qi3. a. ■ - 

(3) /. aa3- d. 

(4) /. 2i5. b. 

(J>) f. Qrg. a. f. aai. b. 

( 6 ) MURAT. scrip. rer. I tal . vo!. XXII . p. 1164 . 
m. net i4i3. FACCIOLATI voi li. p. i6t. 

(7) I^C. FOROJLIF IENS IS expos, super aureum 
A vice n: capii: de generai, embryon. f. io. d. 7. e fot. 
Venet. >5 18. 

, C V 0 Pr° nc5 > ed affa sana morale «d alla stessa 

salute- ( Edii. NapoJ. ) 

(■ 
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ta del sole, favorisce la vita ; rea nell’ ottavo regna Satumd 
il nemico della vita , che invola i bambini ; di maniera che 
non ne lascia sussistere alcuno. Nel nono ritorna Giove , pdr 
cui i figli vivono («)• Inculca di estrarre prontamente la 
placenta (a) e sostiene , che V uraco o proviene dal fegato , 
come opinò il Mondini , o dalle vene renali, come asserì 
Gentile da Foligno (3). 

■ji. Anche Pietro di Tassignanà, professore di Bologna, 
dee annoverarsi fra’ più chiari interpreti degli Arabi e dei 
Greci. È incerta 1’ epoca in cui visse. Imperocché Gugliel- 
mo di Saliceto , nella prefazione alla sua Igiene , Io nomi- 
na come suo maestro, e cita l’opera medesima (4)- Ma l’au- 
tore di questa , per quanto a me pare , è diverso dal cemen- 
tatore di Avicenna non che dall’autore del compendio pra- 
tico , e mostra d’ esser vissuto nel tredicesimo secolo. Ticnsi 
tuttavia per certo , che l’ autore della pratica fosse contem- 
poraneo del Savonarola (5) , 'e si sa , che dedicò la sua 
opera al- principe Galeazzo di Milano ( 6 ). Garzone asseri- 
sce eh’ egli fiorì nel principio di questo secolo , e narra , 
che' Arrigo III. re di Gastiglia lo chiamò alla sua corte (;). 

tigone Bendo di Siena insegnò la medicina in Padova , 


« V 


(j) L. c • /. 6. d. 

(*) /• a • 

( 3 ) /* 8 - c - C . 

(4) GU 1 LELM. de SALICETO de salale corports 

proacm. Lips. 4 - 

( 5 ) SAFONAROL. practica , fr. VI. c. Zt.f. 269 , 

a. /. V enei . ifiòg. - 

( 6 ) LESSINO , corrispondenza letteraria P. si. 

P ( 7 ) MURAT. script, rer. Ita 1 ; voi. XXL p- ii 6 a- 
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In Pavia, Piacenza, Parmà , Firenze e Bologna (i). Co» 
mentò Jppocrate , Galeno ed Avicenna (2) , e ci lasciò dei 
consulti sofistici e scipiti sopra varie malattie ( 3 ): A Pado» 
va esercitò anche la notomia (4). 

Mattia Ferrari de’ Gradi ( 5 ) , professore di Pavia e me* 
dico delia duchessa Bianca Maria Sforza , fu anch’ egli au- 
tore di consulti , i quali non meritano alcuna lode o atten- 
zione (6). 

Sigismondo Polcastro nativo di Vicenza c contemporaneo 
del Savonarola (7) , sendo professore a Padova (8), scrisse 
alcune ricerche scolastiche e futili sotto il titolo Quaestiones, 
delle quali ho letto soltanto quella che tratta sul ristabilimen- 
to dell’ umidità elementare del corpo (9). 

72. Ben degno di maggiore estimazione io reputò Anto- 


(1) Ivi voi. XX- p- 940. MAZZUCHELLI voi. Il* 
P. II. p. 790. FACCIOLATI , voi' II. p. lab. - M- a 
Ferrara nel i43g. 

(2) HALLER bibl'. med. pract. voi • /. p. 4-*7* 

(3) Consilia UGONIS sENENSIS. fot. Ven. i5i8. 

(4) BERTAPAGLIA super quarto AVICEN, f, 
299- d. Ed. Vcnet. fol. i5 {6. 

(5) TIRABOS CHI vql. VI. P. L p. 4oa. m .. nel. 
1472. 

(6) 70. MATTE. DE' GRADI cons- secundum vi* 
am, Avicennae ordina ; fol. Lugd. i535. 

(7) SAVONAROLA gli dedicò la sua Praética cane» 
nica de febrìbus. 

(8) ZANETTI IN CAI OGERA raccolta di opusc. 
scienùf. e filolog. voi. XLVI. p. i55. m. nel 1 4?3* 

(9) SIEGM. DE PORCHASTRIS quaestio de re « 
slauratione humidi fol. Venet. i4go. 
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ni© Cerm itone , cui Savonarola chiama suo padre (1), forse 
perché a lui dovette la sua educazione. Ei nacque a Parma, 
e fu professore a Pavia, indi a Padova, dove mori nel 
* 44 * CO- In mezzo a innumerevoli stranezze e assurdità, tro- 
vansi però sparse per entro i suoi consulti alcune idee molto 
pregevoli ( 3 ). Nel flusso celiaco raccomanda una decozione 
d'assinzio, rabarbaro, calamo e cicorea (4); e loda come 
antelmintici il seme sanlo , l’assinzio e il fiele di bue i5). 
Nelle ulceri cancerose , tenendo dietro ad una sua ipotesi , 
prescrive il salasso, i tamarindi, la cassia ed altri rimedj , 
onde eliminare la bile nera (6) : e nella struma adotta i ce- 
falici ( caputpurgia ) (7). Egli opina che nella maggior par- 
te de casi il delirio sia incurabile (8). Narrasi , che abbia 
guarito a forza di albume il Maichese di Mantova da un’ 
11 Ice 1 a nell'esofago (9). 

Anche Mcngo Bianchelli di Faenza, uno de’ medici e 
de’ favoriti del principe Filippo Maria Visconti (10) , appar- 


ai) SAVONAR. pract. tr. IV. c. 3o. rubr- i3 /• 47* 
e. Pract. canon, de feb» ibu.r , f. 100 . c. 

( 2 ) MURATORI voi. XX. p. 480 . XXIV. p. i,65. 
FACCIO LATI t-ol. II. p. 121. 

■ (3) C ERMI SONI consilia , /. 3a. c. 33. d fol. 

Ven. i5 ... 

(4) lai f- £7. a. 

(5) f. 09. c . . • v •• "* 

(6) f. 4»- d. * " 4 ’ ' * V 

(?) f - c - . . ' . ; 

( 8 ) lai C. I. rubr. 12 v /oZ. 66 . a. “ " ' • *' ' 

(g) SAVONAROLA pract. t. VI. c. i3. f. i4fi. c. 
(,o) MAZZUCHELLI torti. II. P. II. p . ,, 04 . 
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tiene alla classe de' più famosi astrologhi e scolastici del suo 
tempo. Nè Merklin , nè Hallcr fanno menzione di questo 
scrittore, la cui opera è oggigiorno «stremamente rara (i). 
Essa abbonda d' indagini sofistiche originate dalla teoria sco- 
lastica. Vi si dubita , che la febbre consista in un calore non- 
naturale distribuito dal cuore a tutte le parti del corpo. Sic- 
come il corpo riceve il calore dall’ esterno , le due specie di 
calore debbono risultare diverse l’una dall’ altra. Imperocché, 
dietro i principi Aristotelici , non possono esistere in uno stes- 
so soggetto due qualità della medesima specie. Sopra ciò si 
riportano tre differenti opinioni. Marsilio Ficino asserì , che 
la febbre è composta dal calore esterno ed interno presi in- 
sieme, e che nè l’uno nè 1’ altro preso isolatamente può dir- 
si febbre. Ugone Bencio appone varie denominazioni ad una 
sola specie di calore , a norma, che vien messo in moto da 
cause diverse. Chiamasi naturale quello che dal padre passa 
nel figlio; celeste quello che viene animato dagl’influssi ce- 
lesti ; preternaturale quello che riceve il movimento da ma- 
terie morbose. Gentile risguarda il calor preternaturale, com’ 
effetto d’ un calore totalmente diverso dal naturale, ed affer- 
ma , che amendue possono aver luogo a un tempo stesso in 
un soggetto , e che 1’ uno eccita l’altro. Ecco come si espri- 
me sopra quest’ argomento il nostro autore.* il calore preter- 
naturale forma la specie specialissima , che sopravviene al 
naturale (2). Io non intendo punto codesta spiegazione. 

Mengo tratta con pari sofisticheria e sottigliezza la dot- 
trina de’ polsi ; e in fra gli altri ne distingue due. dotti tor- 


(ir MENGHJ F avcntim de orniti smettere febriunt 
aegritudinum. fot. Ven. 2536. 

( 5 ) Lib. c. f. 24. c . ’ / ‘ 
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tuosus e susalis. It primo h teso come un filo, ed il secon* 
do è elevato nel mezzo e compresso a' lati ( 1 ). La causa in" 
terna della lebbra riconosce costantemente una natura calda , 
e fredda 1’ esterna fa). Narra il caso d’ un vajuolo in perso- 
na ottuagenaria (3) , ed un altro d’ un aborto cagionato da 
nera pletora (4)* Decanta nella cefalea infiammatoria 1 * arte- 
riotomia (5) . Del rimanente egli accumula una infinità di 
arcani e di rimedj superstiziosi contro qualsivoglia sintonia 
morboso. 

fi. Ninna originalità e niun criterio si scopre in Giovan - 
ni Concoreggio di Milano, il quale fin dall’an. i4o4« inse- 
gnò l’arte in Bologna, poscia in Pavia e Firenze e final» 
mente, nel 1489 . , nella stessa sua patria ( 6 ). Narra con 
tutta la prolissità araba quel caso tratto da Galeno di un 
melancolico , che dalle finestre gettava sui passeggieri dei ve" 
tri ( 7 ). Fa menzione d’ una specie leggiera di epilessia , in 
cui gli ammalati non cadono a terra , ma mantengonsi nella 
loro positura ( 8 ) . Tratta i buboni pestilenziali con rafano 


(l)/. 35- c. 

(а) /. 44- c. 

(3) /. 38. tu 

(4) / 65. d- 

(5) /. 45- b. 

( б ) V. la prefazione al suo Incidarium e la Summul. 

de curis febriuni f. 91. a . . ARGELLATI bibl. scriptor . 
mediolan. voi. li. P. li. p- 1978. - * 

( 7 ) JO. CONCOREGGIO practica nova , lucida - 
rium et Jlos florum medicinae nuncupata. Tr. I. c, 33. f. 
14 . at fol- Ven- i5Ì5- 

(8) Ivi c. 16. f. 9 . a. 
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« stilla marina (i), e stabilisce saggiamente le indicazioni del 
salasso nella febbre terzana ( 9 ). 

Non meno stucchevole mi riuscì la lettura dell* opera 
scritta verso la metà di questo secolo da Giovanni Arcolano 
di Verona , professore di Bologna e di Padova , sul nono 
libro di Almansor ( 3 ). Nel principio di qualsivoglia frcnitide, 
tranne la biliosa , prescrive il salasso (4) , ma tratta a parte 
del carabito , qual malattia particolare , avvegnaché questo 
termine in Arabo nuli’ altro, significhi che frenitide ( 5 ). Rin- 
novò gli antichi errori intorno allo sbocco d’ un condotto bi- 
liare nel ventricolo (6). Per altro io non vi trovai d' inte" 
ressante , che due sole osservazioni , quella d’ una colica so- 
pravvenuta qual malattia intercorrente ad una epidemia (y ) , 
l’ altra di un itterizia e d’ una melena , che si manifestarono 
nello stesso tempo in un individuo (8). 

74 - Antonio Guaineri di Pavia , scolare di Biagio Astia- 
rlo e di Jacopo di Forlì (9) , è certamente uno de’ migliori 


(1) Summul. de curis. feòr. {■ 07. 

(а) /. 83. a. 

( 3 ) M. a Ferrara nel 1484. 

■ ( 4 ) JO. ARCUI ANI expositio in IX. libr . A Iman- 
sorit p. 48. Ed. ALB. TORlN.fol. Basii . i 54 o. 

(5) L. c. p. 5o. 

(б) p. 576. 
il) P' 6 * 8 . 

(8) p. 578. 

( 9 ) Dedicò la sua opera sulle malattìe deir utero al 
prmape Filippo Maria risconti ( non già Sforza , come 
Atsse VHallcr. ). Questo principe fu protettore de' medi- 
ci e a ognaltra classe de' letterati. MURATORI voi . 
XX. p. ioti. 1014. Guainerii m. nel. 144 o. ELOY die . 
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scrittori di questo secolo , almeno qualora si voglia parag o* 
narlo coi summentovati- Egl’ insegnò la medicina nella sua 
patria e in Padova , si mostrò sempre, scevro da’ capricci su- 
perstiziosi de’ suoi tempi , e disprezzo i canni e l’ alchimia (1). 
Le così dette profezie degli epilettici le dichiara per tuoni ca- 
gionati da’ movimenti convulsivi del torace (2). Rigetta con 
sode ragioni 1 ’ uso de’suffumigj nella frenitide ( 3 ) , e riferisce 
una curiosa osservazione della perdita della memoria , per cu 1 
l’ ammalato non ritenne che certe parole atte a indicare le 
idee generali ( 4 )- Raccomanda i caustici nella mania , nell* 
epilessia c nell’apoplessia ( 5 ) $ anzi per quest’ ultima arroven* 
ta un berrettino di ferro , e lo applica al capo (ti). Osservò 
una specie di mania prodotta dall’ abuso del vino , ed uu’ al* 
tra da artritrde atonica (7). Opinò , che la mulaucolia ren- 
da bene spesso più prudenti le persone di semplici costumi (8). 
Cercò di sciogliere le controversie, che agitavansi allora in- 
torno al luogo dvl salasso (9) , ma a dir vero gli mancavano 
le cognizioni necessarie a tal uopo (io). Guaineri accenna iu 


clionn. histor. de la médec • voi. II. p. 3 g 4 . 4* Mons. 
1778. 

' (1) Opus praeclarum ad praxìn , Ir. VI. c. 1. f. 17. 
a. 4. Lugd • x 534 * Tr. IX. c. 7. f. 29. a. 
j (2) Ivi tr. VII. c. 1. f. 17. d- 

( 3 ) T. III. c. 5 . f- u. c. 

( 4 ) Tr. IV. c. 2. f | 3 . d. 

( 5 ) Tr. VII- c. 4. f. * 4 ' «• 

(6) Tr. Vili. c. 2. f. 25 . e. Tr. XV. c- 8.f. 4 ;. d. 

(7) Tr. XV. c. 2. f. 4 5 * o. 

(8) Ivi {• 43 . d. 

( 9 ) f - 7 6 - «• • 

(10) Crede d'origine Greca la parjla Sahara ( per» 
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oltre chiaramente il modo di preparare dei bagni artificiali (i). 
Ci lasciò anche deile osservazioni di calcoli nelle intestina (2), 
di gravidanza anteriore alla comparsa de' mestrui , c di un' 
altra gravidanza, durante la quale soltanto la mestruazione 
avea luogo ( 3 ). Riguarda tqttavia l’ astrologia qual suo tra- 
stullo prediletto (4) , e confessa con rara ingenuità di non 
meritare il titolo di filosofo, chiedendo indulgenza ogni qual 
volta adotta dei rimedj suggeritigli da vecchie c da empi- 
rici (ò). 

7$. Fra’ migliori scrittori di questo secolo deesi parimen- 
te annoverare Bartolommeo Montagnana professore di Pado- 
va (6). Non si può per altro negare, che i suoi consulti ri- 
dondino d una pesantissima loquacità, e che le indicazioni 
de’ proposti rimedj si fondino sempre sul predominio di qual- 
che umore elementare o di qualche temperatura particolare. La 
stessa dietetica è trattata con sottigliezze comuni a quasi tutti 
i medici di allora (7). Ma non è forse un fenomeno raro un 
uomo , che in que' tempi potesse dire d’ aver notomizzato da 


vigilium ) , e deriva quella et oesophagus da yso , quod 
est intei* , et fago , ductio , quasi nutrimenti per ysophagum 
intus ductio. 

( 0 / * 99 ' «• 

(°)/-.> 9 3 - a - 

( 3 ) Tr. XV. r. 3. f. ifa. n. 

(4) ivi c. 4- f. 44- °* ■ *6». c. 

( 5 ) Tr. VII c . 4. f. 30 . b. 

(6) Nel 1 444 - scrisse una parte de' suoi consulti , e 
m- nel 1460. Consil. 1 35 - f- 160. a. Ed. Venct.fol. x 565 • 
PAP ADOPO LI hislor. gymnas . Patav. voi. I. p. 288* 

( 7 ) MQNAR. IN CRATON. epist. lib. II. p. 4 io- 
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si quattordici cadaveri (i) ? Peccato, che di tal arte non ne 
abbia fatta la menoma applicazione alla pratiea. Non cerca" 
Tasi allora nel corpo umano che la conferma di quanto avea 
asserito Galeno ; e questa trovavasi perchè si volea trovarla. 
Montagnana, nella descrizione della lebbra, non fa alcuna men- 
zione dell' ultimo stadio della tuberosa , e si limita a parlare 
della tiguosa e delle varie specie della medesima { 2 ). Quindi 
si arguisce il decremento universale dalla costituzione lebbrosa,* 
e di fatto i sintomi di tal malattia vanno rendendosi sempre più 
miti a misura che si avvicina l’epoca dello sviluppo della lue 
venerea.Dalla lebbra deriva, secondo il suilodato scrittore, una 
spezie particolare d’ernia scrotale, mentovata bensì ma non de- 
scritta a chiare note dall’Avicenna (3). Le affezioni morbose degli 
organi genitali, nominatamente il bruciore d’orina e il flusso bian- 
co , provengono da’ vizj del fegato , ipotesi fondata sulla teo- 
ria Platonica ( 4 )> Onde prevenire le conseguenze dannose 
dell' aria troppo sottile di Fiorenza , giovano i corroboran- 
ti (5). Le fistole lagrimali non si curano radicalmente che 
colla operazione ,* ma se il male non è inveterato , si potrà 
forse ottenere del vantaggio dai rimedj interni. Si regoli dun- 
que a tal fine la dieta sbandendovi tutti i cibi salini, grassi, 
indigeribili. Dipoi si dia principio alla cura co’ purganti uni- 
versali , e si proceda canqnicamenle all’ evacuazione degli 
umori particolari del capo coll’ uso delle pillole composte 


(1) Consil. i34. f. i5g. d. 

(3) Consil. 588. f. 327. a. 

(3) Consti. 227. f. 346* 

(4) Consil . i83. /. Qoo. c. cons. 2ig- f. a38. c. 

(5) Consil. 3. /• 4* 
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d ' hiera e di calamento (r). Anche Montagnana seguì il co- 
stume dominante in quel tempo , di derivare ciascun sintonia 
dalla causa ipotetica della malattia principale ; nel che per 
altro dimostra sovente più sano giudizio de’ suoi antecessori. 

76. Michele Savonarola collega del Montagnana e di- 
poi professore a Ferrara , godè sommo concetto e straordina- 
ria celebrità fra i medici di allora (2). Comecché il suo com* 
> pendio di medicina pratica corrisponda perfettamente al gusto 
di quel secolo , vale a dire ridondi da per tutto di sofisti* 1 
cherie scolastiche; nondimeno si apprezza mercè alcune os- 
servazioni importanti e parecchie idee singolari , le quali di* 
mostrano nell’autore un’estesa libertà di pensare. Duopo è 
certamente ammirare la franchezza con cui confessa di fidar* 
si poco alla pratica di Averroes ( 3 ) e di esitare intorno alla 
teoria del delirio fondata sulle qualità elementari . esprimen- 
dosi nella seguente maniera : » Io non m’ avanzerò più oltre 
« nella disamina di questa teoria , la quale non ha poi alla 
« fin delle fini alcun' influenza sull’ esercizio pratico (4). » 
Ma perchè mai un tal uomo mostrò maggior adesione ad 
Avicenna che a Galeno ( 5 ) ? Onde provare 1 ’ efficacia del 
latte femminile contro i vermi , attesta che in Forlì esso è 
riguardato comunemente come un sicuro e pronto antelmin- 
tico (6). Tratta le ulceri cogli astringenti e co’ disseccan- 
ti (7) , c sostiene contro il sistema allora dominante , che 


(1) Consil. 61. b. 

(а) FACCIO LATI vol.W. p. 1 25 . - MURATORI voi 
XFIF- p. ii 35 . m. nel 1463. 

( 3 ) Pracl ■ ir- VI. c. 11. rubr • 5 ./. a 4 2 * 

(4) Tr. FI. e* 1- /• c. 

( 5 ) Tr- IL e> 7. /. 3 i. b, 

(б) Ivi c. 9. f. 34 . d- 

( 7 ) Tr. VI. c. 3 o. /. 348 . d. 
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non si debba riguardare se non di rado la bile verdastra qual 
causa morbosa , mentr’ essa per io più sviluppasi priachè pos- 
sa occasionare una malattia (i). Addita ottime regole per 
l'uso degli oppiati nella dissenteria e e pel trattamento del- 
l’artritide (2) . Per entro la sua opera trovansi sparse qua 
e là alcune curiose osservazioni. N.ccolò Palla vicini nell’ età 
di cent’ anni ebbe un figlio (3). Dopo la orribile peste del 
i348. si ridusse a meno il numero de’ denti , e da quell’ epo- 
ca in poi nou se ne videro che 32. o 24 ■ mentre per lo in- 
nanzi il numero ordinario era di 32. (4). Le donne acqui- 
stano talvolta , durante la gravidanza dei nuovi denti (5). 
In un diabete s’J evacuarono ventiquattro libbre d’ acqua 
nel periodo di dodici ore (6), ed un tale, che aveva l’u- 
gola biforcata , conservò sempre tuttavia una voce nitida e 
chiara (7). L’ autore manifesta tratto tratto delle opiuioni su* 
perstiziose sull’attività delle pietre preziose (8); sugli am- 
maliamenti (g 1 » , e sul parto d’ uu animale accanto a uu fe- 
to umano (io). 



7 

(1) Tr. IV. c. 3r. rubr. 10. f- 4<P 

(2) Tr. VI. c. 16. rubr. 9. f. 199. c • c. 22- ruar. 7. 


f. 279. 

(3) Ivi c. ai. rubr. 23. f. 264. c. 

(4) Ivi c , 7. rubr. i- f. 106. d, 

(5) Ivi rubr . 8. f. sii. b- 

(6) Ivi c. 19. rubr. 17. f. 240. a. 

(7) Ivi c. g- f. j 1 7. d. 

(8) Ivi c- 21. f. 270. d. 

(g) Ivi c • 2o. f. 242. ,, 

(io) Ivi c. Si. f. 269. a.~ 
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Savonarola, nella sui dottrina pratica delle febbri v.*)» 
propone varj utili suggerimenti pel t<attam,nto della peste (a), 
ed alcuna idee sulla distinzione de’ climi, e sull’influenza 
loro nella cura delle malattie. Gli Arabi , die’ egli , son per 
natura più deboli , e perciò il salasso nuoce ad essi più che 
ai Greci ( 3 ). Conosce , sotto il nome di Usura , una lebbre 
media (ra la lipiria e I' e pinta , e le assegna per causa la 
corruzione della pituita vitrea (/{). Osservò frequentemente le 
quintane e le Svitane ( 5 ) , ed enunciò meg’io d’ognaltro suo 
predecessore le regole che si hanno da praticare nell' '«ime 
del polso (6). . 

77. Accennammo gii dianzi , che in Gaddesden incon- 
trasi traccia di petecchie ossa di febbre pct'cih ale.' I\o!a- 
po ne attribuisce la prona osservai one a .Iacopo Despars me- 
dico Parigino (7) , che m compagnia dei cancelliere Gerbo- 
ne si racò al concilio di Costanza in qualità di deputato del- 
1 ’ università di Parigi (8;- Egli fu costretto ad abbandonar 
questa capitale, da poi che col suo biasimo d«’ bagni attirò 
sopra di sè lo sdegno de’ bagnajuoli , e si ritirò quindi a 
Tournay , dove ottenne un canoniàeto e dove mori I’ an- 


(1) Practira canonica de febribus , fot. Fen. i 55 o. 
( 2 j 9- /• 36 - a. 

( 3 ) Tr. FI. c. 8. /. 5 a. b. 

(4) c. 14. /. 71. 

• ( 5 ) e. 1 V /. 80. d> 

(6) f. 100. a 

(7) RIO LAN. rèchcrchet des escoles de tnedecìn. p. 
SH7. Secondo questo scrittore eqli fu nativo di Parigi , e 
secondo ELOY ( voi. II. p. 32 . ) di Tournay. 

(8) HULAÉUS voi. V. p. *75. 

Tom. Ili 5 
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no 146'» (t). Compose Hn lunghissimo contento sopra Avi- 
cenna, ed inventò la divisione in capitoli. Ciò nulla ostante, 
io non sarei inclinato a credere , che gli si abbia apposto il 
soprannome de partibus in riguardo di tali distinzioni inge- 
gnose e sofistiche (5). 

78. Comparvero alla luce in questo secolo due opere in- 
teressanti sulla materia medica e sulla farmacia. Una di que- 
ste appartiene a Saladino d’ Ascoli medico del gran contesta- 
bile di Napoli ( il principe Gio. Antonio di Balzo Orsino di 
Taranto (3) , e contiene molte notizie sull’ arte farmaceutica 
di que’ tempi. L’autore indica a’ farmacisti i libri, che deb- 
bono procurarsi , accenna loro alcune regole morali, e deter- 
mina le occupazioni particolari di ciascun mese. Merita spe- 
ciale attenzione il catalogo de’ medicamenti semplici e com- 
posti , onde per legge tenevansl provviste le spezicrie. Vi si 
adducono eziandio con singolare esattezza i contrassegni per 
conoscere la qualità delle sostanze medicinali ; e si fissa lo 
spazio di tempo, entro il quale si possono ritenere senza de- 
trimento le composizioni. 

Nel principio di questo secolo s’ introdusse in Francia il 
costume degli Arabi , di sottometter cioè le sprzierie all' ispe- 


, . f '• * . <> • * 

(t) BTOLAN. I. c. 

(a) Mclanchlhonian. p 4^3- 

(3; Etili stesso narra ( compend. aromàtarior. f. 45S. 
b. ed. E end. t56a. ) che a' suoi giorni il re d' Aragona 
punì uro speziale di Napoli per aver commesso delle fal- 
sificazioni. Avanti il secolo XV. nessun re di Aragona 
regnò in Napoli , e Alfonso V. fu il primo. Intorno a 
quel principe di Taranto V. IMHOF genealog. famil. I- 
tal. p. 3Qb. f. Amst. 1710. 
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Éione dei' medici delle città e dell» («coki (io). Fino a que- 
st’epoca gli speziali delia Germania proeuravansi dall’ Italia 
i medicamenti, e li Tendevano senz’ aggiugnesrvi alcuna pre- 
parazione (i). 

L’ altra opera di materia medica , di cui poc' anzi feci 
cenno , ebbe per autore Sante Arduino di Pesaro , il quale 
esercitò l’arte in Venezia uella prima metà di questo seco- 
lo (2). Ella tratta de’ veleni , c contiene , infra le altre , due 
teli issime osservazioni di avvelenamenti d’ arsenico e di san- ' 
dracca guariti cnUvmbi ( 3 ). Si fa ivi parimente menzione del 
mercurio precipitato rosso per sè (4)- Del resto s’ incontrano 
varie opinioni superstiziose sulle virtù miracolose delle pietre 
preziose contro i veleui , e simili. 

. 79. La chirurgia era esercitata in questi tempi quasi u- 
tiicamente da’ baguajuoh e da' barbieri , e sembrava ravvici- 
narsi a quello stato , in cui I’ aveano lasciata gli antichi Gre- 
ci. I medici dotti riputavano disdicevole alia propria dignità 
b ingerirsi in operazioni chirurgiche , nè potea perciò un ra- 
mo sì importante e sì utile della medicina aspirare ad un cer- 
to grado di perfezione. Anco a’ giorni del Benedetti i’ Europa 


(1) ASTRUC mèmoires , p» 33 . Gli speziali di Pa- 
rigi ebbero i loro statuii nel 1 4 ^ 4 - FELIB 1 EN hist. de 
Paris , voi //* p. 957. • DEL AMARE traile de polìce y 
voi ■ I. p. 618. 

(2) STETTEN storia delle arti , manifatture e com* 

mercio d' Augusta * p. - BE CKMANN storia delle 

invenzioni , voi. 11 . p • 4 f} 5 , 

( 3 ) MAZZUCHElLi tom, I. P. II. p. 987. 

- ( 4 ) S ANTE S DE A RD O YN 1 S de venenis , ir. ITì 
c. 1. /. 19. a. c. 3 - /• 19. c. f. Denet. 1492. 

( 5 ) Ivi ci 4 - f. 2o. a K t 
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kob avea quasi alcun dotto chirurgo (i), e bisognava , con' 
egli st< sso ' attesta , trasferirsi in Asia per trovare un abile o- 
culista (s). Il che ancor più chiaro apparisce, ore si riflet- 
te a’ mezzi straordinai j , cui fu costretto di mettere in opra 
Mattia Corvino re d Ungheria , per avere un chirurgo , che 
J o curasse da una ferita ricevuta in una battaglia co' Molda- 
vi. A fronte della pubblicità degl’ inviti e della generosità 
delle promesse , non trovò che in capo a quattr’anni un cer- 
to Hans di fiochcnburgo , chirurgo nativo dell’ Alsazia , che 
lo curò e lo ristabilì perfettamente ( 1’ a. 1468 ). (3). 

Fino alla metà del quindicesimo secolo, i bagnajuoh e 
batbieri (4) furono i soli che esercitassero ia chirurgia in mol- 
te città della Germania (5). JL/ imp. Venceslao accordò loro 
udo stemma e un privilegio , dichiarandone onorata la pro- 
fessione (6). 

In Francia però i chirurghi , ed in ispeziaità i membri 


(l) ALEXANDR. BENEDICE, anntom. I. F. c: 
3 r . p. i qHq. ed. Basii. f\. J 53 q- „ Haec enim chirurgices 
„ niedicinae pars a nostra jam medicina discessit , et ad 
« mercenarios , fabros , rtisdcosquc sese transtulit. „ 

(a) P radio, t. lì. c. 9 />. io4- 

(3) BON FINII rer. hangar, dee. IF. lib. /. p. 548. 
fot. Frane/. i58i. - HJERON- BRAUNSCUPFEIGS , 
chirurgia ; f 3i. b. c. 4- >534- 

(4) MOTJSEN , p. 292. 

(5) DREYHAUPT , p. 56 1. 

(6} PELZELS. ulta del re Fenceslao , P. II. p. 
52!. Questa notizia è tratta dalla cronica boemica di 
HAYEK- lui P. /• p- 29O.- GOLDAST , costituzioni im- 
periali , P- Tl- p. 84- ossia filo nardi, s. Rotti, imperii . 

in. uoi, foi. 
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del collegio di s. Cosma , si sollevarono assai al di sopra dei 
bagnajuoli e dei barbieri. Un decreto del parlamento nel tari- 
noti permise a costoro che la fasciatura delle ferite e il taglio 
dei calli a’ piedi. Per altro i membri della facoltà , onde far 
sentire il loro sdegno ai ihirurgiens de tube longue pei pri- 
vilegi usurpati , come dicevasi , si misero a proteggere i bar- 
bieri , cd a iniziarli nella prat ca chirurgica- E quantunque 
in considerazione dei richiami , che ne fecero i chirurghi ne- 
gli anni 1491. e 1 4f)4- *• avesse promesso di proporre sopra 
ciò un nuovo regolamento , tuttavia si continuò a dar loto 
iu francese pubbliche lezioni di anatomia (i). 

80. Si potrebbe forse collocate nel numero dei dotti chi- 
rurghi di que’ tempi Leonardo Bertapaglia professore a Pa- 
dova nella prima metà di questo secolo- Ei lasciò un corneo, 
to sul quarto libro di Avicenna , donde si conosce vie mèglio 
lo stato della chirurgia di quei tempi Egli portava un 0J10 
fierissimo a’ barbieri , e credeva d’innalzarsi sopra di essi, ove 
trascurava per orgoglio qualsivoglia .operazione (2;. Nondme- 
no intervenne a molte sezioni di cadaveri , e ne istituì an- 
ch' egli da solo (3). Del resto mostrò ribrezzo non solo del 
taglio del cancro , cui volle sostituire il suo ruptoi ium ov ve- 
ro un caustico, ma arrivò a medicare perfino le lesioni de; 
capo unicamente cogli unguenti (4). Contro 1’ emorragie pve- 


(i) CREFIER hist. de /' università de Pa r is . voi, 
V. p. 57. - PASQIER , liv- IX- c- 3i. p. 809. 

(0) FACCJOLATI voi- II. p- ,39.- bertapa- 
glia super (juar litui Avicennuc , Ir. I. c. 10 f. 365. b. 
fai. Fenet. 1 546 

(3) Ivi /. Q99. b. 373. c. 

(4) Tr. 1. c. i5. /. 275. «. Tr. V. c. 5. /. 39 Ì. «-» 
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scrisse 1 ' uso dal filiti* , e nelle fittole la legatura esprev 
siva (i). 

. In quelito secolo si trovò a Tropea nella Calabria ulte- 
riore un metodo nuovissimo per rimettere le membra "recise o 
perdute. Alcuni Uomini inesperti , un Vincenzo Vianca di Maì- 
da , un Branca, un Bajani , furono i primi a tentare ne’ na- 
si mutilati sì fatta operazione (: 2 ) , *ke ìu seguito venne al- 
quanto perfezionata , ione si vedrà più estesamente nel sesto 
volume di questa mia storia. 

81 . Ltue inpegni Italiani sognarono in quanto secolo un* 
epoca luminosissima , da cui puossi arguire I’ influenza del 
buon gusto che andava gradatamente diffondendosi. Entram- 
bi seguirono le tracce de’ (iteci , e comecché ligj a’ sistemi 
predominanti al pari di tutti i medici di allora , puie dimo- 
strano nelle operaeioni loro tale salacità e purezza di linguag- 
gio, di cui a mala pena offrir ci potrebbero esempj le opere 
rii tutti i medici dopo Avenzoar. il primo di questi due ce- 
lebri ingegni fn Antonio Beniviem medico fiorentino , che 
inoli verso il l5o3- (3). Tra 1 casi da lui riportati ci si par 
rano dinanzi bene spesso delle interessantissime ri flessioni sull’ 
operazione della cateratta e sulla litotomia , dalie quali s’ rn-. 


(i) Tr. 11. c. 10 . f. c. - c. 9 . f. 274 . a. 

(Q) FRA G OSI trattato di chirurgia , trad. da CRAS- 
SO , voi. 11. p. tal. fot. Palermo ròiig. ALEX. BENE- 
DICT. anatonv. I. IF. c. 3<j. p 1 2.^9 • SCHOVCI Italia 
illustrala p. 1060 . fol. Frane, itilo- STEPff. G OURMEi 
LEN synops. chirurg. I. I. p. 76 - 8 . Polis i56ti. - HAL- 
LE R Libi . chirurg. voi- 1. p- Cq3. 

(3) MAZZE CHE LLl voi. II. P. IL p. 856. * 
HENSLER storia della lue venerea , p- 52. 8 . Amburgo 
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ferisce , eh’ egli era un chirurgo fornito di non poca abilità 
e dottrina (i). 

L’altro egregio osservatore fu Alessandro Benedetti na- 
tivo di Lrgnago nella Lombardia. Nel 1490. ei si trasferì 
in Gr ecia , ed esercitò 1’ arte in Oandia , specialmente a Ci- 
donia , che allora apparteneva a’ Veneziani , e poscia a Mo- 
don nella Morea. Rimpatriato nel »4gd. coprì una cattedra 
urli’ università di Padova, e nel 1495. fu medico nell’ ar- 
mata spedita da’ Veneziani nel Milanese contro Carlo Vili. 
Morì finalmente verso 1’ anno 1025. (a). Egli è autore di moi* 
tt opere (3;. La di lui anatomia non racchiude , a dir vero, 
alcuna scoperta, ma piuifosto una iisiolog a soda e adattata 
alle nozioni di quel secolo. L’altra opera più grande è pie- 
na di osservazioni pregevoli e rare, che meritano d’ esser let- 
te e studiate auche a’ dì nostri. Egli è però uii fargli trop- 
po onore ogni qualvolta si vuole paragonarlo a Celso , av- 
’ \ ' 


(1) ANTON.' BE NI VE N 1 U S de abdiiis morborum 
causi s. 8. Basii ■ i52r). 

(2) MAZZUCÈELLI l. c. p. 811. - IIENSLER 
( / c. ) asserisce, che Benedetti recossi in Grecia net 
1493- Ma sotto la dedica d uri' edizione ( de fbr. pe- 
'SUt.p. ti 33. ) , ch'io posseggo . evvi la data del ìrjcjd., 
e la dedica Stessa scritta a V enezia contiene le seguenti 
parole'. Priusquarn in Giaeciarn navigare mus. Quindi sì 
rileva , che a quell epoca Benedetti uvea già fatto il suo 
viaggio. 

(3) ALEX. BENE D ICT. opp. 4- Basii. 1 Om- 
nium a vertice ad calcetn morborum storia , caussae , indi - 
catione s et remerfiorurn eompositiones. - De anatomia libri 
qitinquc. - A phot is mi medici. - Ve fcùi . ptslilenU - Dià- 
ria Ue bello Carolino' 
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vcgnachè tenga dietro a’ Greci anziché agli Arnhi. Io sarei 
inclinato a metterlo accanto ad Alessandro di Traile» , il di 
coi stile è più puro beusi , ma nei» affatto seerro da bar- 
barismi. 


■ ÌX. 

t 

f. 

Maialile nuove. 


8a. La comparsa e la diffusione di alcune malattie fin 
allora ignote e straniere ( resi già per esse inutili i sistemi 
generali di Galeno e di Avicenna ) costrinsero i medici a 
inst.tuire nuove e replicate esperienze , per rinvenire e de- 
terminare il più confacevole loro trattamento. Coleste malat- 
tie tanto nuocevano da un canto all’ uman genere , quanto 
favorivano dall’ altro i progressi ed il perfezionamento dell' 
arte. Cominciò ciascuno a persuadersi , che la osservazione 
fedele forma il miglior mezzo , onde conoscere e stabilire il 
metodo curativo più opportuno. Per c tal modo i medici di- 
vennero pii» attenti ai fatti, c la monarchia Galenica si di- 
vise alla fine in varie aristocrazie, nelle quali non si scorge- 
vano che poche vestigia dell' antico disposiamo del Perga- 
mena. Ma siccome i primi passi per la coltura scientifica non 
soglion giammai essere sicuri e permanenti , sviaronsi i eiv 
ciò sovente i medici , prima di battere il reltb e sempl.ee 
sentiero della natura. 

83. La prima malattia nuova e singolare che sviluppos- 
si in questo secalo , fu la così detta tosse convulsiva, che 
epidemicamente regnò per là prima volta in Francia i.’ anno 
? * cit e '* vo ^ la vita a quasi tutti i vecchi , che 49 
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rimasero attaccati (i). Ella ricomparve nel iato., c perciò 
ci riserviamo a porgerne una notizia più estesa nel quinto 
aO'uffle. 

La seconda malattia nuova cliiamossi il Sudor anglico, 
pevchf si manifestò da prima in Inghilterra e tu accompagnata 
da un violentissimo e profusissimo sudore. Pochi momenti innanzi 
che Arrigo VII. salisse sul trono cioè nel settembre del i4^* 
una tal peste infestò tutta l’isola, c portò via una infinità d’ indivi* 
dui dogni età e sesso, la maggior parte entro a4- ore, e ces- 
sò verso il fine d’ottobre (a). Ella vi comparve per la se- 
conda volta nel 1517 . , mortale anche nello spazio di sole 
tre ore , vi uccise in alcune città un terzo , ed in altre per* 
fino la metà degli abitanti (3) Di là, nell’anno i5o8. , si 
propagò per altre regioni dell'Europa., specialmente per 
l’Olanda , per la Germania e per la Polonia (4), e vi me- 
nò dappertutto orribili stragi e desolazioni sino alla fine del* 
l’anno i5?g. La precedevano una costituzione umida dell’ at- 
mosfera , e continui venti meridionali. Lo stesso Arrigo Vili, 
non ne andò esente, e a gran pena campò. Finalmente que- 
sta epidemia infuriò di bel nuovo in tutta la Gran Bretta- 


( 1 ) MEZERA V abregé chronolog- de ! histoire de 
la Frutice , col. II. />. Si 5. 4* Paris 1 rigo- 

( 1 ) POLYDOR ■ V1RGIL. ang/ic. hislor. I. XXVI. 
p. 56 1 , fot. Basii. 1 534 .Sembra esagerata in questo scrit- 
tore la notizia che di cento ammalati imo appena siasi 
salalo. - BACON. VERULAM. hist. Ernie. VII. col.- 
iooì. opp. Ed. Frane, foli i665. 

(3) RAPIN storia dell’ Inghilterra , P, IV, p. 1 5 1 . 

(4 ) IIERM A KERSENBROICK hist. Monastrr. 
f. 7Q. b. * SLEID AN de stala religion. et rei /tubi . ^ Ca- 
rolo V. Cucsare , l. V l- f- 97. a fai. Argcnl. i555. „ 
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gna nel i 55 i. Trasse la sua origine da Shrewsbuxy) e t «rmi- 
oò a Londra nell’ottobre del medesimo anno (i\ 

Questa febbre pestilenziale avea un corso brevissimo , e 
terminava perlopiù tra le 24- e 4 ^ ore. I primi sintomi 
ne appalesavano già l’ indole maligna. La straoi dinaria ed 
improvvisa prostrazione di forze , accompagnata da una par- 
ticolar tendenza agli svenimenti , avvegnaché 1 ’ ammalato di* 
mostrasse un apparente benessere , dinotava fin dapprincipio 
il pericolo e la gravezza del male. Cotcsta spossatezza de* 
generava non di rado ip tremori e in brividi violenti , ì pa« 
dienti lagnavansi di bruciore interno , di sete ardentissima', 
di spasmi nello stomaco , di dolori lombari , di atroci cefa- 
lee , di palpiti continui al cuure , di straordinaria ansietà $ e 
quantunque si riducessero sovente quasi alla disperazione, il 
più delle volte però paventavano sopra npuodo la morte che 
sembrava inevitabile. Tai sintomi andavano rapidamente cre- 
scendo in veemenza ; sopravveniva quanto puma un tacito 
delirio c finalmente un profondo letargo , quai forieri della 
morte. Quell’ orribile sudore prorompeva nella prima ora del 
male \ esauriva intieramente le forze dell’ infermo , c se sop- 
primevasi , ne seguiva ben presto la morte- Il polso di buon’ 
ora era celere e frequente, qual si osserva in ogni febbre 
acuta j ma in pochi momenti , per depressione e debolezza , 
accostavasi immediatamente a quella de' tifi più gravi. Chi 
campava , cominciava ad accorgersi del suo miglioramento 
in capo a 14 ore , c dovea sudare continuarne, te per vai j 
giorni successivi , nel qual frattempo sviluppavasi talvolta uà 
esantema miliare , che accompiva la guarigione (2). 


( 1 ) RAPINp. 5 7 3. V ' 

(5) CAJUS IN FREIND. p. Iil. p . 62. - BACO 
VERE RAM- l. c. SENNE RE. de febnb- i. JE. c. iS, 
P- 
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Si crudele e mortifera epidemia regnò quasi sempre 
«ella state e nell’autunno, specialmente sotto una costilu- 
jcione umida e nebbiosa dell’atmosfera. Forse couti ibuiruuo 
aita di lei origine c ferocia le abitazioni sucidc degl’ Inglesi 
e 1’ aria insalubre che in esse respirava»!. I poveri , i vecchi, 
i deboli , i bambini fra g$i altri u' erano assaliti meno , lad- 
dove all’ incontro 1 soggetti robusti , giovani , focosi , agiati 
yi soggiacevano pressoché »en/.a eccezione (i). Taluno no- 
tò esserne stati escuti i forestieri ciré a ijueli’ epoca trovavau- 
»i neli’ isola. • 

L’ espcri' nza dimostro, che il miglior metodo curativo 
consisteva in eccitare le forze ed in promuovere blandamen- 
te il sudore. Riuscivano notevoli gli evacuanti di qualsisia 
natura, bi tenevano gli ammalati leggiermente coperti j e si 
faceva loro prendere della terra sigillala, del boio armeno, 
dilla couteziou giacintina, delio sciroppo d’ alkcrmes , e ri- 
pidi (2). 

84- In questo secolo si rese nota più universalmente un’ 
altra importante malattia , cioè lo scorbuto. Pretesero alcu- 
ni , che certi passi di scrittori Greci chiaramente vi alluda- 
no*, ma coleste prove tratte datì' antichità non reggano alla' 
critica, e molto meno all’analisi delia malattia. 1 sintomi 
della grati milza ( pè} a.XoiÌm\ViS ) accennati dallo scrit- 
tore Ippccatico (3) possono iiguàun ute attribuirsi' alle scro- 
fole o agli infarcimenti La malattia, che infestò l’ annata 


^ ... . i < •> \ i, 

(i) ERASM. ROTEROD l. c- . , 

(a) POLIDOR. FERG1L. l.-c. - SCHENCK A 
GRAFFENBERG obsetv- medie • lib. VI. fi- 56J. fui. 
Frane/- iG65--^F LLLÌS pkàrniaeeul. rutìon. voi. /. seti. 
Fi c. 3 p- 294- ta i/«g. 1674* v -. . t . d . > 

( 3 ) lJz eJJecUun- teci. F . p. 8 1. FOES 
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d’ Elio Gallo spedito da Augusto nell’ Arabia fi) , era ac- 
compagnata da una paralisi particolare de' piedi , e Galeno 
la descrive in maniera, ch’ella non sembra punto aualoga. 
allo scorbuto (Ò). La storia dell'epidemia , che assalì l’eser- 
cito di Germanico accampatosi oltre il Reno , non merita 
tutta quella credenza , per cui si -debba tenerla per vera scor- 
butica (3). E la oscedo mentovata e descritta da Marcello- 
di Bordeaux non fu che un’ ulcera nella bocca , i di cui sin- 
tomi non si estendevano al rimanente del corpo (4). Inoltre» 
come mai potevano gli antichi conoscere una malattia , la 
quale è puramente una consegue tira di lunghi viaggi marit- 
timi , o di mancanza di cibi* freschi , ovvero è propria sol- 
tanto de’ climi settentrionali ? I Greci , i Romani e gli Ara* 
bi non aveano la menoma' relazione col Nord , nè potevano 
intraprendersi navigazioni molto lontane innanzi la scoperta 
della bussola (5). 

Nel viaggio , che intrapresero i Normanni verso Win- 
land , ossia la Groenlandia orientale . ci sembra di rinvenire 
la prima traccia delio scorbuto. Almeno non ci mancano ra- 


(i) STRABO l. XVI. p. 1170. 

(q) GALEN. defin. medie, p. 3g8. 'S,nn)'orop0n 

(3) PLIN. I. XXV. c. 3. Credetesi occasionata dal- 
l'uso d' un acqua dot cigno , e se ne attribuiva la guari- 

. gione all' herba britannica, 

(4) De medicala, c. 11. p. Ogi. V. LIND. , dello 
scorbuto , p. 436. 

(5) L A NG E , epist medie lib. II. '4- p- 61 5. * 
LESCARBOT , histoire dè la nouoelle France , lib. IV. 
c. 6. p. 479- 8. Paris 161 ». S ENNE BT. Practic. I. Uh 
P. V. seci. II. c* 1. p. 543. - GRUNER , morbor, an- 

tù/u ■ p- i4*i 
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gioni per creder# , che di tal malattia sia perito Thorstein 
figlio d’Arrigo Raude in un colla sua compagnia. Thorsteiu 
nell'anno 1001. s’avviò con 25 . Normanni a Winland r. 
una tempesta li cacciò sulle coste occidentali , dove furono 
costretti a passar I’ inverno , e morirono d >una malattia pro- 
pria di quc'pacsi (1). Ben più chiara si è la notizia dello scorbu- 
to, elicsi riscontra nella storia della crociata condotta da san 
Luigi nella Palestina ( l’anno ia 5 o.) Tal malattia, secondo il 
parere di Joinville (a) , trasse la sua origine dal levante. 
Essa attaccava le coscie , che diventavano per ciò secche e 


( i) STURLFS ON Hcimshring'a , cdr Noregs Konun. 
ga Sogor , p. 3 i 6 . ed SCITA E N 1 NG fot. Harn. 1777. - 
A UHM samlinger til danslie Histor. voi. I, fase. 11 . p. 
108. - FORSTER storia dalle scoperte e navigazioni ne 
viari del Ford , p. n 3 . Frane f. 8. 1784. 

(a) Histoirc de S. LO l'VS , p. 57. 58 . Nous vintane 
grani persccution et maladie en /’ ost : qui estoit Ielle, que 
la chair des jambes nous desscc/icoit jusques a T os , et 
le cuir nous devenoit tanne de noir et de terre , à rcssem- 
Hance d' urie vieille houze , qui à estè longtemps mucèe 
dei riere Ics caffi es. Et oultre, à nous aulret , qui auions 
celle maladie , nous venoit une autre persccution de rnala- 
die en la bouche de ce que auions mengiè de ces pois - 
sons , et nous pourissoit la ehaire d' entre les genciues y 
doni chacun estoit orriblement puant de la bouche. Et en 
l a Jìn gucres n' en èsckappoient de celle maladie , que lous 
ne mourusset. Et le signe de mort que on y , congnoissoit 
continue ìlement , estoit quarti on se prenoti à scigncr du 
nejs . et tantoust on estoit bien asseurè d' eslre mori de 
ìrief. GU 1 L.. DE NANGIACO indù Chesne voi. V. 355 , 
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rièojnivansl tti mncrhie lionato-scinc. Le gingive staccavano 
quasi imputi alile da denti, d; maateia clic bisognava rtciderle, 
acci«> i malati potessero ma ticare qualche cosa, La soprav- 
vepuen/a d’ una emorragia dal naso cagionava senza dubbio 
la morte. 

Da quest’ epoca fino al quindicrs'mo secolo non trovasi 
più alcun chiaro indiz'O dello scorbuto. Diverse cronache 
tedesche ne fan menzione come di un’ epidemia o pestilenza 
che regnò c penetrò lino nell’ interno della Alemagna (i). 
Per le descrizione di tal malattia epidemica ci fanno crede- 
re, elle ella fosse , anziché lo scorbuto , una vera febbre 
nervosa putrida. E quindi si arguisce, che l'amore della no- 
vità trasc nò sempre i medici ad apporre nuove denomina- 
zioni a malattie noie da gran tempo. 

85 . J.uminòsiss ni i nella storia dee dirsi qucst’eepoca, irt 
cui per amore di scoperte c per mire di commercio , s’ intra- 
presero viaggj lunghissimi , di cui non se ne avea fin allora 
avuta nemmeno l’idea Mi la diuturnità delie navigazioni , 
la qua ! e tiaeva seco la mancanza di cibi freschi , non che il 
soggiorno iti cluni assai freddi occasionarono la propagazione 
dello scorbuto per lo innanzi poco o nulla osservato. Pietro 
Cenerini negoziante Veneziano in Caudia fece vela nel i 43 i. 
pei mari del nord. Dalla tempesta fu trasportato tra l’Islanda 
e la Norvegia, e rimase /ungo tempo in qu ll’oceano m mezzo 
ai più crudeli travagli (i) Sì esatta e toccante è la pittura de’ 


(1) GEORG. FABBRIC. annal. uri/. Misti. I. li. a. 
i486, p. 160.4. Lips. i 56 g- - D RE YFIaUPT , descrizio- 
ne del circolo di Sola, P. fi. p. 764 - RODE RIGO DI 
FONSECA risguarda , come nuovo , il corso epidemico 
di questa malattia Consult.med. 2. p. 30 8. Frane/. i6»5. 

(?) R A MUSI O raccolta delle navigazioni e viaggi , 
voi. II. f 206. a. 
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dìsagj e <hdle miserie di que' viaggiatori , che Forster a buon 
dritto potè nella egregia sua opera congetturare , avervi avu- 
ta grati parte lo scorbuto (i). Tuttavia nessuna di, queste 
notizie fa tanta impressione , come la descrizione di quella 
malattia che ansali la truppa di Vasco di Garna , allorché 
viaggiando verso Calicut nel i4j 6. approdò alle coste. orien- 
tali d’Af iea tra Mozambica e Zofala per mettere^ a sesto i 
suoi legni. L’ammiraglio lusingavasi di scoprire ben presto 
le Indie , quando tutt’ a un tratto raanifeslosM tra la sua 
gente questa malattia affatto nuova, mancandovi già del tut- 
to i cibi freschi , nè altro rimanendo pel di lui nutrimento 
che carne salata e fumicata , e biscotto veccluss rao. Si spar- 
sero sopra tutto il corpo delie macchie simili alle risipola-' 
tose ; le gingivc non che le cOscie si gonfiarono e s’ infradi- 
ciarono. I dolori , ff ansietà e la debolezza condussero all'c- 
stremo tutto l’ equipaggio , talché dei c mpagui di Vasco 
di Gema ne perirono cinquantuno (2). Riportò qui sotto la 


(i) FORSTER , storia delle scoperte ne' mari del 
Nqrd, p. 

(a) BARROS decada • primeita da Asia, lib • IV. 
c. 4 / 66. b. fol. Lisboa Per espaco de bum mes, 

tjtie ali estevcrao no corregimento dos navios , adoeceo 
tnui'a geme, de que monco algurna. A major parte foL 
de hertàpolas , e de Ihe crecer tanto a carne das gengi- 
vas , que quasi nan cubia na Loca aos homems , e assi 
corno creda , apodrecia e cortavao nella , corno eri carne 
morta , cousa miri piadosa de ver : a qual doerica virao ’ 
depois conhecer , que procedia das. carnet , pescarlo sal- 
gado e biscouto corrornpido de tanto tempo. « - ANTON. 
DE SAN R Odi A N /ustoria generai de la Y ridia orìèn- 

i * X : 

' - *\J 4 V . * * •’ . •» 
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stoiia de) In scorbuto * cui soggiacque la flotta di Cflrltiei' iti 
dicembre deil’an. 1 535 , durante it di lei soggiorno a fioche-* 
laga , oggidì Montreal , nel Canadà (i). Gli abitanti di 
<juel paese insegnarono a’ Francesi l’uso de’ pini del Canadà 
ìa questa malattia 4 laddove Carticr s’ era . rivolto anteceden- 
temente alle preghiere, alle messe , e ad altri esercizi di 
jiietà religiosa verso la santa Vergine. 



tal l. /• c. 8. f. 41. a. fot. Valladolid. i 6 o 3 - - RAMU- 
SJO voi- 1 /• 1 iq- b- LAFITAU histoire des dècouver- 
tes et conquestes des Portugais , voi, I. p. ioti. Paris. 8. 
1^34. • D' USSIEUX histoire abregee de la decolliate 
et de la ronquele des- Indes par Ics Portugais , p. 64. 

8. Botiillo'i 1770. , 

(1) Bricf recit et suednete narration de la nauigation 
faicte es ysles de Canada eie, p- 84. b. s, ( 8. Paris. 
i 5 | 5 . La matadie commenda entour nous d' unc merucil- 
leuse sorte et de la plus incongneue : car les ungs perdo- 
ient la substance , et leur devenoient Ics jambes g rosscs et 
cnjlez , et Ics nerfzrelirezel noirciz cornine charbon , et 
aucuns tonte s semdes de goullei de sang , corame pourprer 
otiis montoit ladictc maladie aux hanckes , cuisses et e- 
spaulles , aux bras e> au col. Et à tous venoil la bouche 
si iiifc< tèe et puurryc par Ics gensyves , que toute la cjiair 
cu tuinboit jusques à la racine des dentz , lesquelles twn- 
boienl pres que touies. Et tellement se esprint ladicte ma- 
ladie à nostrois navires , que à lamy Febnrier de no. > 
honvnes que nous estions , il n'y en auait pas dir saia. 
Et polli ce que la maladie nons estoil incongneue feist le 
coppilainé ouurir le corpi pour ueoir ti aurions eognois - 
sance \l'Ìcelle pour preseryer si possible estoil , le persur : 
Et feust trouuèc qu e il auait le coeur blanc et fletry 
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86. I Polacchi nel secolo XV. sotto Ladislao soppraii- 
fiominato Jagcllo e Casimiro IV. contrassero nuove relazioni 
co’ vai j popoli della Afemagna. Fu attorno a <{uell’ epoca che 
la plica Polonica ( detta nel linguaggio del paese Koltnn ) 
cominciò a d fiondaci ’fifr la Boemia , per I’ Austria e jirr 
litri paesi (<). Taf malatt a era stata osservala in quel regno 
fino dalla terza invasiòne de’ Tartari sotto il re Lesco il rie- 


ro ( nell’ a. nerPò rara oggidì fra le nazióni mon- 

goliche (S). Fa fa' oli le assegnò - uri’ origine diversa dal con- 
tagio (3) j ma qtiftto non può negarsi , quando anche non ne 



enviromé de plus d' ung gol d ernie rosse anime dacie 
le foye beau , mais aua’it le pota mori toul noircy et mor - 
tifi c et s' esioit reti . é tout son sari g eia . dessus de 

son cocur. — paieillcment aitali la ra’Jc par deuers 
l eschrne ring póu entarnée environ detta : dotdi , corn- 
ate si elle eu$t. esté folée sur urie pietre rude. * LE- 
SO A RB OT liLSt. de la noceti. Fi ance , liv III. eh. a|,* 
p. 3 y 5 . - KAKLUY ti pr incipit nayigations , col. III. c. 
i3. p. Q25 fol. 1600. - FORSTER , /. c. p. 5o5. - LINO 
l. c. p. 44 q. ... : 

(i) S OMME R$BE R Q scriptor. scr. Silesiar', voi. /. 
p. 3,3o. 

(d) nlUGOSS. histor. Po lori. p. 8^9 . 85 o. fole 
-Lips. 1711. - MART. ROMER de oriqiu. et rcb. gest. 
Poton. p. 263. fol. Basii. i5i>8. S O LI GN AC storia del- 
la Polonia , continuata da PAOLI \ p> 28 9. 4. Hai la 

1763. ; ' / .t , 

(3) CONNO R deferii del régno delia Polonia ,■ P. 
li. p. 791. Lipsia 1700. Si disse , che d Mongoli em- 
pissero succhi avvelenati di cuori e teste dei P placchi ùc- 
cia , e li gettassero nelle fontane, e che da ciò sia stata' 
Tom. II. > • . . - ... « 

* t -* k / 
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costituisca là prima cagione (i). I primi scrittóri sopra que- 
sta malattia , fra’ quali annoverar si deono principa'nr nte Mi. 
nadcus (2) e Postumo ^ 3 ) , annunciano qual causa remota il 
modo di vivere del basso popolo Polacco , e per causa pros* 
si ma quella corruzione degli umori , che secondo il sistema 
Galenico, può cagionare il nutrimento soverchio de* capelli. 

87. Rivolgiamo ora le nostre considerazioni alla lue ve- 
nerea , che verso la fine del secolo XV. si manifestò quasi 
tua’ a un tratto in varie regioni d’ Europa, mostrando dap- 
principio molta rassomiglianza coila hhbra e prendendo a po- 
co a poco un'indole più benigna e sporadica, onde si ca.at- 
terizza al dì d' oggi. Le rivoluzioni , che la di lei compar- 
sa portò nelle scuole mediche non solo , ma altresì in tutto 
il regno delle scienze, ne rendono la storia interessantissima 
a qucfia dell'arte. Le quistioni mosse a dì uostri, anziché 
sull origine, sulle prime tracce di tal malattia mi stimolarono 
a istituire pochi anni sono alcune ricerche intorpo alte sor- 
genti di questa storia. Àifatto indipendente da qualsivoglia par- 
tito letterario , e scevro da’ pregiudizi dell’ autorità , ho rin- 
novato con diligenza i miei esami , dei quali presenterò ora 
i risultati. 

Son tioppo insufficienti le prove, colle quali si vuol so- 
stenere , che la lue venerea sia a noi derivata dalle Indie 
occidentali. Lionardo Schmauss medico di Strasburgo e au- 


originata la malattia. Il più recente e miglior trattato su 
dì questa lontiensi nelle memorie mediche concernenti la 
Polonia di VE LA FONTAINE , Breslavia 8 . 179 ’. 

(1) bZACZYNSKI auctorc- hist. natur. curio t. Po - 
lon. p. 4?®' 4- Gedan. 1745» 

(2) De kumani cor polis turpitudinibus , fol. Polon. 1600. 
t (3 ; Septem ad Sarmatas dialogi 4 - Vincent. 1600. - 
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tore eli pochissimo rilievo , che scrisse nel i 5.8 (i) , per 
quanto io so , ci offre la piu antica testimonia >.za sull' origi- 
ne amer ca ;a della summentovata infezione. Oltreché egli 
*isse ben lontano da que’ paesi , dove da prima si appalesò 
la lue, s* appoggò ad un argomento fallace, aver cioè Ma 
natura sparso con saggia provvidenza r.medj indigeni dotati 
di virtù specifiche in que* paesi j . dove regnano mali end mi- 
ci. Ora siccome il guajico si trae specialmente daH’America. 
quindi essa non può a meno d' esseie stata la patria della 
sifilide. Lo stesso ragionamento aff scinò il' cel. storico Guic- 
ciardini (a) e parecchi altri scrittori a lui posteriori , il cui 
numero però non concil a maggior credibilità alla succ> amata 
asserzione fino a tanto che non se ne adducono prove p 4 
valevoli. Tutto stà nell* "avere dei documenti contemporanei « 
spreggiudicati e chiari. Lo che non isfuggl alla sagacità d* 
chi si* mise di recente a difenderne 1’ origine americana, rap- 
portandosi egli all’ autorità d’ alcuui scrittori Spagnuoli di 
que* tempi , che a lui sembrarono totalmente irrefragabili. Fra 
questi il primo e più importante testimonio debb’ essere lo 
scopritore del nuovo mondo , Cristoforo Colombo. Ma in 
vece è suo figlio Ferdinando , anzi Pane monaco Romano , 
il di cui trattato sui costuipi e sulla mitologia degli abitauti 
d’ Hajti fu aggiunto dal suddetto Ferdinando Colombo alla 
storia di suo padre (3). Quel monaco riferisce una favola 


RODERIC. FONSECAE consu’t. medie, i. - SENNERT 
proci. I. V. p. 33a. 

(*) ALCY't. LUIS INI aphrodisiacus , seti de tue. 
venerea , p. 383. fot. LB. 1758. 

(1) Ustoria d' Italia , lib- II. f 69. b. Ed FeneU 
4* 1610. 

{il E ARCI A hisloriadores primitivo s de las Indiai 

a *" 
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ricavala dalla Locca ili quegl- isolani , in cui i demolii «otte 
*1 nome di Caracarà ol agiscono una parte principale : e soj 
ghigne , che codesta denominazione (lassi oggidì ad una ms 
*attia somigliantissima alla tigna e cagionata da acrimonia 
Chi non vede, che tal racconto non basta per dimostrare l’< 
sìstenza della lue venerea in Hayli , mentre esso può allude 
re egualmente a qualsisia altra malattia ? Più evidente app; 
risce il cenno tiamandatoci da Gongalo Hernandez de Ovic 
do, stato Adelantado nella Daria e a San Domingo. Eg; 
attribuisce a chiare note la malattia agli Americani, e sr 
stiene , che questino la comunicarono agli Spaguutili 
dai quali nella spedizione di Gonsalvo di Cordova , pa; 
sò a’ Napoletani (i). Senza riflettere, che Oviedo parte d 
un falso punto di vista , cioè dover, essere la malattia ende 
mica in quel paese, dqude si trae il guanaco, non fa pt 
cenno che del secondo ritorno dell’ ammiraglio dall’ Amene; 
epoca in cui si propagò l’ infezione tra gli Spagnuoli- £ 
fatto passaggio della lue yeperea fu seguito, a dir vero, irr 
mediatamente dopo la spedizione della flolt3 di Cordova 
Napoli. Ma noi vedremo anco in seguito, che tal malalti 
regnò in Italia almeno priacchè gli Spagnuoli approdasser 
a Messina. Non si può negare , che nel compendio compila 
to dallo stesso Oviedo della sua òpera , e contenuto tra gl 
storici di Barcia parla dei primo ritorno di Colombo. Pe 
altro si sa eh’ egli sci isso qir sto libro mediante il solo ajut 
«Iella memoria yni nlie scultori imparziali , come un Herre 
ra , un Ferdinando Colombo , un Las Casas ed altri c’ in 


occidèndtilc t . V>ò 7 . I. p. 63 . b. 

(i) r AM'jSIO voi. III. p. q-i. 148. - OFIEDl 
retarion sumarin de la' hislona naturai de las Indiai 
77. />. 41. y< B ARCI A. « . . 
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spirarono la più giusta diffidenza contro questo tiranno , che 
si prevaleva di tutto il potere concessogli dal Governo 5pa- 
gnuolo onde opprimere viemmaggiormeatc i poveri Indiani , 
e cercava poscia di giustificarsi presso la corte col dire , che 
questo popolo, pei suoi gran vùj , non meritava altro trai-, 
lamento. Quel disumano, a fine di mascherare la sua cru- 
deltà , paragonò gl’ innocenti Americani agii abitanti di Ca< 
naan , gli Spagnuoli al popolo di Dio- Dalla sua storia si 
scorge evidentemente, eli’ egli ccica ad ogni modo di rappie- 
sentare all'unp. Carlo V. gli Americani qua! gente la più 
perversa c la piu riprovata , che per la sua assoluta imper- 
fettibilità meriterebbe d’ essere dotalmente estirpala. Si barba- 
re c fiere' pretensioni le convalidò uon poco coll’ attribuire 
all’ America I’ origine della lue venerea (i). Itodeneo. 
Diaz d’ Isla medico in Siviglia dopo la m tà del secolo sedi- 
cesimo, non vale per testimonio oculare , perocché siccome 
Girtauncr non ci acccnua la fonte onde trasse ia notizia aver; 
vivuto Diaz a' giurili di Colombo , ci crediamo quindi auto- 
rizzati a ritenere la testimoinanza di D a/, come desunta da 
Oviedo (2). Antonio Menerà , scrittore d' altronde degno 
di somma fede, visse troppo - tardi , non. viaggiò mai pe» 
l’ Indie, e probabilmente copiò da Oviedo la notizia storica , 
che ce nc ha lascialo (3). Lo stesso si può due dv Lopca 

: « — » 

<• ' k ‘* 

V. , t , -• v 

(t) La ^/nerica vindicada de La calnmnio , de ha- 
ber sido madre del mal venereo , p \p. ót). 6 o. 4- A/a- 
dr. 1983. - II E NS LE li intorno all' ondine Americana 
dilla tue venerea , , p. iy. f. 8 Amburgo 1789. 

(2) Di c/tirst' ooepa non si conosce che una li inizio» 

ne conte mi la in ÌVÈ fSCII obse'ru. med. p. 3 1 , 

( 3 ) HE RLE f> d hii/nria generai de los keifmr de hs 
Càstctlunus eri ‘La tslus y Liei r a fil ine de. mar oceano * 
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di Gomara ecclesiastico di Siviglia (t) , e di molti altri »crit« 

tor posteriori. 

Tra le testimonianze addotte dal Girtanner , alcune 
provano ii contrario di quanto viene asserito , ed altre non 
riescono gran (atto decisive. Questo scrittore fa dire al fui* 
g >si (») che la lue ci fu recata dall Amer.ca , mentre nel- 
1 ' originale «là scritto Africa ( Aethiopia ) ( 3 ). Cita inoltre 
qual test raonio tededegno il B ozoni ( 4 ) » mentre ciò, che 
pii mette in bocca, è una semplice aggiunta dell'editore 
Urb Cai veto ( 5 j. La testmonianza di Maliardo non è che 
una di quelle tante ipotesi ed opinioni riportate da Gntan- 
néi sull’ origine della lue venerea (fi). Uno storico può e- 
gii scu.ursi di tanta infedeltà ? 

88. Non è inoltre probabile, che la lue venerea sia na- 
ta fra un popolo cotanto incorrotto e lontano da que vizj 
che sono le consegu uze del lusso. Scrittori irrefragabili at- 
tcstano la semplicità e naturalezza della vita degli America* 
ut di qUj’ primi tempi (i). Era , gli è vero , endemica tra 


elee. I. lib. K e. n. p. 178 -fot Madrid. 1601. 

(1) LOPEZ VE GOMARA historia de las Indiati 
c. ag. p- 24. ■ BARGIA voi IL 

(2) Delle malattie veneree , P. IT. p. fa. 

CÒJ GRIJKER ap/iorodisiac. p. ii 5 . 

('<) GIRTANNFR P. IH. p. 930. 

(5 UlEB. RENZO NI nova novi orlis historia, lib. 
1 . c . 28. p . >32. 8. >578. 

(6) G/RTANNER voi. II. p. 71. - LUIS IN. p. 
6of. MI SARDO sembra piuttosto propenso all'ipotesi , 
che sifilide siasi sviluppata dalla lebbra. E pisi, medie . 
I. VII. 2 . p. >37. ed Basii • fol. i 5 |o. 

(7) PETR. MARTYR X ANCLER de rcb. Oceanie. 
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loro una specie di tigna, come rilevasi dal Caracaracol (i), 
e da antichi (3) e moderni tcstimonj (3) r ma non è p x 
questo provata la di lei identità colla s.filide e colla lebbra. 
D I resto non meritino confutazione le favole , colle quali 
si volle dimostrate I’ origine della lue in America ^prenden- 
do in considerazione parte la costituzione dell’ atmosfera e la 
maniera di vivere degli abitanti ( 4 ) , parte la insaziabile libi- 
dine delle donne. Americo Vespucci (5) fu l’ inventore di 
quest’ ultima filastrocca , che venne copiata dall’ Herrera ( 6 )f 
e su cui Girtanner fondò la sua teoria della malattia ( 7 ), 
Oltre di che la lue venerea nella Nuova Spagna distingue» 
vasi non col nome di Caracaracol ma di Guaynara , lly- 
pa , Tayba , ossia Yqa ( 8 ). 1 Messicani chiamavano il va'» 


dee. I. lib. III. p. 45. ed. DA MI AH. A GOES 8 . 
Golon. 1 S 74 * “ HERRERA dee. I. lib . 1F. c. 3. p. 
* 34 . - FERD. COLOMB. p. 55. etc. 

(!) FERD. COLOMB - p. 63. b. 

(а) AUG. DE C ARATE historia del Perù , lib. J, 
c. 4- P- 4- /#• IT- c ' *• ?• i®- * BARC1A voi. III. - 
C1EQA DE LEON cronica del Perù , c. 46 . p. qS. 8 . 
Ambercs. i554« “ PETR. MARTYR. Dee. 1. lib. IX . 
p. io5. 

(3) BANCROFT natur. hislory of Guaina , p. 38a. 
HlLLARY osservazioni sulle malattie del Barbados , 
p. 385. 

(4) ASTRUC l. I. c. 11 . p. 68 . 

(5) Sommario di AMER. FÉ $ PUCCI IN R A MU- 
SI O voi. I. /. i3t. a. 

( б ) HERRERA dee. IV. I. FUI. c. 8 . p. 304 .- 

( 7 ) P. I. p. 56- 

( 8 ) DIAZ DE ISLA IN WELSCH oh servai i me» 

die. p. 3s. 
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juolo Huicp/’alt ovvero gran lebbra (i). 

Seft I sintomi locali della sifilide andavano molti al icaijr 
dosi verso la line di «jnesto secolo, a misura che decresceva, 
lji costituzione lebbrosa. Accenna mmo già dianzi , ebe a’ tem- 
pi del Moiitagnana crasi scanala non poco la veemenza e 
la propagazione della lebbra tuberosa. Antonio Beuivieni e 
Jacopo Calanco non la conoscevano più (a). Più soveute 
all' incontro s' osservarono in questo secolo le conseguenze 
del coito impuro ( 3 ) , nè importa certamente ascrivere un 
gran peso alla lettera, che probabilmente porta la data 
falsa , scritta da Pietro Martire ad Ario ( 4 ). V’ ha inoltre 
molti documenti onde provare quanto comuni fossero allora 
le affezioni morbose alle parti genitali. Esse sembrano perù 
non differire gran latto dai Yavf , malattia frequentissima 
c" conosciut i sotto il nume di Saphali , oppure da una spe- 
cie di detto Plans Tusius ( 5 ). 

La vera lue venerea si manifestò, generalmente in Euro- 
pa fin dada state del >49 j - Nello spazio di soli tre mesi i 


(i) LOPEZ DE G OMAR A ironica hi mie va 
E spari a . c io 5 . p. 104. - B ARCI A voi. li. 

(5) LUIS IN. p. i 4 *i. - HENSLE R dell* lebbra p. 227. 

( 3 ) GAFFLER , saggj per servite alla stona deè 

costumi tedeschi nel medio evo , p. idd. P tenti u 8. 1790. 
dove si riporta un aneddoto delta, Inalatila di Ladislao 
re di Napoli alt' unno 1 4 1 4 - tratto dalla cranica di WIN- 
DECK. - V. anche Pacificus Maxi mas in S ANCHE Z ap- 
parii. de la malad. venerienn. p. noi ’ H, *‘ 'I ) 

( 4 ) PETR. AJAhTYh. ANGLEh. cp. Od! p. 3 p fol. 
Amsiél. 1670. ( del 1 488 ). 

( 5 } V. i mici Saggj per servire alla storia della me-i 
dicina , fase. III. />. y 4. 
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vienti la trasportarono a Berlino , Halla , Bransvich * Me-v 
(clemburgo , nella Lombardia , nell’ Alvergaa ed altri pae.w 
si (i). Molto meno sarà esatta la cronologia d’ Oviedo , se- 
condo la quale la flotta di Cordova arrivata a Messina Ili 
2,$. Maggio 1495- ( 9 ) , abbia portato in Italia la malattia. 
jLa truppa di questa llotta non potea più unirsi all’ esercito 
di Carlo Vili. , nò comunicargli l’ infezióne ; tuttavia , co-- 
me si sa , al ritorno dei Francesi la malattia , che già esiste- 



(1) Colombo dopo il suo primo ritorno approdo 01 4 -, 
Marzo i 4 g 3 , presso Val do Parayso. BARROS decada t 
primiera , lib' IH. c. 11. /. . 56 ._c._- FERD. COLOMB.,. 
c. 4 o. p. 37. Li i 3 . dello stesso mese stette all' altura di 
Palo» de la Muger.( Ivi p. 38 . ) e finalmente entrò in 
Siviglia a' primi di Aprile ( TjLNIGA annales- ecclesia- 
sticos y secai, de Sevila , lib. XII. p- 4 * 3 . fai- Madrid 
.1677. - HERRE RAS storia della Spagna , voi. Vili p? 
148. Nel principio della state la lue infestava già l' Ai- 
vergna ( CASP. TORELLA IN LUISIN. p. 4 p 3 - ) 1(1 
Lombardia ( ALEX. BENEDICE, de febr. pestilent. e. 
6 . p. 1144. ), molti altri paesi d' Italia ( CAPRE OLUS . 
de rcb. Brixian. Lib. XII. in Graev. hist. hai. voi. IX. 
P.H.p. iti. FULGOSI faci, dir.tor- metnor. I. I. e. 4 - p- 
61. Ed. Antverp. 8. i 565 . ) , Ilalla ( DREYIIAUPl de - 
scriz. P. II. p. 764. ), il Brandenburghese ( ENGEL , 
annali della marca , p. Brunsckvvic/i MEIBOM. script, 
ter. Gcrman. voi. III. p. ifii. ) , e il Meclenburghese 
( BUENT1NG cronica di Luneburgo e di Brunsvvi. p. 

, 393. fél. Magdeb. 1610. ). 

(3) CURITA analcs de Aragon , lotti. V. lib. II. 
(. 7 . f. 65 . d. fui. Carag. 1610. - HERRERAS l-*c. 
y . 167. • ■ ' .i* 
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▼a da «due anni , ti propagò sopra ogni credere (»). A ciò, 
oltre il contagio , vi contribuirono a mio parere alcune altre 
cause generali , tra le quali deesi annoverare principalmente 
la costruzione epidemica. 

90. Nemmeno le perseenz ioni crudeli e la violenta e* 
spulsione dei Marrani dalla Spagna ( a. i4q2. posso» 

no riguardarsi qual causa probabile dell’ orisene d Ila milat- 
tia (5). Nel mese di Marzo del i 4$7- il re emanò un edit- 
to, con cui ordinava che tutti 1 Marrani dolessero sortire en- 
tro il termine di quattro mesi da' suoi stati , senza portar se- 
co danaro o cose preziose (3). Si prepararono a questo fine 
ne' porti deli’ Andalusia molti vascelli, sui quali un'infinità 
passò nell’ Africa , nell' Italia , in Francia ed in Grecia ( {). 
Si calcolò che il numero di questi emigrati montasse a 600 , 


( 1 ) COCC. SABELLIC. rhapsod. enn. X. lib. IX.- 
p. 1037. voi. II. feti. Basii. i56o. - DANIEL , storia del- 
la Francia , P. FU. p. S71. 

, (a) RA1NALD. ann. i 483 . n. 46 . p 3 , 8 . - M4KIA- 
HA lib. XXF. e. 7. voi. IX. p. 71. . ELEO A to’ ortica 
de los Moros , lib. F. c. Q7. p 6J0- fai. Falene. 1018.- 
JUSTIMAN. rer. Fenet. I. XII. p. fii.fol Fenet i56o. 

(3) ZUMI GA anales de Sevilla , lib. XII. p. 3 99 .* 
Curila l. XX. c. 65 f. 343. c. 7 1 /. 35o. 

(4) CUCITA tnm. F ■ lib. I. c- 6. f 8. - Znniga 

p. 4 lo- - Mariana l' XXFI- c* i* voi. IX. p- 188- ■ B LE- 
DA defensa de la fè conira lo r Mtriscos , Ir. II c- 3 - p. 

a 63 . 4. Falene- 1915. - RAFNALD. 1492- «• 8. p. 4 o 8 — 

FERRERAS , p. 140 » PLUERS storia dell' inquisizione 
S pagnuola , nel magazzino di Busching , P- F. p. 97* ■ 
JBASNAGE , hkt- de Juifs , l. /&• eh. 35 * voi' IX. ps. 
780* 8* Bay e i6i(i* 
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eoo. an’rae (t)*Yn Luglio del i 4 <> 3 . parecchi entrarono ia 
Roma , a fronte di molta vigilatila di lla milizia Romana. 
Jfelfo stes o t> rapo s iluppo-si in quella citta la peste , del» 
la quale I* Infessura ne incolpa unicamente i Marrani (a). 
Costoro Vengono pure immutati d aver portato a Napoli » 
vetso la fi ie d' Ag"*'o . un mal contagioso , che involò ad 
una capitale sì popolosa 2o, ooo ab tanti ( 3 ). Molti scrittori 
convengono nell asserire, che i Marrani si distinguessero per 
estrema libidine ( 4 ) , che fosse assai comune Ira loro la leb- 
bra (d) , e che ne perisse di peste un grandissimo numero 
ne’ viaggi raart m (tij. Leone d’ Africa attesta , che la lue 
venerea manieros i da prima ue’Marram (7). Molte di que- 
ste im| utaziom relative alle malattie de’ suddetti banditi, dehr 
tono ascriversi ad odio naz onale che non cessò mai di per- 


(1) BLEDA , i 5 . p. 606. 

(Q) BURCHA RO el I E FESSURA diar. cur. eturb. 
Roman- ut ACCARO. voi. II. p. 1979. 2oi3. - Rajnaldf 
ari • i fo«. p- 4 : 3 - - h fessura, p. Qoytì. 2097, 

(3) curita 1. I. f. 9. b. 

( 4 ; BLEDA colonica de los Moros , f. Vili. c. 8. p. 
897. Eran m iy viciosos y libidinosos , si^uficados por es* 
so por el cai bon. 

*(5) BLEDA e- 4 - p- 880. El santo baptismo limpiò 
de la le, tra el hijo del Judio , y cwò de innumerables 
inferme lades a otros infletei. - PETR • M.ARTY R. legai, 
bnhy'on. /. 111- p 426- Ed. Damian- a Gaes • 8- Co- 
lo». IÒ74" 

(<i) CURITA l. c- f 8- - BLEDA l. V. c • *7. p. 640. 
lib. Vili, e- 3 - p. 879. 

(7) De script. Africae , lib • !• p. 86* x6- L B. it>39. 
RAMLSIQ voi l /. xo. b. 


seguitarli (f), nè puossi certamente conciliare à si fatta ori- 
gine della lue venerea uua storica certezza. 

91. Dapprincipio la sifilide non differiva gran fatto dal- 
ia lebbra , c da altre malattie di simil natura. Ella attacca- 
va pnncipalinente la cute, generava impetigini maligne e ti- 
gnose, ed uccideva con molta rapidità (2). Quindi aque’ttm- 
pi si credette comunemente , che questa malattia formasse li- 
na specie di lebbra tuberosa o tignosa , oppure del Yaw o 
del Pian per .lo innanzi osservati, e le si diede il nome di 
Formica , di Morphea , di Tusius o Schaafathi (3). Solo 
nel cominciamcnto del secolo susseguente andò svanendo un 
tale aspetto lebbroso; vi si aggiunse invece la Mcdorrea , c 
cosi a poco a poco la lue s’avvicinò alla natura c alla for* 
ma , che costantemente dimostrò in avvenire (4). 


(1) biAPH. F O LATE RRAN- geograpk [■ II. y. , t . 
b. 13. a • Opp.fot. Basii. t53o. Cocc- Babellic . eun. X i 
Vili- p ■ loia- - CURITA toni- F- l- F- c- 70 / 326 c. 
El Rcy delibai} de limpiar el regno de Napoles de la 
super sticion y inficiati Jodayca , de <jue c slava muy con r 
tagioso y estragado- 

( 2 ; BER OALD. comment. m Apulej. asin. ( (ur. 
apud HENSLER excerpt. p- ,53- PETZ scripto,, rer. 
Auslriac. p. 273. 

(3) CORR. SCHELLIGIN HENSLER exc . p . 
WIMPHEL. exc. p. io.- SEB. RliANT. ivi p. .17. 
CONR. GILINUS in LUIS IN p. 342 - AI ONTETESA Ifi 
RO ivi p. n5.- PET. PICNTOR. IN HENSLER ex. 
P P- 44- - F. i miei Saggi, l. c . . LEONJCENUS y 
de morbo gallico 4 * Fenet. 1497. 

l 4 ) ALEX. BENEDICE, praci. I. XXIF. p- gtìfc 


t )2 La malattia mostrossì in que primi tempi d’ indole 
pestilenziale, attaccando tanti individui, quanti non ne a* 
jvecIjJjc attaccati la semplice infezione (i). Quindi fin d al- 
lora si cercò d’ ascriverla a cause generali. Il, predominio 
dell’ astrologia trascinò i medici a imputarla agli astri. Se- 
condo 1’ opinione di molti , la apportò Saturno ,, ,il divora- 
tor dei neouati (a). Altri derivaronla dalla congiunzione di 
Saturno con Marte nel segno della Vergine o, de’ Gcmclr 
li (3), o dalla congiunzione di Giove e di SajLurnp nel sfc 
jgno dello Scorpione 1’ a. i4§4' e dall’ opposizione loro 1 a. 
i4y4- (4) , ° dalla congiunzione di Saturno e Marte nel 


•: . ' . ot Iti ■ ■ ì 

(i) COCC. SABÈLLIC. enn. IX. lib. X. p. io3.7. ; 
FU LG OSI t. c. e innumerevoli altri. . 

(i) PETR. MARTYR. ep. 6$. p. 34 . 

(3) ALEX BENEdIDICT. de febr. pestilent. c. I. 

p. 1 * 34* 

(4) GRUNPECK IN GKUNÈA. aphrod. p. 63.- 
BÀfiTHO L. STEBER ivi p. 74 . Su questo proposito il 
Mg. prof. KLUGEL mi ha graziosamente favorito- il *e- 
guente ragguaglio , dietr o te tavole del sig - DE LA 
LANDE pei io.* di Pebbrajo del 1 4f?4- 


Media 


Longitudine eliocentrica 

> '■» 

. di Saturno li.» ii.° li." 

. .... di Giove 5. 5. 5y. \ 

« . . della Terra 5. 8 . io. 


... ’ • '» 

* ’ 1 ‘ ■ • ■ . . . ; • 

Saturno era dunque prossimo alla congiunzione del Sole 7 
Giove poi all' opposizione. L'ultima congiunzione antece- 
d ente dei due pianeti accadde U 39. Giugno del 1 4 ^ 4 - 


1496- (i). Il Leonieeno nc accagionò pnncipalm*nte le inon* 
dazioni universali del >493 e del i 5 o 8 fi). Alcuni poi de» 
terminarono coni': cause de’ sintomi venerei le sol te aerato* 
nie degli, umori , la influenza de’ quattro umori cardinali t 
ed in ispezialtà la metastasi d' una m iteria b liosa dal fegato 
agli organi genitali ( 3 ). 

Tali nozioni diressero eziandio il met do cuntivo. In 
stille prime si seguirono le indicazioni generali contro i pre- 
dominanti umori corrotti. 1 rim dj pr ue pali riducevansi a 
depuramene del sangue, purganti, sa'asso e sm f. Il mer- 
curio-, a dir vero, è stato usato esternamente fi 1 dii 1497. 
speeialm nte dai chirurghi e da' cer etani , mi 1 melici non 
osavano prescriverlo , senza la più scrujiulnsa circospezio- 
ne ( 4 ). Verso il 1517. fu recato in Europa qual rimedio spe* 
tifico contro questa malattia il guaj <co ( 5 ; , per cut si ab* 
bandonò il mercurio fino a tanto che Paracelo ne fece co- 
noscere dovutamente il pregio e I' efficacia. Dei che ci acca- 
drà già di parlare nel seguente volume. 


(I) CONRAD. GIL1MUS in LUIilN. p. 343. 

(a) PONT. HEUTER ter- Austriac . /• IX. c. 3£ 

p- aia. 

( 3 ) CASP. TOREL. in LUIS, p • 404. BART+ 
STEBER in ENSL. ex . p. H6. 37. ALMENAR in LUI - 
SIN. p 36 1- CONR. GIL/NUS , /. c . 

(4) Ivi p. 499- AQ/LANUS Ivi p. 14. i 5 . WID- 
JUAN in HENSLER exe. p. 3 -,. - P1NCTOR. ivi p. 5a; 
ALMENAR in LUI SIN p. 364 

( 5 ) ASTRUC l. II. c. o. p . 133. . PERE NOTTI 
sulla Iuó venerea , p. 170. Lipsia 8* 1791. 
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SEZIONE OTTAVA 

SCUOLE IPPOCRATICHE 


BEL SECOLO XT1. 
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I. 

Introdu tiene. 


t, M ai non fece lo spirito umano si celeri e luminosi progres* 
si nella coltura >* mai non riuscirono sì oscuri c tristi gli a- 
vanii deli* antica barbarie e i parti della superstizione contro 
le conseguente della coltura medesima; mai non fu si strano e 
ridicolo 1’ apparato filosofico , onde cercò di corredarsi 1’ ina» 
postura / mai finalmente non comparve si vivo e violento 
il contrasto tra luce e tenebre , come nel secolo XVI. 

a, Le muse scacciate uu dì dalla terra , ma poi alletta* 
te dalla melodia incantatrice d; Dante e del Petrarca , erano 
ritornate sotto il bel cielo d' Italia , ed aveano colò trovato 
ce’ palagi de' grandi una favorevole accoglienza. L' Italia fu 
però anche nel sedicesimo secolo la culla del buon gusto » 
della^coltuia delle scieuze e d’una sublime civilizzazione; 




\ 
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I_ papi, qussto secolo servirono. ai. principi „d’ Italia , 
'come rinomatissimi modelli di genj f cóme protettori e pro- 
motori delle scienze c delle arti. Leone X. e Clemente VII. 
eredi del nome de' Medici' imitarono i loro antenati. Paolo 
HI. fondatore della casa Farnese ne diede 1’ esempio a’ suoi 
nipoti , -fra' qual. Alessandro Farnese viene stimato da’ dotti 
e da’ poeti con distinzione- Ma nessuna famiglia principesca 
d' Italia riscosse da’ poeti tante lodi, quante quella degli E- 
stcnsi di Ferrara. Ercole, Ippolito, Alfonso d Este gareggia- 
va,, co’ papi, coi Consaga , cogli Slorza , coi duchi- d Ur- 
bino nel proteggere gli artisti e 1 letterati , e nel prodigaliz- 
zare verso i talenti più distinti. I loro nomi eternamente ri 
splenderanno negli annali delle arti e delle scienze. 

Sembra che que’ principi italiani amassero d’ immortalar 
si o di ricercar un nuovo genere di trattenimento , piuttosti 
di coltivare le scienze più gravi. Ben presto il gusto degl 
artisti e de’ letterati prese una direzione frivola , quale apcr 
ta mente si riconosce nella fondazioue d’innumerevoli accade 
m.e poetiche e nel servii fanatismo de’ Petrarchisti. 

3. Gl’ Italiani riguardarono i Greci emigrati daH’ im 
pero d' Oriente^, come loro maestri in ciò eh era a quest 
rimasto dii' prop.j antenati. Leone X- fondò a Roma un so 
minario pei giovani greci (•)- Quasi lutti i letterati italiani d 
qualche considerazione debbono ai Onci emigiat, la loro e 
ducazionc classica. 1 nuovi Greci tenevano i loro aulici, 
scrittori per modelli inimitabili , e consideravano come apic. 
della scienza .1 ritorno della lingua greca all’ antica sua pu 
rità- Eglino infusero ne’ loro scolari una scrupolosa adesion 
alle lettere de’ monumenti dell’antichità , quale 1’ aveano gii 


( t ) TIRABOSCtll storia 

V oi. ni - p. i. p ■ *7- 


della letterato' a italiana 

uriai?» tlblr tii/Rùo 
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manifestala da più secoli verso le espressioni de’ padri della 
chiesa e cicali scolastici. Ora si ricorse di nuovo per «limo- 
lo de' maestri alle sorgenti d’ una dotti ina scritta; e come 
per io innanzi si avea nella filosofia tenuto dietro all' Aqui- 
nate c al Damasceno, c nella medicina ad Avicenna e a 
Costantino d’ Africa , così allora si cominciò a studiare più. 
che mai Aristotele, Platone, Ippocralc e Galeno. La vene- 
razione per questi antichi andò tant’ oltre clic polca dirsi 
schiavitù. E ne’ Coment i delle loro opere non osò mai alcu- 
no scostarsi dal senso letterale e gramaticalc , c penetrare 
nel sublime spirito degli antichi scritturi; nè fu semplice 
i tratto d’ arguzia quello d’ un professore d' una celebre uni- 
versità nel secolo XVI. In fondo tutte e quattro le facolta, 
diss'egli, ne costituiscono una sola, cioè quella de’ grama- - 
tièi ( i ). 

Si fatto andamento * di cose non potè a meno pctiò di 
produrre anche de' buonissimi e flètti; In un tempo , ia t 

cui si conosceva ancora troppo poco la natura, in cui sole» 
vasi preferire 1’ autorità all’ esame e alla ragione , lo studio 
degli autori antichi era 1’ unico mezzo di ricondurr 1’ umano 
intelletto sul sentiero dell’ esperienza e della natura. Senza 
volerlo ed anco naturalmente si abbandonò la miserabilissima 
dialettica degli scolastici , ed insieme col nobile linguaggio 
degli antichi s’ imparò eziandio a pensare liberamente , c da 
loro si apprese lo spirito della libera investigazione e l’ arte 
di osservare. Per tal modo le scienze guadagnarono assai piò 
di quello che sembrino aver perduto dall’ altra parte. 

4 I Tedeschi seguirono ben prestò l’esempio che diedero 
gl'italiani alle altre nazioni negli studj classici. II decreto di 
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Massimiliano sopra la fede , i progressi della stampa ,11 cce- 
soente potere de’ principi secolari nella Germania , l’ incrementa 
del lusso ed il raffinamento della civi lizzazione mercè il com* 
meraio italiano e settentrionale j tutto ciò aoncorse ad accrescere 
nella Germania la libertà dei pensare e l 'illuminismo reli- 
gioso. 

5 La Francia , sebben contro voglia de’ suoi dominatori, 
prese la parte la più viva alla coltura scientifiea degl’italia- 
ni, e all 'illuminismo religioso de’ tedeschi. Alla splendida 
corte dell’ ambizioso Francesco le muse furono coltivate , ma 
solo in quanto poteauo lusingare 1’ amoro del principe ; i suoi 
successori le rimandarono poi in esilio- Soltanto lo spirito 
grande di Arrigo IV. adempì anche in ciò il suo dovere di 
regnante col proteggere gli stabilimenti letterari e col promuo- 
vere la coltura scientifica, lu ira le altre cose comprò da 
Riccardo Belleral un giardino botanico a Mompellieri (i) 
facendone per suggerimento del duca di Ventaudour un dono 
a quella università- Più di cinquantanni prima però i Vene- 
ziani aveano eretto il primo orto botanico a Padova (2). 

Le benefiche conseguenze dell' amore alle scienze si este- 
sero anche all’ Inghilterra, spezialmente dacché il gran Wolsey 
ne fu attivissimo promotore. Esse godettero pure della pro- 
tezione e del la volo della corte sotto Arrigo Vili, c sotto 
Elisabetta. 


i 


(l )Histoirc generale de Langucdoc , toni. V. liv. 4*. 
p* 4^7- 5o3. fot . Paris 1745. ,, 

(a) TIRA BOSCHI voi, FU, P- Il p f 9. lo. 
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< ' Umanisti, 
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6 An$o n«l secolo XV. conservossi tuli' affatto grama ti- 

naie l’ istruzione nelle scuole maggiori c minori , c limitossi 
ali’ intelligenza letterale tic' classici. Solo iu sul principio del 
sedicesimo s’aggiunsero in molte università Imeattcdre di storia, 
di geografia c d’ altre ^discipline (r). Perfino 1 ’ instituzione 
dottrinale de’ medici e de’ chirurghi in ciascun ramo dell’ arte 
salutare non avea per iscopo che la spiegatone el’ illustrazione 
degli antichi , e si può auzi considerare , come un passo rapi- 
do verso il perfezionamento , lo studio d’ Ippocrate e di 
Galeno, c la lettura loro, anziché nelle barbare traduzioni 
del medio evo , nell’ idioma originale. 

Era già comune a que’ tempi il costume di tradurre le # 
opere de’ primi Greci , e di riguardare le loro parole , qujlj 
norme invariabili della istruzione , di comentarle dietro il siste* 
ma Galenico e di pubblicare in tal guisa copiosissime colle» 
rioni di autori tradotti e contentati. 

7 La più aulica di tah collezioni è la così detta Articella 
pubblicata da Gregorio Volpi medico Veneziano nativo di 
Vicenza (2) Essa non contiene che versioni e contenti sopra 
Ilhonain , sopra Teofiio , sugli aforismi , sui prognostici , 
sul libro intorno ai regimine della malattie acute, sopra al- 



(1) RUIIKOPF , storia degli stabilimenti d' i strazio t 
ne e d' educazione , p. 327. _ 

( 3 ) La mia edizione di quest' opera ( fol . Vencl. 1492. ^ 
sembra esser la prima. UALLER ( libi, med , pract. volt, 

I. p. 469- ) non conosce punto quest' autore, , 'i 
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cuui libri degli *pid. mj, r sopra I' ars parva rii Calmo» 
Le traduzioni son più fedeli di quante comparvero alia lu- 
ce nel secolo precedente , e i conienti non r.dondano di tut- 
te quelle sottigliezze scolastiche , che d’ ordinario inserivansi 
nelle opere de’ Greci- ii comentatore vi aggiugne qua e là 
alcune interessanti riflessioni tratte dalla stessa sua esperien- 
za. Scorgesi tuttavia l'infanzia di tali studj , in quanto che 
varj luoghi dell’ originale vengono trasportati troppo letteral- 
mente, talché rendesene più difficile la spiegazione allo stes- 
sè comentatore. Per esempio egli traduce la parola o?yar 
( aphor. I. 22- ) per furiosum esse , e dura quindi molta 
fatica per illustrare sì fatta espressione. 

Giorgio , Valla di Piacenza insegnò la lingua greca e 
e P eloquenza in Milano, Pavia e Venezia. L’odio, ch’egli 
portava a Lodovico Sforza , gli attirò addosso la vendetta 
di questo principe , il quale finalm-nie lo fece assassinare 
nel momento appunto in cui Jucubrando le quistioni Oscula- 
ne era in procinto di esporne la sua dottrina sull’ immortali- 
tà dell' anima (ij. Apprese dal Greco Andronico la lingua 
Greca , tradusse non poche opere filosofiche e mediche dei 
Greci e ci lasciò un compendio di tutti i medici Greci (2j. 

8. Nicolò Leoniceno , il vero restauratore della medicina 
ippocratica, che più d’ognaltro contribuì a rovesciare il di- 
spotismo degli Arabi , trasse i suoi natali a Vicenza ed inse- 
gnò la medicina a Padova e a Ferrara fino all’ età di 96. 
aprii conservando costantemente una ridente salute di corpo 
e di spirito, di cui si confessi debitore all’ innocenza dei 



(1) MURATORI script, rcr. Ita!, voi. XX. p . 934, 
TIR A BOSCHI voi. VI. P. II. p. 358 . 


12 ) Gniversae medkinae ex Graecis polissimum con - 
traetac , Ut- XII. fot. l’en. 1 & 01 . 
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suoi' costumi, od alia sua temperanza (i). Due anni avauti 
fa sua morte , ricevette da Antonio Gostabi ii giudice de’ sa- 
vi di Ferrara quattrocento lire , acciò traducesse dall’ origina- 
le tutto Galeno; lavoro, che ttou si vide mai eseguito- Per 
altro ei fu il primo medico , che scostossi dalla barbarie sco- 
lastica , e che da giudice incorrotto decise del merito de’ me- 
dici antichi , in ispe/.ialità di Avicenna e di Plinio» Quella 
sua lettera ( 2 ) ad Angelo Poliziano forma tur luminosissimo 
niunuincHto d- 1 suo ingegno , delia sua imparzialità e del 
suo spirito di riforma. Nessun mcd-co a-ea iìn allora parla- 
to- con >i nobile ardire e con sì forti espressioni romaue. Que- 
sta sola lettera fù«a 1' epoca floridissima e memorabile in cui 
si cominciò a coltivar con gusto e con profitto la medicina? 
non che iu particolare ciascuno de’ diversi suoi rami- Leoui- 
ceno dimostra ni primo luogo quanto unpei lettamente Plinio 
abb-a- compilato gii scrittori suoi antecessori-, e quanto poco 
abbia interrogato da se la natura. Dà lo stesso biasimo a 
quasi tutti i seguaci e copisti di Plinio e specialmente agli 
Aiabi. Costoro , die' egli, non conobbero mai le piante, che 
desei isserò ; desumevano le descrizioni dai loro predecessori 
traduccndole sovente assai male, di maniera che ne risultò- 
un caos di denominazioni, le quali riuscivano sempre più o». 
scure. Qu. vi trovano la ceusura loro anche Matteo Sei vati-. 


(i) Ogni qualvolta taluno gli chiedeva come avess' e- 
gli conservato si costantemente la, sua tranquillità e salute, 
rispondeva,. « V innocenza della vita mi ha sin adesso 
„ conservate le forze dell ’ animo e la temperanza quelle 
» del corpo uc. LLRA.B OSCHl voi. VI. P. I. p,. 4it>. 

(2 ) Ilo dinanzi agli occhi un' edizione di questa Iti- 
teca: De Plinti- aliar ungile erroribus. t'errar. 4- stn- 

za numerazione delle pagine. . - ’ ' ' . _ 
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co e Simonc di Cordo. - Leonieeno addita la nocevotissim® 
influenza, clic recar dee tal confusione di nomi nelle prcscri- 
zioui de’ rimedj. Guai a quel malato, esclama egli, il di; 
cui medico molto istillilo nell' aruba medicina , gli prescrive 
medicamenti dietro i dettami di Mesuu* o di Sera pione ! - Iti 
somma , da un migliaio di anni in pai la storia della medi- 
cina non è al caso di mettersi sotto gli oachi alcun’opera , 
clic meriti di venir posta allato a questa sola lettera, 

9. Non si segnalò meno Tommaso Linacro nativo di 
Canterbury nel risorgimento della medicina ippocratica. Que- 
sti dopo aver terminato i suoi studj in Oxford passò a Fi- 
renze, ove si trattenne lunga pezza di tempo peF approfitta* 
re delle istruzioni di Calcondila c di Angelo Poliziano , ed 
al suo ripalriamcnto divenne precettore dal principe Artuc 
figlio di Arrigo VII; e in seguito Archiatro di Arrigo Vili., 
c della principessa Maria. Egli noti solo fu il primo medico 
Inglese che si servisse della lingua latina più pura , ma si. 
rese eziandio benemeritissimo della sua patria pel buon gusto 
che introdusse fra’ suoi paesani nello studio delle lettere c 
delle scienze. Le sue traduzioni de’ medici Greci dconsi an- 
noverare tra le più perfette clic abbiamo non tanto per la 
loro fedeltà quanto per I’ amenità e purezza dello stile. In- 
stitui due legati in Oxford e Cambridge , onde obbligare un. 
professore in ciascuna di queste due università a leggere e ad 
illustrare Ippocratc c Galeno. Fu parimenti il fondatore del 
collegio medico di Londra , cui in appresso vennero assog- 
gettati tutti i medici : mentre per lo ir aanzi dovevano esse- 
re approvati da’ vescovi (1). 

10, Eccogli uomini che nel secolo W. gettarono le primo 

. _ - * 

* • - -, j 4 * ■* • *«»% 1 

(1) POPH ULOUNT censur • celebr . ciuci, p. 377.* 
lOV. Brilcvin. de sai pi- p. qz- 9L 
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loidancata pel nuovo ed fono dilla imdlema ippocratica. E. 
glino trovarono fra' medici del secolo sedicesimo alcuni degni 
successori, i quali, avuta a no ja c sdegno la barbarie degli 
Arabi , ricorsero alle fouti della medicina, a' modelli Greci, 
tenendoli , è vero , in sul principio per limiti del loro sape- 
re , ma animando nello stesso tempo lo studio delle lingue c 
della critica, per cui la medicina andò tant' oltre quanto lo 
permisero i tempi d’ allora. 

Guglielmo Copo ( Rock ) di Basilea, dottor» della fa- 
coltà parigina, fu uno de’ primi eie batterono il sentiero di 
Leotiiceno e di Linacro. Egli tradusse egregiamente in latino 
perecchic opere dt Greci antichi c s’ acquistò per ciò molta 
lode (1). 

Govanni Guintero d’ Andcrnach professore di lingua 
Greca a tovania e a Strasburgo, indi di medicina e d’ ana- 
tomia a Parigi (2) tradusse quasi tutto Galeno , Oribasio , 
Paolo d’ Egina , Alessandro di Traltes , e di questo ultimo 
non che di Celio Aureliano ci porse esatte edizioni. La sua 
grand’ opera contiene una minuta esposizione della medicina 
greca , avuto costantemente riguardo alle modificazioni por- 
tatevi a q uè’ tempi ( 3 ). Tuttavia una parte non piccola del- 
la medesima ò tratta dall’ opera di Wirapineo ormai già i- 
gnota (4). 


(1) Per esempio : GALEN. tic lor. offerì. 1 2. Lu°d, 
i 54 q. Detti orò- et symptorn- dijfer el catts . 1. Litoti. i 5 (ìo, 

( 9 ) ADAMI vitae medi cor- Germini- p. 99- Frane, 
f]o(ì. N ICE RON mémoires voi. X//. p. 4 n. voi- X A’, p. 
36 .- G. CALAMO* fi vita G. AND- heroico c armine 
conscripla- 4 - Argentar. 167S. 

( 3 ) De medicina veteri et nova . fol- Basii - 1571. 

( 4 ) ALE. WIMPINAEU S dt eonetrdia Mippotrtk- 
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An«or più di GuintCro rrsesi illustre Giovanni Hagenhuth* 
ovvero Haynpol ( Cornanti ) pei aver contribuito a diffonde- 
ve la critica e lo studio delle lingue e a ristabilire la medi- 
cina ippocratica nella Germania (i). Fu assai lodevole intra' 
prendimeuto la sua traduzione d'Ippocrate (2)5 c v’ba chi 
si lusinga di veder pubblicate le correzioni che questo autore 
ci ha lasciate del testo di Gaietto (3). Fra gli altri antichi 
scrittori coltivò c lucubrò anche Platone , Plutarco , Dioscu- 
ride ed Aez o. Godè somma riputazione presso i più illustri 
de suoi contemporanei ^ ma nello stesso tempo provò gli ef- 
fetti della nera invidia del contenziosissimo Fuchs ( 4 ). 




forum et Par atei sistarum , 8 Mori ac k. 1569. 

(1) Chi deriderà più estese notizie di lui , consultila 
cronaca ctc. di PIETRO ALVINI , Tu. XXV. p. 346. 
fol. Dresda 1589. 

( 5 ) Quantunque parecchi , fra quali un Fabio Calco, 
un Leoniceno ed altri , avessero già dato alla luce delle 
traduzioni d' Ippocrale , non si cercò mai pe^ò di para - 
gonare tra loro i codici e di emendare il testo Questo 
merito compete primieramente al Cornato. Una prova n è 
la sua edizione d' Ippocrale falla a Basilea V anno r53ft. 
Nel iò 45 : comparve la prima edizione della sua tradu- 
sione. Anche Jod. JVillich di Francfort sull'JOdcr spie- 
gava già nel i 54 o. Ippocrale , V • Moeliscn storia delle 
scienze nella Marca di Brandenhurga p. 3g8- 

( 3 ) Egli le scrisse sui margini dell' edizione Aldina j 
e quest' esemplare conservasi nella biblioteca dell' accade- 
mia di Jena., GRU NE R ne pubblicò già un saggio : J O. 
CORNAIRI conjcrturae et emendationes Gale/ucae , 8. 
Jenae 1789. 

(4) NRASMO fa grandissimi elogj di Cornalo ( e- 


Digitized by Google 


• 10 $ 
II. Lionardo Fuchs nato a Wonibdmgen nella Baviera 
l' an. 1 5oi. contribuì grandemente a far conoscere la vera 
pochezza degli Arabi, a introdurre una liugua più puia e 
ad universalizzare le massime degli antichi medici greci (i). 

1 £i pubblicò da prima un’opera, dove contuta i pregunlizj 
de’ medici del suo tempo in confronto degli Arabi (a), fac- 
cia coloro clic dettero il t.tolo di principe de medici ad 
Avicenna , il quale non tu che schiavo compilatore de suoi 
antecessori (3) » Io non avea mai pensato , die egli ebe lo 
« studio de’ medici arabi potesse riuscire tanto nocevole , 
« quanto oggidì mi sembra ; e perciò protesto liberamente 
« che fin ora mi souo comportato verso di loro con sover- 
« chia benignità. Si deono costoro trattare piu severamente, 
« almeno in riguardo alla posterità , acciò non cada essa 


pisi. /. XXIV . p. 9 3 c. ), Le quistioni , che agitaronsi tra 
F'UCHA' E CORNA RO , versarono sul merito delle tra « 
duzioni e correzioni di quest' ultimo. V. LINDEN , H \L + 
LER , ELOY e specialmente VEGLIO ( epist. de rad. 
chyn. p. 6 ; 5 - ed- ALB 1 N- fol. L B- 1735. ). Questi due 
letterali scoprironsi viceildevotmerRe le proprie nudità , e 
CORNARO dovea , anziché i termini o le sillabe , cor-' 
regger le cose. 

* (1) HITZIER orai- de. vita et morib. L- FUCUSlì. 

4. 1666. - NICERON memoires , voi. XIV. p. -zìi. 

(a) Errata recentiorum mcdicoruin , LX numero , addi- 
tis eorumdem confutationibus. 4 - Hagenov. i 53 o. La secon- 
da edizione soffrì qualche mutazione e venne intitolala. 
Paradoxorum /. Ili: fol. Basii. i 53 i>. HA f, LER le tiene 
per due operi diverse ; ma io le ho esaminate ambedue 
con molla attenzione. 

( 3 ) Paradox' l ■ I. c • i 3 . f. it 5 . a* * 


f 
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i» pure in quelle caverne. Io giuro pubblicamente a’ Sar 3 C*- 
» ni la più irreconciliabile mmieizia , e non cesserò , fiuclie 
> avrò vita , di combattere contro di loro, imperocché chi 
» può mai solirirc , che cotesta pestilenza infurj per anco-it 
* ra tra 1’ uman genere ? Nessuno , luwcliè quello che de- 
» sidcija il deperimento di tutto il mondo cristiano. Ritor- 
3> niam dunque alle sorgenti , e di là beviamo la pura e 
V limpid’ acqua delle mediche cognizioni (i). « Mette in 
opera tutti i suoi sforzi a fine di purgare la materia medi- 
ca , e in questo libro biasima principalmente l'abuso dei 
purganti (Q) tanto nocevoli nelle intermittenti ( 5). Distingue 
esattamente la lebbra de’ Greci ria quella degli Arabi, e a 
mio parere egli è il primo che determini si fatta distinzio- 
ne (4) Riflette poi egregiamente che non di rado convien 
premettere a’ purganti il salasso , cautela intieramente trascu- 
rala dagli Arabi (5). 

l'uchs ci lasciò anche de’ comeiitarj sopra ippocrate 
c Galeno, del quale rivide e coriesse il testo nell’ edizione 
di Basilea (6). Nella sua opera principale iutitolata : Le 
vistìluzioni ci non s’ allontana mai dal suo scopo , eh’ è 
l'avvilimento de’ medici arabi ed il risorgimento della medi- 
cina ippocratica. Sostiene clic nulla si può apprenderò dai 
primi , c che Avicenna stesso non ha inteso punto i Greci 


(l) Ivi ci 11. /. 37. b. 

(Q) Ivi l. H. c. 6. /. 71. a. , 

(3) 1 vi c. 9. /. j 5 . b. 

(4) Ivi c . 16. /. 86. b, 

(5) lai c. 3. f. 63. n- / 

( 6 ) Commentario, in ìlippocr. septem Aphorism. libron K 
8. Lugd. 1559. Mancano ffuclii dall uf. 21. sez. VI. m 
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da se copiati parafa per parala (i). Deride quest’arabo, 
dove pretende che la quinta qualità costituisca il tempera- 
mento (a). Del pari lo biasima per aver trascurato il salas- 
so nel principio delle malatt e acute ( 3 ). Ogni qualvolta ci 
accade di preparare gli umori per l' evacuazione , conviene 
scioglierne i densi , non addensarne i sottili , i quali riesco- 
no già adattissimi all' uopo suceennalo (4,'« Gli sciroppi e 
i liquidi freddi non promuovono in vermi caso la cozione 
come opinavano gli Arabi ( 5 ). Non v’ ha propriamente nel- 
le malattie alcuna causa contcncute ( coiUinens ) ; fa me» 
sticri perciò dividere le cause morbose in prossime cd oc- 
casionali : ma le denominazioni arabiche (t>). mal corrispon- 
dono allo scopo (7). Le indicazioni per la cura debboasi 
assolutamente desumere dagli stati opposti (8). 

i 9 . Giovanni di Gorris ( Gorraeus ) fu certamente 

. I ■ 1 ,, • . .1 


poi ; e l' editore vi sostituì fjue ’ di Galeno , perchè un net- 
buio gli rubò i com. di Fuchi. HIPPOCRATIS epidem, 
lib. VI. a L. Fuchsio latin, donai, fot. Basii. 1 55 *] ■ An~ 
notaliones in libros G A LENI de tuenda valetudine- 8. 
Tubiti g. i5q 1 . Notisi qui ch'io non accenno mai sennon 
<juc' libri che ho tra le numi. 

(1) FUCHSII institut • medie • l- V‘ c. 11. p- 802- 8» 

Basii . i 5 p 4 - 

(3) Ivi l. I. sect. 3 . c. i. p. 6g. ' - 

( 3 ) Ivi II, sect. 5 . c. 7. p- 4 ° 6 . 

( 4 ) Ivi c • 19. p .. 434. , 
l (5) Ivi c. 20. p. 446- 

( 6 ) Isior. della med. V. Tom. IV, Scz. VI. $• 8 a, 

( 7 ) FUCHS. /• c. P. HI. sect. /. c. a. p. 5ti. 

(8) Ivi 1 . V . sect. I. c. 3 . p. 780. . " ^ 
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uno degli uomini più illuminati fra ’ malici de' giorni suoi (i\ 
Oltre i conienti sopra N io andrò r sopra varj libri d’ Ippo- 
crate , pubblicò m ordine alfabetico le famose Definizioni 
mediche , nelle quali spiegò i termini tecnici greci , onde 
appalesò una vastissima cognizione delle lingue c sparse per 
entro 1 ’ opera qua e là non poclie utili riflessioni riguar- 
danti la scienza e l’arte di guarire ( 2 ). <• : 

Ugualmente benemerito si rese Jacopo Houlier ( HoU 
lenus ) colle sue illustrazioni de’ libri ippocratici e coll’ in- 
troduzione delle massime genuine del medico greco (3). La 
sua edizione delle pronozioni coache merita tutta la lode 
per la sana critica del testo c per ie eccellenti riflessioni 
ond’ essa è sovente sparsa (4). Son celebri anco i suoi ce- 
mentai) sugli aforismi (5). La sua opeia poi sul trattamen- 
to delle malattie interne è scritta sul gusto de’ medie» del 
secolo antecedente , e contiene pochissime osservazioni o ri- 
flessioni originali. L’ autore negligcntò assai la ricetta delle 
cause , e s’ attenue con parzialità a’ medicamenti degli Ara- 
bi (ijj. 

»3. Luigi Dureto nativo di Bauge - la - Ville ucl Del- 
finato sembrò destinato dalia natura stessa a compiere , qnan» 

i 

(1) TllJSAfER. V oÌ. Ili., fi. ,Ì 9 . XJCÈRON manoi- 
res voi A l XII. p. a5. Un onilnic spavento lo privò di 
tutti i suoi sensi nell' età di 56. anni , c visse tuttavia ' per. 
o Uri i.l. in questo stato. 

( 2 ) Definii, medicar, t. XX1P. fai. Franco/: ì^S. 

(3) TEISSIER voi. 11. r q:. 

: t) UH' P OCR Al M cenici prà'esùgia rum inlerpie - 
tal. et commentar fot ■ Lugd. i r idt>. 

(5) Commentarli ni aphorismos HIP P OCRAPIS , ». 
Genov. 1620 . 

{/• De moria ittici nis 3 /. II. 12. Flótte/. iSrfi. 
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tu avea già incominciato Houlier (i): Fornito de' più rari 

e brillanti laicali cercò di raggiugncrc il suo maestro, ma 
lo superò di gran lunga- Ei pure iucubrò ina con più di 
buon gusto le prenozioni coaelie state contentate da Iiotilier. 
La sua traduzione è molto più esatta e più amena , c più 
suscettibili di applicazione riescono le sue spiegazioni (q). 
Quest’ egregio medico portò la scuola ippocratica all' apice 
del suo splendore. 

Con Dureto gareggia per la preminenza Anuzin Foesio. 
Questi nacque a Metz , e fu allievo , siccome anco Dureto 
di Houiter (3). La intrapresa di fornirci d’ una nuiva re- 
censione di tutte le opere d Ippocrate , di nuovamente t a- 
durle e d' instituire delie ricerche critiche sulle diverse le» 
zioui del testo gli procacciò fino a dì nostri l'approvazio- 
ne universale di tutù 1 medici dotti. Nessun altro avea fin 
allora coltivato Ippocrate al par di Foesio, e certamente 
la di lui traduzione si tenne anche da' moderni per la mi- 
gliore. Egli si accinse eziandio a esaminare l'autenticità e 
la storia delle opere ippocratiche , e nella sua Oeconomia 
Uippocraiis ci somministrò un libro classico quasi indispen- 
sabile a chiunque vuol intendere il medico di Coo (4). 

14. Anche Giovanni Manardo oprò molto pel ristabi- 
limento della medicina ippocratica , e per rianimare Io s|u- 


(1) N 1 CERON voi. XXIII. p. 3 gi. - CffOMEL 
nelle notizie letterarie di Gottinga , deli' anno 1766. p. 
699. - ELOY voi. II. p. i»3. 

(*2) In'erpreialiones et enarrationes in coacas praeno- 
tiones . fot. I.ugd. 1784. 

( 3 ) TEI SS JER v al. IV. r . 080. 

( 4 ) Oeconomia Hip/wciatit alphaleti serie disposta, 
fol. G enei’. 1661, 




dio delie lingue (i). Nelle sue lettore , che meritano esser 
lette , illustra specialmente alcutu luoghi difficili de' mediot 
Greci , corregge sovente la lezione de’ testi c raccomanda 
l’osservazione fedele della iiatuia dietro le norme c gli e- 
semp) degli stessi nudici Greoi (a). Quanto curioso , altret- 
tanto frivolo è il tentativo , che fa di paragonare tra loro 
i nomi delle malattie presso i Greci e gli Arabi (3). Avi- 
cenna , secondo lui , decsi riguardare per mero compilatore, 
da cui l’arte non ha tratto il menomo vantaggio (4). li come 
adunque Haller c i di lui plagiar j osarono asserire che Ma- 
liardo è stato un semiarabo? 

Nella Germania seguf le tracce di Cornare Giovanni 
Langio ( L ange ) (5). Questi fece vedere nelle sue lettere 
quanto giovi lo studio degli antichi a perfezionare il gusto , 
c con uno stile nobile e purgato declamò contro gli abusi 
del suo tempo , e principalmente contro i prognostici de- 


fi) N. a Ferrara , e fu medico del dotto conte della 
Mirandola , indi di Ladislao re d' Ungheria. BA R OTTI 
memorie storiche de' letterati Ferraresi voi- I. p. 247* - 
BAYLE voi. III. p. 3oi. 

(a) Gli Arabi aveano quistionato alla lunga , se ri 
potessero essere abitami sotto l equatore. MAH ARDO di • 
mostrò che una tale quistione non dee decidersi a priori, 
ma dalle testimonianze de' viaggiatori. Epist. medicinal. 
I. FII. i. p. 99. fot. Basii. 1540. Que' medici , che si 
attengono allo studio , senza consultare l' esperienza , li 
chiama medici ex commentario , come Galeno li eh iarnava 
7 vs oh (ìij 2 \ia!V Hi»/3£(W|7as 1 . FU. 2. p. log. 

(3) Uh. Fll. 2. p. in. 

(4) Lib. IX. 3. 3t>g. 5. p. 380. • • ' 
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sunti dall’ orina fi). Asserì quindi che soltanto io studio 
della semiotica sulle norme de' Greci può prevenire quegli 
errori , clic si commettono , ogni qualvolta si volessero de* 
terminare dall' orina i casi speciali delle malattie. Impugnò 
quasi tutti le opinioni c le massime delle scuole arabe , in 
cspezialitò quella , che i medicamenti possono favorire fa 
cozione (a) e riprese acremente il soverchio abuso de' pur- 
ganti ( 3 ). Oltracciò illustrò parecchi luoghi difficili d’ippo- 
crate. 

i 5 . Anche 1 ’ immortale Linacro ebbe in Inghilterra de- 
gni successori. Giovanni Cajo ( Kaye ) di Norwich profes- 
sore di Cambridge Incubi ò e corresse il testo delle opere di 
Galeno , di Celso , di Scribonio Largo e di parecchi altri 
medici antichi , e ne pubblicò delle eccellenti traduzioni. 
Ristabilì poi un collegio a Cambridge locchè parimenti 
giovò a diffouderc nella sua patria l'amore aliar letteratu- 
ra (4) 

Teodoro Zuingero di Basilea intraprese pur egli una 
muova recensione d' alcuni libri ippocratici ne mandò alla 
luce una esatta traduzione, e universalizzò in tal guisa vicm- 
maggioi mente le massime del medico di Coo (5). 


- (1) ADAMI vit. medie. Gennari, p. 61. TE 1 SSIER 
voi. II. p. 193. Fu medico degli elettori Palatini , e col • 
/' eleU. Federico li- viaggiò una gran parte d' Europa. 

(3) JO. LAN GII. cp. medie. I. I. 11. p. 49. 84 
Francf. 1589. * 

( 3 ) Ivi .1 2 . p. 60. 

( 4 ) Ivi 17, p. 88. ^ 

(6) P 1 TSEUS de ilLuslr. Angliae scriptor. pc ' j 56 . - 
j VICERON. memorie trad. da BUMGARTEN. T. Vili. 
p- • CHAUEEPIE nouveau diction. hist. et critiijue 
<t. 11 . C. p. 3 . 
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16. Dopo la raflà del secolo ^ VI, s' iuitiluirono nuove, 
ricerche e nuovi esami intorno ai lil»n ippocratici. i\la que- 
sti primi passi della critica tendenti a distinguere le opere 
genuine d’ Ippocrate dalle suppositizie rimasero senza elet- 
to, nè avrebbero già bastato per illustrare o spiegare le mol- 
te contraddizioni sparse in queste ultime. Luigi JLemo» Por- 
toghese tentò mia simile censura , ma il di lui libro è tal- 
mente raro , che nessuno de’ nostri più celebri -eruditi giam- 
mai lo vide (r). Nello stesso tempo Guolémo Mercuriale 
nativo di Forlì ne pubblicò un altra appoggiata a’ principj 
arbitrari , tranne alcune rego’e prese da (ialtno e da Ero- 
ziano (a). Ei suppose , cito tra le opere ippocratiche prolte 
riconoscono propriamente per autore il modico de Coo , a tre 
siano state da questo abbozzate , poscia terra nato da', suoi 
successori, e finalmente alcune appartengano intieramente a 
medici de’ tempi posteriori. Certamente può tenersi per ar- 
bitraria I’ applicazione di quest’ ipotesi , la quale, avvegna- 
ché in se stessa non invrnsimile , diè ansa a d verse contrad- 
dizioni. 

Mercuriale si procurò una fama straordinaria pr ncipal- 
meute colla sua opera classica intorno all' arte ginnastica de- 
gli antichi , dove con un appaiato prcssocchè incredibile Ji 
erudizione sciorinò tutto ciò che concerne un tale oggei- 


(i) ADAMI. 135. - THE OD. ZU XGEf 1. HIPPO- 
CRATIS . coi commentarti XXII. labuis illustrati Basii. 

^7 9 - &*■ , V 

(tf) LUID. I.EMOS11 judicii operurn magni HIP - 
P OCRATIS liber unus.fol. Salmoni. i558. ( U\T)EK). 

(3) Censura et dispostilo operurn Hppocratis. ò. Fran- 
co/. i53f>. 


A 
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to (i). Ella sarà sempre un repertorio indispensabile por Io 
storico # por l’amatore delle antichità. La sua edizione d’ Ip- 
pocrate è inferiore a quella di Eoesio , specialmente perchè 
egli paragonò pochissimi manoscritti , e non ne fornì un’ ot- 
tima traduzione. Ottenne un posto distinto fra’ medici uma- 
nisti anche colle sue varie lezioni (i), nelle quali raccolse 
Un tesoro di letteratura classica , e spiegò non pochi luoghi 
difficili di scrittori antichi 'Greci c Romani. Riescono meno 
interessanti le sue opere di pratica , che tutte portano l’ im- 
pronta d’ una schiava imitazione c contengono pochissime 
riflessioni originali. Ne’ suoi consulti indici propone, alla 
foggia degli Arabi , composizioni soprammodo complicate e 
addita certe regole dietetiche troppo solistiche ( 3 ). Per le 
malattie croniche si serve soventi degli umettanti e de’ rinfre- 
scanti ( 4 ). Era le poche importanti osservazioni annoveratisi 
quelle dell’ universalità dell’ ipocondria cagionata dal . lu so 
sempre crescente ( 5 ) , delle lussazioni da cause lutarne (6) » 
della soverchia mobilità della lingua (7) e della febbre pe- 
tecchiale (8). Quel libro poi su i veleni appalesa evidente- 
mente lo spirito d' una produzione arabica intorno al mede- 
simo oggetto (9). Trovasi in esso fra le altre 1’ asserzione , 


( 1 ) De arte ginnastica , t. VI. 4 . Vciet- joot. 

(5) Lecitone s varine, 4. Venct. 137 r 

(3) Cunsu tfifioncs et responsa me dici natia , toni. 1 . * 
i. fai. Venct. Hi'.o. 

(4) l»i tom. /• cons- 37. p, 6q* 

( 5 r Tom. III. cons. 108. p. 174- 

(6) Tom I. cons. 70. p. 87. * 

(7) Tem. II. cons. 104 . p. t83. 

(8) Tom. III. cons. 5 . p . 7. 

( 9 ) venenis et morbis venenosis , 4- Tenet, t558. 

Tom. 111.' 8 
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che i veleni possono assolutamente nutrire, purché il coipo 
sia abbastanza forte , e ciò si prova dal vedere che molte 
persone prendono senza nocumento del veleno (l.) Quest’ au- 
tore ci lasciò parimenti dei trattati sulle malattie delle don- 
ne (2) e sulle malattie cutanee ( 3 ), scritti però secondo il 
gusto degli arabi posteriori. Le mole die’ egli infra le altre 
cose, presuppongono sempre un coito già preceduto (■}). 

17. Giambattista Montano e Marsilio Cagliati ainbidue 
nativi di Verona si annoverano fra’ più dotti comentalari di 
>ii autori antichi e fra’ più celebri medici umanisti di que- 
sto secolo. Il primo , letterato quanto modesto , altrettanto 
profondo ( 5 ) , godè per la sua dottrina tanta est mazioue 
presso i suor contemporanei , che ricevè il soprannome di 
secondo Galeno (6). Egli prese cura dell’ edizione , clic s’ in- 

. . ... 

(1) Ivi l. 1. c. g. f. 11. a. 

(1) De morùi s mutiebi il>us , in BAH 1 N. gynaec. 4. 
Basii. i 58 t>- tom. 11 . 

( 3 ) De morii, culaneis et omnibus corporis fiumani 
exerementis 4 Veuet. i 5 jQ. 

( 4 ) De morb. muliebr. I. /. c • \. p. 54 pari 
scarseggiano di osservazioni particolari le sue Praeiectio- 
nes Plsanae in epidemicas Hippocratis historias , fot. Ve. 
net. 1597. - Chi brama notizie intorno alla di lui vita , 
legga TEJSSIER voi IV. p. 4 ^ 8 - - NICERON voi. 
A XVI. p. 17. - BAERELR de vita , mo’bis , meri'is 
et scriptis MERCURIALI^. 4 - Brunsvic. 1751. - ■ TIRA- 
BOSCHI voi. VTI. P. 9. p. 66 . 

( 5 ) TEISS 1 ER voi. I p. 9 2s 

(6) FRACASTOR. de contag • */. II. c. 3 . p. 142. 
i.\ì. Opp. 8. Genev • i6af. « In quem si pjlhagorice lo- 
cai licei , Gaietti anima migrasse videlur. «. 
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traprese allora in Venezia (Ielle opere del medico Pergame- 
ne , compose sopra questo e molti altri dell’ antidoti vari 
comeutarj , fra’ quali io preferisco quello ‘sul nono libro di 
Ilare ad Almansor (i). Pubblicò inoltre un saggio intorno 
alle massime d’ Ippocrate , che gli confermò il concetto di 
medico ippocratico e di sagace umanista (i). 

Il secondo insegnò la medicina in Roma (3) , e si rese 
celebre colle sue osservazioni , nelle quali illustra la storia 
dell’ arte con diversi tratti , rettifica il testo di scrittori gre- 
ci, eJ annuncia i risultati che ottenne da'suoi confronti cd esa- 
mi dei codici esistenti nella biblioteca vaticana (4). 


(i) Erpositio in novutn lìbrutn Rkasis ad Alansorcm , 
ed- LUBE IN. 8. V enei. 1 554- 

(a) Idea doctrinae Hippocr aliene , cd. J. ORATONE 
DE KRAFTIIEIM. 8. Basii. i55». 

(3) MAFFEl Verona illustrata Tom. Ili- P. II. 

P ‘ 379. 

( 4 ) Observal. yar. I. I. c. *• p. 17, R 0 nt> 1S87; 8. 

' * 
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Scolastici pot/eriori. Influenza della filosofia di Ramo 
, sulla medicina. 

18 . Dall' Italia e dalla Fiancia lo studio della critica 
in un collo spirito di osservazione e col gusto p ù radi, iato 
passò nella Germania , nella Spagna e nell* Inghilterra. Ma 
la medicina ippocratica trovò maggiori ostacoli nella prima, 
perchè già di buon’ora s’ era colà diffusa la ciarlatanerjj 
di Paracelso j e la Spagna conservava ancora troppa adesio» 
nc al sistema scolastico - arabico per non riguardare così im- 
mantinente i Greci quai perfetti modelli. Le opere ili Luigi 
di Mercado primo medico di Filippo li. ci porgono una 
pruova rimarchevole di questa seconda asserzione. Di fytto 
nessuno può immaginarsi qnant' oltre sen vada l’ insensatezza 
metodica di detto scrittore. Seuz’ alcun ordine scieirt fico nel- 
l’esposizione intavola quistioni sofistiche, alle quali rispon- 
de da principio negativamente , indi positivamente , c ad o- 
gni istante si prevale di tutte le armi della dialettica scola- 
stica per far brillare , qnant’ è possibile , la sua subirne sa- 
pienza. In somma io non so caratterizzar meglio Mercado 
•ennon con chiamailo I’ alfa degli scolastici medici. La ris- 
posta alla qu stione , se il mescuglio appartenga alle forare 
sostanziali , ovvero sia puramente accidentale , può, quasi ris- 
gittirdarsi come il non plus ultra della sottigliezza (i),. Se- 
gue Aviccnnna e s’ oppone a galenisti e a Fernelio là dove 
trattandosi , se il temperamento costituisca la quinta quali- 


fi) LUDOF. MERCATI opera , vpl. I. Uh. T. pars. 
7. class. 5. art. 3. quaest. 33. p. ino- ed II.4RTM. BE- 
VE R fui. Frati, of. it>u8. 
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tà , o piuttosto un risultato dell' armonia c dell’ unione del- 
le prime quattro qualità , sostiene die il 'temperameli'» no» 
«lee dirsi proporzione, ma bensì quinta qualità (i). Deduce 
la sua definizione delia malattia da quella del male lascia- 
taci da s. Tommaso d’ Aquino , ci di’ essa è una detra- 
zione , un ininus (-i). c quindi trae la stranissima conclusio- 
ne , non darsi in veruna malattia causa materiale di qualsi- 
sia specie , perchè lo stato morboso consiste sempre in una 
detrazione (3). Affinchè ciascuno possa formarsi una suffici- 
ente idea di sì stravagante maniera nello scrivere e nel ra- 
gionare , trascrivo qui una delle principali quist oui : Se la 
indicazione tratta dal luogo dolente sia più imiìortanlc 
di quella che viene somministrata dall' essenza della ma- 
lattia stessa (4) ? Ei porla in campo un giuoco di parole , 
che rende vieni maggiormente oscura la cosa. Natura mor » 
[/ornili est medicai ri x , die' egli; dunque noli importa co- 
noscere la natura della malattia: ella cura già di per sè I’ uo- 
mo. Ma in vece dovea dire : Natura est mcdicatrix mor - 
[ornili , c non confondere la natura della malattia colla na- 
t ma per cui iutendesi il complesso delle forze del corpo. O- 
ra quindi conchiude , che le indicazioni deunsi prendere dal 
luogo affeito , e clic queste riescono più importanti di quelle 
della natura dell* malattia. Secoudanameute , soggiugne , no» 
si adempie dovutamente alcuna indicazione , animella che 
noti si determini esattamente il tempo ed il luogo , locchè 
forma la parte più considerevole dell’ indicazione. Sopra ciò 

; ; . 'oè-vv-i v ... v v 
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(1) Ivi P • lì. class, a. art ■ /• quacst • 3c). p. i3g. 

(2) Lib. III. P. I- class. ì. quacst- vj'S- p. io»- 

( 3 ) Ivi quuesl. Myò. p. 117 . 

(4) Lib. IH. pars. HI. class. 3. art. 1 , quacst. 209 . 
P • 3fio. 
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esporne a du film a ta sua opinione . , la quale riducasi a com- 
binare insieme le indicazioni del luog# e della malattia. Noo 
v’ ha infine alcuna proposizione che non ridondi di antitesi 
e di sottigliezza , e l' espressioni tori sì barbare e sì oscure 
ebe non senza fatica e noja si persiste a leggerne una sola 
pagina- 

19. Tanti abusi degli scolastici trovarono verso la me- 
tà di questo secolo un forte e terribile coujtraddito:e in Pie- 
tro Ramo ( De la Ramèe ) professor di Parigi (1)* L’ as- 
ti rzion di Galeno , esser Platone la sorgente della dialettica, 
lo stimolò ali' esame della dialettica scolastica dominante (2), 
n a una ridicola vanità gl' insinuò il disprezzo intempestivo 
ò’ Aristotele ( 5 11 . Attribuir conviene alla sua balordaggine 
Podio universale, con cui lo perseguitarono i più zelanti 
s «Tastici , c quando si sa che a Parigi la barbane arrivò a 
la) s<gno da istituire un processo sullsr pronunzia del qu , 
lìciti dee recar più maraviglia la persecuzione , cui Ramo si 
espose (4)- Il suo gran merito consiste nell’ aver introdotta 
un metodo assai migliore per I’ esposizione prendendo costan- 
ti mente in considerazione le cause , ed usando anche le ta- 
vole sinottiche per agevolarne 1’ intelligenza. Dimostrò quin- 
di la nccccssità di definizioni e divisioni esatte , che fin al- 
lora erano state totalmente trascurate ( 5 ). 


(1) BaYLE voi. IV. p. 26.^- BRUC KER hist. crit. 
■pii ilo s. voi. IV- P- II. p- 55 p. - -NPCERON , memoires , 
voi. XV IH. />. 207. 

(9) RAMI animadvers. Aristotcl. t • IV. p. i 36 . - 
Pi ac fot. p. Paris 1577. 

( 3 ) BAYLE l % c- • - 1 

(4) BRTJCKER l. c- 

(*) ifiiUJXO Y de vaiia Aiistot • fortuna p- 5 g- 
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Giovanni Fernelio introdusse nella mcd.cina il metodo 
di Ramo, ed acquistassi in tal maniera il noni' di riforma- 
tare. Nacque in Amicns (i), c fin da’ prim’ anni si dedicò 
con tutta la diligenza aljo studio delle lingue dotte , alla 
logica e alla matematica , nelle quali due ultim.- discipline 
specialmente fece grandissimi progressi (i). Ei inni discese che 
di mala voglia ad assumere il carico di primo mcd.co del 
re, perchè sembravagli eli’ esso lo potesse allontanare di trop- 
po da’ suoi sliulj Dietro I' esempio di Ramo scosse il giogo 
che imposto avcagli il pregiudizio dell* autorità ; espose i 
principi ponderati in uno siile puro c in miglior ordine dei 
suoi antecessori , ammise il buono e rigettò il capivo come- 
dui nè fosse autore o Galeno o Aristotele o Ippocrate. Uni- 
versalizzò e riformò la libertà del pensare , che molto avea 
fin allora sofferta mercè il dispotismo degli scolastici. 

Nella sua fisiologia confuta infra le altre l’ idea di Ga- 
leno sul traforamento del peritoneo e sul passaggio de’ testi- 
coli per questi luoghi aperti : e con fatti alla roano prova 


( i ) MEZjER A Y hist. d» la Fraine, voi. II. p. 1 1 zg. 
E dubbiosa l epoca della sua nascita. GUIDO PATIN. 

( letti es, voi. !• ep. nj- p. 4à5. ) riporla irrefragabili 
testimonianze per provare che Fcrnelio morì l'anno j558. 
nell'età di 53. anni. Quindi ' sarebbe nato f a. i5o6. Ala 
De la Lande ( Histoire de /’ accademie des Sciences , ann.' 
ì’jH'j.p. 116.) attesta che FERNE LI O natque /’ a- 1 485. 

(a) Scrisse una cosmoteoria fol. Paris. i5atì. - PLAN~ 
TIUs de vita FERNE LU premessa alle, di lui opere . 
BAYLE voi. II. p. 45a. - TEJSSJER voi. I. p. dpi. 
GAULIN nelle notizie letterarie di Gottinga del 2777. 
p. 3g2. - GRVNER almanacco pei medici del 1789. p» 
180. 
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dalla malattia 4 la species morbi in materiam impressa et 
inducta. Causa finale si è la lesione delle funzioni o la lo- 
ro estinzione. Causa efficiens è quella che dal di fuori ec- 
cita la malattia. Codeste cause dtvidonci in predisponenti , 
manifeste o continenti. „ lo non posso , die’ egli , perdonare 
a’ moderni l’errore dj tenere per la malattia stessa la causa 
continente ( prossima ) (i). » La dottrina delle febbri è af- 
fatto galenica. Dal mesenterio derivano le diarree biliose , le 
(dissenterie, la mrlancoiia , la cachessia, la consunzione e 
tutte le febbri lente (q). Tra le molte osservazioni rare ed 
interessanti havvi quella d’ una malattia cronica Cagionata 
dall'ossificazione del cardia (3) ed un’ altra delle infiamm’a- 
ioni occulte che sopravvengono alle lesioni - dt'Ha testa (4). 
La sua terapia, avvegnaché poco di nuovo ella' contenga , 
è però molto ordinata (5). In un’ altra opera Fernelio s’ap- 
palesa ingegnoso e profondo filosofo , ligio bensì al linguag- 
gio della scuola peripatetica , ma intento eziandio a halite 
pri sentiero , che Io guidi al ritrovamento di ulteriori e sem- 
pre nuovi risultati (f>). « » > ò ,i 

* I „ t 

t . x • "m i : 

. *t , i*. *i t ' rt *•»» 

; 'ha ai. 

• ■ • ; i , ■ ‘ . i.t ■ .<) 0' > 

■ ' ' • ■> 

* ’ ’ ‘i ' * 1 , 1 : i . i. • . •• . i .. 

! ’ ~ — rw r .. 

0) Ivi c. n. p .'i4. f : 

(а) Ivi i. VI. c . 7 . p. i 7 4- 

O) Ivi l. FI. e. i, p , i6,. 

(4) Ini i. FU. c. io- p. 236. 

(5) Tkerapeutica , sive de melhodo medendi. 8. Fraru 
f?f- i5g3. 

(б) De abdiiis rerum caussis , 8, Fianco /. i5ga. 
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* ■ IV. 

Influenza delle scuole ippocratiche sulla medicina 
pratica . 


A. 

Conciliatori . 


io. fr in' allora la pratica medica avea rigorosamente se* 
gujlo la regole sparse nelle opere degli scrittori arabi cd ara- 
bici. Ma presto s avvidero molti , che sovente le massime 
di costoro s’ opponevano del tutto a quello de’ medici greci , 
talchi si cominciò ad investigare I’ origine di si fatte devia- 
zioni e ad instituire de' confronti tra questi due partiti. Im- 
perlante v’ebbe chi si scostò intieramente 'dalle dottrine do- 
minanti o adotto a dirittura il metodo de’ greci , c chi alla 
• ragione soltanto diè arditamente la facoltà di decidere riget- 
tando qualsisia pregiudizio dell’ autorità. Tuttavia non rima- 
se impunito questo primo passo. Lo spirito della superstizio- 
ne e della credulità nc fece aspra vendetta , cd il saggio 
non potè diffondere che pochi e deboli raggi di quella luce 
universale , che dovea attendersi da’ suoi travagli. 

2J. Sinforiano Champier edile di Lione sua patria e 
modico del Duca di Lorena istituì prima d’ognnltro alcune 
comparazioni tra la medicina greca e l’araba (i). Il suo 

lavoro non merita alcuna lode, scudo esso una mera com- 

. "t ” . r • 


(i) Duellarti epistolare , Galltac et Ilaliae aulii] itila- 
tcs complectens, 8. Lug. 15.9. - NICEIÌLN , memoircs , 
voi X A li. p, 2Ìg. - Eloy ■ voi. 1 . p. 689. 

» i 
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dilazione mancatile del dovuto criterio (t)- Il clic si rileva 
specialmente là dove esponendo la pratica de’ greci relativa- 
mente al luogo Uà scegliersi pel salasso nella pleuritide , so- 
stiene che i greci stessi preferivano la vena del lato opposto, 
e ciò s’ oppone direttamente alla verità storica (2). Egli ci 
lasciò molti altri trattati , i quali però dimostrati tutti gene- 
ralmente il fioco suo gusto ( 3 ). u • 

Niccolò Rorario di Pordenone medico in Udine istituì 
parimenti simili confronti della medicina araba colla greca 
e cercò di togliere le contraddizioni contenute nelle opere 
degli antichi ( 4 ). Quantunque non si possa a meno di am- 
mirare qua e là i! di lui ingegno 5 tuttavia *1 dee confessa- 
re die codeste miserabili interpretazioni e i frequenti travol- 
gimenti de' termini, onde si servirono i medici greci, ridon- 
dano a grave danno del buon gusto. Per esempio Ippocra- 
te ha detto che le ferite della testa non sono gran fatto pe- 
ricolose nell’ inverno; la qual asserzione viene contradelta 
dall’esperienza. Rorano però s’avvisa di difendere Ippocra- 
te col supporre che nell’ inverno non ha mai luogo tanta 
corruzione di umori, quanta nella state, c che in siffatte 
lesioni di te ta altre cause accidentali possono produrre la- 


(1) IstTptnvi ie p*|tS omnibus morborum generibus ex 

traditionibus Graecorum , Latinorum , Arabmn Poenorum 
ac recentiorum auctorum libri V. 8. Basii. 1 547 - 
(2) L. c. lib. ili. rr. 6. p. 224. • • * 

- ( 3 ) Symphonia P laioni s cum Aristotele , Galcni rum 

Hippocrate , 8. Paris, io 16. - Medicinale bellum inter 
Galenntn et A r i f tot eleni , eie. 

( 4 ) Gontradictiones , dubitaci par adota in librai Hip - 
pocraùs Gelsi, G aleni , eie. 8. l' enei. 
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morte, (i) D' ordinaiio si derivava la febbre quartana dall’ a* 
tra bile ; e nei libro delle passioni ci. afferma eh’ essa pro- 
viene talvolta anco dalla pituita. Rorario per levare questa 
contraddizione è d' avviso che la pituita corrotta e 1’ atra 
bile debbono tenersi per la stessa cosa (z). Gli è quasi im- 
possibile di seguire il piano propostosi, allorché s' abbatte 
iu Galeno , il quale ora ascrive ed ora nega una virtù disr 
seccante al verderame (3). Lo stesso gli accade riguardo ad 
Avicenna, travagliandone uou di rado il senso colla sua tra- 
duzione (4 ). * >i# a 

22. Francesco Valèsio nativo di Cobarruhias nella Ca- 
Ktiglia vecchia ptofessore in Arcala d’ Henares oltre molti 
ccmentarj sopra i libri ippocratici pubblicò una grand’ opera, 
iu cui si sforzò di paragonare e di giudicare le diverse opi- 
nioni e le contraddizioni de’ medici antichi c moderni. Reca 
certamente stupore I' erudizione di questo scrittole , ma nello 
s(e$so tempo rincresce la soverchia sua adesione alle sotti- 
gliezze scolastiche (5) Tuttavia riscontrami in più luoghi i 
buoni frutti del suo studio de’ greci mentre contempla nel 
Jofp vero punto i principj degli arabi e deride le loro sotti- 
li (definizioni (6)-La suppuraziouc creduta fin allora opera dcl- 


(i) HIPP OCR. n. 9. p . 3l. 

• (s) Ivi n. Su p- 6o, 

(3) GALEE!. n. jz. p. zo8., . 

(4) AFJCENN. n. ai- p. 609. 

(5) P- ti nella ricerca sull' idea malattia. Cantrovers. 
med. et philos.l. JF.c. %■ pag. i58 . fol. Franco f i58a.- 
Allorchè pianta la (juistionc , se il | polso possa indicare 
V innamoramento , si perde in una Jìlaslroccola di cose in 
sensate intorno alla bellezza , all' amore , ec . , 

(ti) P. e. nella distinzione stabilita dagli Arabi in 
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la putrefazione , egli la dichiarò prodotto della cozione ^i). - 
Egli animi Ite resistenza delle febbri quintane, sestane , set- 
timane ; e attesta d' averne osservata una che ricorreva ogni 
otto giorni (a). 

Batterono lo rtcsso sentiero de’ due precedenti Giulio A- 
lessandrino di Neustain ( 3 ) e Gio: Battista Selvatico prò’ 
fessor di Pavia- Non ni’ accadde mai di vedere l’opera 
principale del primo (4), ma bens’i la dietetica, la quale in 
mezzo a una stucchevole prolissità non contiene che illustra* 
zioni letterarie degli antichi , non dhe alcuni precetti dieteti 
ci da osservarsi sì in istato di sanità che di malattia ( 5 ). 

L’ opera di Matteo Selvatico ci offie una gradevole 
«lettura , siccome abbonda d’ eccellenti principi- Convinto 
che l’uso libero della ragione appoggiata alla propria espe- 
rienza non basta senza lo studio degli antichi per recare al- 
la medicina i desiderati vantaggi , procurò di ristab lire la 
riputazione de’ greci col togliere dalle, opere loro le apparen- 
ti contraddizioni e discordie (6) . Ecco il modo oud’ espri- 
misi sul mento de' medici aiabi e greci: « lo non sonò, 


riguardo alla nutrizione L. TI. e. 3 . p. 56 . 

(i) LiT. V. c . 4 - p. 5 o 6 . 

(q) Lib. V *c. ' 25 - p. 2J7. 

( 3 ) ELOY voi. I. p. 9,. 

( 4 ) Euantiomata LXIV , cani encomio GALERI. $. 

Fe>iet. s54«. 

( 5 ) S alubrmm s. de sanitate luenda libr. XXXT 1 T. 
fot. Colon. Agripp. 1575. Al suo tempo gli archiatri pre- 
stavano ancora il servigio alta tavola imperiale. Lib. V UT. 
f. 6. p. 200. 

(6) J. B. SYLVATIC. cuntrovers, medie. 67- p. 
col. Yrancof. 1 60 r . 
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die’ egli , dei numero di coloro , che seguono unicamente Itf 
massime de’ medici greci e degli altri antichi : perocché, noi! 
ignoro che i moderai lian fatte molte scoperte importanti pei* 
l’arte cd Utili pel bene dell’ timan genero. Io m’ approfitto 
assai di buon grado , ogni qvalvolta la ncccessit'a lo vuole 
dei lumi di quest’ ultimi- Tuttavia ritengo, che in una scien- 
za qual v è la- nostra , ogn’ innovazione é pericolosa ed incei* 
ta , c che non si dee rigettare scunou culla massima circo - 1 
spezionc ciò che gli antichi ci hanno positivamente e chia « 
ramente insegnato (i). » Molto ragionevole è il di lui zelo 
contro l’ abuso del salasso nelle febbri putride „ cui avea da- 
to ausa la inconsiderata raccomandazioue di Botalio (a) ; non 
chè contro 1 ' abuso delle pietee preziose , resosi allora mol^ 
to comune dagli arabi e da’ loro seguaci (3). Opina che le 
intcrmilteuti quintane , sestane e settimane non si debbono 
risguardàre come specie particolari , ma piuttosto come con- 
seguenze occidentali del ritardo de’ parosismi della febbre 
quartana ( 4 )- La polluzione spontanea non è secondo lui 
un vizio , ma effetto fisico delio stimolo cagionato dagl' in- 
farcimenti dell’ atra bile (5). Non era ignoto agli antichi 
greci 1 ’ uso del le 'acque minerali (<*). 

Ma una chiara pruova della sottigliezza scolastica, con 
cui cerca sovente di comporne le contraddizioni de’ medici 
greci., si è la ricerca sulla facoltà attraente del dolore, ora 
ammessa, ora negata da Galeno. L’esperienza dimostra dar-- 


(i) Controv. 6i p- 278. 
(a) Controv. 4o. p • igi. 

(3) Controv. 47 . p. 223. 

(4) Controv. 53. p. 

' (5) Controv 9 1 . p- 42 S. 
{(>) Controv. 65* p. q 92 . 
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si sovente atroci dolori senza che sieno accompagnati dal 
menomo afflusso di umori. L’ attrazione deriva o dall' assi* 
nnlazione , o dall' ori or dei voto. L’ assimilazione non può 
aver luogo , poiché il dolore , come qualità , non ha alcu- 
na rassomiglianza cogli umori attratti. E nemmeno v' ha il 
voto ; di maniera che il dolore non eccita congestioni se- 
ilonchè col calore (i). Riporta l'osservazione d una sifilide 
larvata in un giovane di diciassett' anni , che la ereditò dai 
suoi genitori ( 2 ). Tanta credulità supera forse quella di Ra» 
sensteìn (3). 

23. Appunto tai confronti della medicina greca colla 
moderna , e le libere ricerche intorno alle dottrine dominan- 
ti tiascinarono al rogo Michele Serveto. La biografia di 
questo dotto medico e celebre eresiarca è nella istoria eccle- 
siastica interessante non meno che in quella della nostr’arte, 
ed io perciò m accingo a presentar qui il risultato delle mie 
riflessioni sopra questo soggetto* 

— Ei nacque a Villanova in Aragona nel i5oq (4) , fece 
i suoi primi studj a Tolosa, e di poi in compagnia del di 
la Quintaine confessore di Carlo V. passò in Italia , dove 
conversando cogli autitrinitai j consolidò virmmagg'ormente i 
suoi dubbj sulla religione ortodossa (£>). Nel suo ritorno I’ a- 




(j) Controv. CO. p. m. 

(c) Controv. 69 . p. 3o5. 

(3) R OS ENSTE l ìY Sunderrattelse om barnssjukdom, 
p. 480 , Tredje uptagan 

(4) LA ROCHE in A LLfVOERDEN hist : SER - 
FETI . §. 1 . p. 4 . 4- Hehnst. 1727 . 

(5) CHAUFEPIE dictonn. voi. 1F. art. Serve t- p- 
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»63o. visitò Kcolampado e Capitone a Basilea e Sncero à 
Strasburgo , c comunicò loro ino. lestamente le sue idee. Que- 
sti teologi protestanti dopo di aver combattuto con argomenti 
la di lui opinione , lo ingiuriarono e lo resero infelice denun- 
ciandolo dovunque qual eresiarca e fissando sopra di lui la 
attenzione di tutti i teologi cristiani. Siccome la officio- 
sità de’ primi avea già pubblicate non senza addizioni le 
di lui opinioni ; divisò quindi di esporre alla luce i suoi 
erronei _ principi sull’ ipotesi risguardante la pretesa natu- 
ra triplice di Dio a fine 'di por argine agli ulteriori c- 
quivoci (i). Lo che egli esegui nel i53i. ma con trop- 
pa violenza (a). Dopo ciò visse per tre anni consecutivi a 
Lione ; e di là nel i534. recossi a Parigi per istudiarc la 
medicina. In capo a due anni cominciò a darne pubbliche 
lezioni , e stampò la sua famosa e rarissima opera sulla na- 
tura degli sciroppi. Le massime libere ili essa manifestate , 
ed ancor più la difesa dell’ astrologia gli attirarono addosso 
l'odio e la persecuzione della Facoltà, presso la quale cercò di 
giustificarsi con un'apologià. La Facoltà commise la bassez- 
za di sopprimere quest' operetta , che perciò oggidì più nou 
si trova. Servcto chiamò in giudizio la Facoltà stessa di- 
nanzi al Parlamento , e restò vittorioso , mentr' essa ; oltre 
una riprensione, ricevette 1 ’ ordine di edìnportarsi nell' avve- 
nire meno aspramente con quest* eretico , e di trattarlo coi» 
più di umauità (3). Poi tossi egli di poi nel ìù-fo. a Oliar* 


aao. - ( SERFET ) restituì, ehristianismi , /. L p. 4°5-, 
ed. 1790 . 

( 1 ) ALLLFOERDEN §. 6. 8 . p. 19 . a3. 

|a) LUTHER, de antinorniis , opp- ioni. FU. f 3l3>. 
b. ed. F1TEB. 

(3) D' ARTIGNY nou. mémoir • d' histoirc , de cr i - 
itquc et de lilér. voi. IL p. 6 a. 63> 
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fieu tra Lemur nel Brionnese c Roane territorio di Liom; 
Ove si stabilì in qualità di medico pratico , e dopo due an- 
ni scelse per suo soggiorno Vienna nel DI finato , dove fu 
bene accolto ed in seguito anche protetto dall’arcivescovo 
Palmier (i). Già da lungo tempo Calvino il fondatore del- 
la clresa riformata offeso un di personalmente da Serveto 
avea gurata la di lu> morte (a). Finalmente nel i 553 . ar- 
rivò l’ occasione tanto desiderata da Calvino. Serveto pub- 
blicò la sua opera sul ristabilimento del Cristianesimo , per 
cui fu tantosto accusato dal protestante dinanzi al vescovo 
cattolico. Egli fu arrestato per cò, ma avuto campo di iug- 
gire ritirossi a Ginevra. Calvino lo perseguitò come malfat- 
tore con tanta animosità e viltà che nulla ummtse per farne 
pronunziare la condanna. Serveto fu abbrucialo vivo a Gi- 
nevra addì 27. ottobre 1 553 - in età di 44 * (3)? 

24. Questo martire della I b rtà A pensare ci diverrà 
ancor più interessante, allorché ne farciti menzione nella storia 
della notomia. Io qui non riporterò che alcune delle sue rego- 
le terapeutiche tratte dai suo libro , della natura degli sci- 
roppi , talmente raro al di d’ oggi che non lo vide lo stes- 


fc (1) CHAUFEPJÈ p . 224. 

(2) CALVINO sede anni innanzi la morie di SER- 
VETO scrisse a V IRET ■ » Servétte* cupil huc venire , 
sed a me accersilus. Ego attieni nunquam comminata ut 
fìdem menni eatenus obslrictam h abeai- Jam enim constilu- 
tum habvo si veniate nunquam pati , ul salvus extal- » 
ALLWOERDEN , $. i«. p- 4 ’J. 

( 3 ) ALLWOERDEN supera CHAUFEPIÉ in in- 
parzialità ed amore della verità • 

Torn ili. è • g 

' v .... ... 

• . , W . 

- # • I j 

\ 

/ > 
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so Matite m (t). Nel precedente volume ho .già indicato 
abbastanza , che gli arabi furono grandi amatori degli scirop- 
pi , e eh' etti li prescrivevano comunemente nelle malattie a- 
cute a bue di promuovete la cozione. Allorché si cercò di 
ristabilire la medicina ippocratica , si rigettò mtieram -nte per- 
itilo quest' avanzo del metodo arabico , dimostrando che tali 
cpmposizion non sono atte a contribuire alla cozione , e clic a 
tal bue duopo è servirsi di rimedj più efficaci e più’ riscal- 
danti. Ciò diede ansa a Sei veto di scrivere 1’ opera sovrarn- 
luentovata , nella quale egli esamina c pondera particolarmen- 
te la dottrina della cozione. Stabilisce per principio fonda- 
mentale essere la digestione nello stato naturale ciò eh' è la 
cozione nel preternaturale (a). V'ha, secondo lui , una cau- 
sa efficiente, il calore animale ; in oltre uuo scopo , l'assi- 
milazione: e la materia viene ugualmente alterata da qualità 
opposte,; dualmente gli stessi segni annunziano ambedue le 
funzioni (3). L’ assimilazione costituisce lo scopo della cozio- 
ne ; ma questo scopo manca sovente , e quindi gli umori ca- 
dono in putrefazione (4). Oli umori corrotti non possono più 
essere assimilati ; o tutt’ al più lo può essere quella porzione 
soltanto tra essi, che non soggiacque a puntazione. ludi ì 
che la bile gialla e la nera , anziché all’ assimilazione, diveu- 
gon atte solamente all' evacuazione (5). Tra gli umori cor- 

■ . - . - . 

(i) ALLfVOERDEN , p • i86- * Eccone il titolo. 
Syiuporum universa ral.o , ad Galeni censurata diligenler 
exposita • Mieli Villanovano authore , 8. venet i54ò. Fu- 
il sig ■ P KEMME che mi favorì queste libro. 

fa) Syiup ■ ratio , /. 4- b* 

(*)/• 5 - «■ 

(4 )f 7- *• . J 

(ò) f io. a. bf 12. b. 

* 
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fotti non comprendoni! i erodi , ai quali non manca ata la 
corion#. Questi esistono innanzi la formazione del sangue , 
mentre la bile gialla e la neva^ derivano puramente dal san» 
gue (i). La pituita dolce è suscettibile della Corion#, e può 
^assolutamente somministrar# della materia nutritiva. AH’ in* 
contro la bile gialla e la nera resistono airassimilazione, quan- 
to le flatulenze nella timpanitide (9). Ogm qualvolta si vuol 
promuovere la cozione, giovano gli sciroppi blandamente ri- 
scaldanti , perocché addensano ed assimilano, il che appunto 
forma l'unico scopo della cozione (3). L’assottigl.amnnto 
degli umori s’effettua durante la loro espulsione ed escrezio- 
ne , non gih durante la loro cozion» ( 4 ). Finalmente com- 
batte l’opinione di Manardo , il quale ammette possibile V e r 
vacuazioue senza precedente cozione ( 5 ). 


■f : •• • ' 


(0/ »»• b ’ 17- b ‘ 
(a) f 16 . a- 

(3) / Si. a. a5. a . 

(4) / 28- a - 

(5) /- 4o. b. 53. «. 
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Quistioni sul luogo piti adattai o pel salasso nella 
pi etuttnl e.. 

v *• . ' . ' r ' • 

.. * / } 

k. «lori* di tali quiétioni appartiene del tutto a quésto 

luego , siccome esse- riferisoonsi principalmente al, mento eil 
ali’ auterrtà .le’ medici greci , e Siccome ci forniscono una 
chiara idea -ilei modo di pensare di quel secolo." Piu ailoVa 1 
ael piimo stadio dell' infiammazione accasi eseguito il salas* 
so uè' luoghi più distanti dalla parte affetta e specialmente 
«usi lato opposto , e si estraeva la trtinor quantità possibile di 
sangue. Primieramente, senza una tale cautela, temnvasi di 
próeurare soverchio a 4 itl usso di umori verso la sede precipua 
delf irritazioue , c d' indebolir* oltre il dovere se la m ssione 
era tnoppo abbondante. Sì fatto metodo credevasi soprattutto 
utile per quelle infiammazioni che occupano pai ti assai lonta- 
ne o derivano da metastasi ; perchè in tal maniera pretende - 
vasi di ricondurre gli umori al lor luogo. Se 1 ' infiammat o* 
ne avea persistito per qualche tempo senza essere precedute 
da veruna affezione particolare di qualche organo , si cavava 
9angue da una vena d«i lato affetto : ma sempre col timore 
di una fuluia congestione. Ontano (i) cercò di conaiiiare il 
melode d’ Ippocn-t* dietro cui s itistifuisce fa missione di san- 
gue n«l lato affetto, coti quello de' pneumatici , i quali a tal 
uopo presoeglievano le parti più lontane ( 9 ). Gli Arabi , 


( r) ORlBAS. cotteci, med • l VII- c • 5. 6. p- a53. 
ed. RASAR- 8. Basti- i557- 

(q) /• Storia della medie. Tomo IH. - AlASCHKE 
diis. qua le istoria lilis de loco renaesecliouis in pleuritide • 
yenUla ltir • 8- Maloe 179 5 . 
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come imitatori de’ Croci posteriori , !o seguirono , e i me- 
dici occidmitati de’ secoli bassi' nwnmeu# in sii s’ «HomU- 
ÙArono dai medesimi- Filialmente si scostarono dalle regole 
• date da lppocrale e da altri Giaci antichi a segue che non 
si eseguì piu il salasso ne’ luoghi vicini, e per fino nella più 
violenta pmpneumonia o plcuntide si cavò sangue dal piede 
lentamente e a gocce. 

26.. Alla fine Pietro Brissot , famoso medico di Parigi , 
nomo grandemente avanzato nelle greche lettere, lin dal lA 1^- 
avea già preso risoluzione di steiiuiuarc ladicalmcitte gli a* 
vanzi della barbarie de’ tempi suoi.-» Tentò il pruno colpo sul 
pregiudizio già inveterato c comune della preferenza che da.vasi 
alla così drUa ripulsione m confronto della derivazione. Uc- 
gnava in quell'anno una fatalissima epidemia di pleuritidt ne’ 
contorni di Parigi. IJrissot , peisuaso dalla pro|wia teoria dell’ 
utilità del metodo usato dagli antichi Greci nella fbbotosma, 
spedi uno de’suoi scolari ne’sobboi gin di quella capitai*, onde 
giaìuitamente cavasse sangue ad ogni -ammalalo pleuritico noi 
modo da Ippocrate preso rito. L* esito ne ru felicissimi. L'an- 
no seguente Grissot disputò pubblicamente sulla preferenza di 
questo metodo in confronto di quello degli Ai a Ir* La ragio- 
ne e l’esperienza parlavano in suo, favore. Egli #bb,e peus.ò 
la singolar compiacenza d annoverare tra' suoi segih«t du<* 
de’ più provetti e de’ più dotti membri della facoltà di Pa- 
rigi , cioè Vil|emore ed H llin. Quest’ultimo avea perduto 
un figliò unico . cui era stata fatta una missione di sangue 
secondo il metodo degli Arabi Brissot procaccio»»! poi un 
gran numero di avversar] invecchiati: Tali coirti awetà c mol- 
to più la sua grande inclinazione alla storia naturale io sti- 
molarono ad abbandonare la fcirancia e a poi tarsi 111 Porto- 
gallo. Nel 1 5 1 8 - trovavasi in lìbora , do»V regnava allsna 
una peripn< umpuiÀ epidemica. Anche quivi il suo metodo fu 
coronato dal più prospero succomo , talché s' attirò addenso 
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1 ' odi# dell’ arehiatro Portogliene Dionisio , il quale pubblicò 
di lui una {orjc e lunga invettiva. Brissot gli rispose con una 
apologia, unica opericciuola clic di lui ci rimanga al presente. 
Tuttavia spicca talmente in essa il genio, che da sè basta a 
rendere immortale il nome del suo autore (i). Primieramente 
egli dimostrò, che le infiammazioni non sempre esigono il 
salassso ne’ luoghi lontani, mentre non di rado natura stes- 
sa opera congestioni attive , donde risultano infiammazioni 
salutari. In seguito fa vedere", non esser tanto considerevole, 
quanto si crede , la differenza di distanza dei braccio destro 
e del sinistro dal luogo affetto nella pletiritide. La sede del- 
la madami# è perlopiù vicina al troueo della vèua cava , 
quindi ella è cosa indifferente il cavar sangue dal braccio 
destro o dal sinistro. E qualora si voglia effettuare la rivu!» 
sione , questa si ottiene anche col salasso fatto nel braccio 
del lato affetto , perchè le vene del braccio sono già abba- 
stanza rimote dalia parte offesa. Sussiste però I’ obbiezione , 
doversi ne’ casi d’ infiammu/.ione metastatica fl> botomare la 
parte , donde pei venne la metastasi stessa , p. e. cavar san- 
gue dal piede in quella pleuriti le eh' è occasionata dalla 
soppressione de’ mestrui (2). Nemmeno si può concedere a 
Brissot , che debba preferirsi il salasso vicino alia patte af- 
fetta , appunto perchè in tal modo s’ evacuano soltanto gli 
umori uocivi , laddove dalle parti lontane esce anche del 
sangue di buona qualità. Per altro massima a>sai giusta c 
totalmente appoggiata all esperienza si è quella, chela missio- 


(1) -Apologetica disceptatio de vena seconda 'in pleu- 
ritide ■ 8 - Jtaul • 1 S'ig- In quest' edizione le pagine non son 
numerate. 

(2) TIM A^GUELDFNXLES l • li c- 7 • p- 90- $. 
Li p > . I»w5. 
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ne di sangue fatta lentamente e a gocce nelle parti lontane 
non può produrre alcuna rivulsione , e che a tal uopo 
richiedesi improvvisa ed abbondante nelle vicinanze del luo- 
go affitto. Non si può certamente negare , che i rimedi sti- 
molanti applicati nella contiguità dell' iotiammizione , di 
leggien la possano accrescere ; ma il salasso non istimola , 
nè cagiona un maggior afflusso di umori. Assai commendevo- 
le e raro è il suo zelo contro il pfègiudiz o dell' autorità ; 
eppure egli cita parecchi scrittori addetti alla sua opinione. 

37. Bnssot mori di dissenteria nel i5a2. nè potè per 
ciò pubblicare da sè questa eccèllente operetta, Tostocchè 
essa venne alla luce , sollevossi contro tali neologi una tor- 
ma di medici anco Portoghesi e Spagnuoli ; s’ interpellò per- 
fino I’ università di Salamanca intorno a questa novità , e il 
giudizio fu pronunziato a favore di Bnssot. Dicesi , che i 
suoi avversarj viemmaggiormente inaspriti siensi rivolti all* 
imp. Carlo V. eh edendo da lui la decisione di sì fatta con- 
troversia , e rappresentandogli , che l’eresia di Brissot f)uo- 
ce tanto alla medicina, quanto quella di Lutero alla teolo- 
gia. E forse avrebbero ottenuto un decreto imperiale , conte.- 
ncntc il divieto di salassare col metodo greco , se appunto 
alia stessa epoca non fosse morto di ple.uritide Carlo III. 
duca di Savoja , stato salassato alla foggia degli Arabi: Co- 
desto avveninn-nto ( per quanto riferiscono Moreau (i) , 
Bayle (a) e Niccrone ( 3 ) ) fece tanto strepito che s’ accreb- 
be d’ assai il numero de' seguaci di Bnssot. 


(1) De miss, sanguin. in pleurit ■ p, io2- 8. Paris. 
i 63 o. 

(a) Dictionnaire , voi • I . p- 669- ari • Brissot . 

( 3 ) Mcmoires / Tom. XII. pag. 281. Che il proces- 
so sia staio presentalo anco all imperatore , ne fa fede 
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Io ho sempre dubitato, a dir vero , di questa relazio- 
ne, trasmessaci soltanto da Moreau , scrittore tacciato di 
non pochi errori , si nella storia , come nella cronologia. 
Per esempio ei crede che Salamanca appartenesse al Porto- 
gallo , ed afferma che Carlo 111. morì di morte imma- 
tura. Ma questi fu reggente pel corso di 5o. anni , cioè dal 
>5o4‘ fino al 1 553. e morì in età provetta di dolore per la 
perdita de’ suoi stati secondo la testimonianza di Paradmo (1) 
e di Tbou (a,). Oltracciò l’ intervallo tra la morte di Bris- 
$at ( 1’ a- i5Sa. ) e quella di Carlo 111- ( 1’ a, ih5i- ) è 
troppo lungo , perchè si possa credere che quel processo 
abbia durato per tanto tempo. Finalmente anche tutte le cir- 
costanze mentovate dal suddetto scrittore intorno alla di lui 
m irte* ci fanno credere che questa non sia stata occasionata 
da una malattia sì acuta. 

Tuttavia Paladino è al caso di soronairtistrarc' una trac- 
cia per gmguere più da vicino alla verità- . Il duca Carlo 

111. «bli« un fi.il *0 , «he fu allevato nella corte dell inpo. 

\ t * * ' 
Carlo V. , e che mori verso il 15^5. (3). Di qui forse tra*- 

■ -■ ■ ■ - , . - ■ ■— 

• * ’ . . r 

l 

altresì uno scrittore contemporaneo , TADDEO DUNO , 
nor- constit. art ■ revellendi , l ■ li. c- 4- /• 47* «• B IV- 
gur- 1537. 

(1) Ghronitfue de Saraye , /• Il I. eh. n5- p- 4^0. 
fui. I.yoa if>6». 

(3) Hi stona sui temporis , /• XII. p- a53- fol Offenb. 
*670. Egli morì a Vercelli ti ?4‘ Agosto , non & 16. Set- 
tembre , ionie afferma N1CER OS. Thou dice: XVI. 
Knl ■ Septemhr. • V • SLEIDAN. de stata rei pubi • Carol. 
V- /■ 4óti a. fol- Argent. i555. 

( 3 ) PARAV1X chroniijue de Savoyc , l- IH. ehi 

93’ y- 3gd. 

/ • 
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se origine Io scambio col padre di questo principe , del qua- 
le non trovasi alcuna meusioae presto gli storici ordinarj. 

28 L'apologià di Brissot comparve per la prima volta 
alla luce nel i525’ mercè la cura del tuo amico Luceo 
d‘ Ebora- Andrea Turrino nativo di Peseia nello stato pon- 
tificio , arckiatro di Clemente VII. c di Paolo III. (i) fu il 
primo che in Italia insorse contro il mètodo poco diami ri- 
messo in voga- Ma i suoi argomenti nè furon nuovi , nè for- 
ti abbastanza. Nel principio dell’ infiammazione pochissima 
materia affluisce al luogo ad ito : e perciò giova allora gran- 
demente la rivulsione dalle parti lontane ( 2 ). Puossi riguar- 
dane questo salasso rivulsivo quasi come un preparatorio al- 
la vera cura. Indi è che Ippocrate non fette cenno di tale 
operazione predisponente , ma parlò unicamente della deri- 
vazione. (3). Non si dee dunque credere , eh’ egli abbia nel 
cominciamento delle malattie flebotomato le vicinanze del 
luogo affetto . dove il salasso è indicato specialmente allora) 
quando gli umori, anziché circoscritti al detto luogo, sem-. 
brano d lalati piu che mai ( 4 ). 

Di molto minor rimarco , qual avversario di Brissot fu 
Luigi Panizza medico di MantOva. La di lui opera è scritta 
con uno stile sì depravato e sì barbaro , che ti dura moltis- 
sima lattea a indovinare il più dille volte la sua opinione. 
Egli crede che innanzi il settimo fino all’ ottavo giorno non 


(i) ELOY voi . ÌF. p- 3pL Narrasi , eh.' egli (juan. 
tunrjuc in iscritto difendesse il metodo arabo , tuttavia , 
eendq malato di pleurilidc , volle essere - salassato alla 
forerà... , . 

(») Opera , fai ■ fc»j- a ■ ed • Rotti • fol • ifiqS* 



si debba càvar sangue che «la vene lontane , perchè è trop- 
po piccola la porzione del sangue penetrato nel luogo affet- 
to (i). Per altro dopo quest’epoca , onde ottenere la deri- 
vazione , reputa giovevole 1' aprire le vene del lato medesi- 
mo (a). 

Anche Cesare Oliato di Napoli , medico a Venezia , ri- 
petè gii stessi argomenti a favore del metodo arabo. Egli at- 
testa , che al suo tempo nella pleuritide i medici di Vene- 
zia flebotomavano il piede , qua’ di Bologna e di Fiorenza 
la basilica del braccio opposto , e finalmente que’ di Pavia 
o 1’ una o 1’ altra del medesimo braccio affetto ($). 

Benedetto Vittorio Faentino professore di Padova segui 
pur egli il partito contrario a Br'ssot. Giudicò che la pleu* 
ritide sia un’infiammazione della plrura anziché de’ muscoli 
intercostali , esaminò le ragioni piodotte da Biissot contro il 
metodo arabo di salassare , e raccomandò per ogni caso i( 
salasso nelie parti rimote (4)- 

Quest’ ult mo metodo trovasi indicato massime per le 
roa/attie chirurgiche dal celebre litotnmo Mariano Santò di 
Barletta. È troppo considerevole la debolezza che trae seco 
il salasso fatto presso al lungo affetto nella pleuritide la 
quale per tal modo diverrebbe vieppiù violenta. Giova dun- 


(ì) PANIZZA de nenaesectione in infiammati ombus 
quibuscumque fluxione g ertiti s , simun • a. /• li- b- ed- Ve* 
net. fai- 1 544 ' 

(a) Ivi- f. iQ. n. - stimai- 5- f- 45- h. 

( 4 ) CAES. OPTAT- de hectica febre s p- 170. ed. 
Basii, fot- 1536- ^ 

(4) De plem vide l'Ater , ad Hippocr • et Galea « sens. 
4- i 3 J 6 - - ld- de inorb. curand. toni , li- c- 8- p- 298. 
fui- Veucl. i5tì2. , • ■ / , 
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que cavar sangue dalle parti lontane, pria che l'infiamma- 
zione abb’a fatti ulteriori progressi- Egli è allora che si può 
instituire la derivazione (Q. 

Fra più ragguardevoli oppositori della dottrina di 
Brissot annoverasi anche Donato Antonio d' Altomare me- 
dico di Napoli. Egli adottò il metodo arabo nel principio 
della pleuritide , ne’ casi di pletora , ovvero di debolezza o 
di .qualità depravata degli umori- Per altro inculca di segui- 
re i Greci ) ogni qualvolta riconosca per buona Ja costitu- 
zione o l’ indole degli umori (a)- 

Niccolò Monardes nativo di Siviglia adotta anche esso 
il sist< ma di Rrissot , ed opina che la rivulsione debba effet- 
tuarsi sulla vicinanza del luogo affetto- Quindi la divide in 
tre specie ; la prima che s’ iustiluiscc longitudinalmente , la 
seconda latitudinalmente , e la terza nella contiguità. Qualo- 
ra la peripneumouia , o la pleuritide deriva dalla soppressio- 
ne de’ mestrui , Monardes apre le vene cutanee del piede , 
onde ottenere longitudinalmente la rivulsione- In caso di so- 
verchia pletora tocca la basilica del braccio opposto, ac- 
ciocché la rivulsione s’operi per latitudine- In mancanza 'di 
pletora , indebolite le forte dell’ ammalato , corrotti i suoi 
umori, si salassa il lato affetto. Imperocché le parti le qua- 
li han perduto. del vigore, non attraggono gli umori, ni 
può quindi attendersi alcun effetto nocivo da sì fatta rivul- 
s.one instiiuita nella vicinanza (3). 


( 1 ) Comtnent- in AVICENNA- text. /■ Si 5- a. F e- 

net • 1 543- , 

(a) De medend - hiim • corp • malis , c- 5o- p. 376 - 378 . 
384- 8. Lugd. i5Ò3- 

(ì) De vena secando in plcurilidc , f 6- a- 8- a. 12. 

b. t3- b ■ 8 - Autuerp • i5f>4* / 
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Anche il rinomato appositive de' volgati piegiudizj , Gio- 
vanni Argentieri , «li cui ci accaJrà ut scgu.to riferire mol- 
te altre notizie , combatti; acremente e fervorosamete Brissof, 
in jspezl’altà 1’ asserzione , potersi ottenere la rivul'sione & 
la derivazione da un sol vaso- Inculcò di prendere in con- 
siderazione 1 origine delle congestioni , è «li eseguili' le mis- 
sioni di sangue {vesso al luogo donde emersero le congestio- 
ni* Ogni qual volta le parli o.ffese son della prima impor- 
tanza , e grandemente infuriano i sintomi e il dolore , non 
drcsi flchotomare in quelle vicinanze , acciò non s' aumen- 
tino i sintomi stessi , nè affluiscano vicmmaggiormcnte colà 
gli umori- IVella pleurdidc restano costantemente affett* in 
origine quelle vene che ricevono il nutrimento loro dalla 
pleura c dai muscoli intercostali (i). 

do- Un’ epidemia pleuritica che ‘dominò nella Svizzera 
1 anno 1 56 ; . contribuì non poco a mettere in voga il me- 
todo arabo il 1 salasso- Corrado Gessncr racconta che renda- 
si carato sangue duppr neipio alla greca, quasi tutti gli am- 
malati morirono ; all’ incontro guarivano piA facilmente su- 
bito che si cominciò a tbbotomare i piedi (a), la non — 
decidere, se co lesta osservazione sia lotalninte giusta 
il buon esito debba attribuirsi af cangiamento naturale del- 
la epidemia , ovvero alla miglior cura , anziché alla diversi- 
tà Bel metodo di salassare- 

Orazio Angenio nativo di Montesanto nella Marca d’ 
Ancona e professore a Torino e a Padova , scrisse una luu- 


(i) ARGENTE R- commcnt- 3- in GALEN- ait. 

nied- p. 4 ' 5 - 4 fai. Venti- 1 592 - 

('■*} GEòMER- episl- i l- f- ig. b- 4 Tigur- 1 577. 


Digitized by Googl 


I 


«** 

ghiss'ma apologia del metodo arabo (i) , la quale però con- 
tiene pochissimi argrineuti ili rilievo* 

L’ Autore deriva le indicazioni della rivulsione dalla 
posizione e dalla relazione della parte affetta , piuttostocbè 
da! movimento degli untori. Questi si trovano in uno stato 
triplice , vale a dire o passarono di già nella sostanza della 
parte affetta, o cirrolano ancora nelle veuc ; ovvero vengo- 
no puramente cacciati verso la parte come atti a produrne > 
la malattia (a). Nel primo stadio della pleuritide s’ istitui- 
sca la rivulsione nelle parti , quant' è possibile , rimote (3). 

Per altro quest’ opera contiene un trattato per que’ tempi - 
assai pregevole intorno alla proporzione delle forze nello sta- 
to preternaturale (4)* non che un sodo esame dell’ opinion© 
di Botalli , che prescriveva il salasso auco ne’ casi di mali- 
gnità degli umori (5). 

Lo stesso Guintcro d’ Andernach s' attieni» ai metodo 
sopra mentovato. Nel primo periodo della pleuritide salassa 
il piede , in seguito la vena basilica del braccio opposto e 
finalmente quelle del liraccio dal lato affetto (6J- Ki cerca 

con argomenti del tutto comuni di consolidare la necessità di 

*=— . •. • , 


(i) MAZZUCHELLI scrittori Italiani , tota- L P. 
II- p. ia4q- * • • ; 

(Q) AUGEN. de rottone carotidi per sanguini s mis- 
sione t- VII- c- il. p. to’]- l- 11- c- i8- p- 55- fol- Fran* 
co/. ìS^B.. _ • 

(3) lai l- VII- c- 5- p. ipv* 

( 4 ) lai l- III- c- ta. p. 75. 

( 5 ) lai l. IV. c- a. p- lo 1. 

(6) GUINTtI ANdERNACII. de medie . oeteri et 
nova comm- II. dial- Ul- p- 5 a- 8o- 81 • 


% 


quest' ordine nel salasso , il quale certamente non può adat- 
tarsi a tutti i casi. 

3 r. Tommaso Erasto , famoso avversario di Paracelso, 
tentò parimente di difendere il sistema degli Arabi riguardane 
te il salasso , e specialmente di dimostrare , che la rivulsione 
e la derivazione non si possono instituire nella medesima ve- 
na. Egli è d' avviso che nella prima gli umori affluiscano là 
appunto d’opde s’ eliminano. Quindi in sì fatta operazione 
contemplasi non 1’ evacuazione , ma la detrazione dalla par- 
ie offesa. Allorquando , per esempio , gli umori dal fegato si 
son trasportati su' reni , e si flebutoma il piede ; non è essa 
una rivulsione , ma piuttosto derivazione. Imperocché in tal 
caso non ritorna già al fegato , di dove si versò. Lo stesso 
accade nella congestione dèi sangue che dal fegato viene di- 
stribuito pet la pleura dalla vena azigos (i). Convien però 
qui riflettere , che in que' tempi attnbuivansi alle vene quasi 
tutte le funzioni de’ solidi ; e siccome ignoravasi ancora la cir- 
colazione , perciò crede vasi che il sangue passasse da' tronchi 
maggiori delle vene ne’ ntmori , e che la vena azigas lo ri- 
cevesse dalla cava. 

Eoo de‘più zelanti e de’ più sottili difensori del salasso 
arabo fu Settore Trinca velia medico di Venezia , il quale 
giovò assai a compiere 1’ estirpazione della barbarie ‘(l) , av- 
vegnaché non abbia mostrata tanta libertà nel peusare , quan- 
ta molti de' suoi contemporanei. Porta in campo prove vera- 
mente sofistiche , per sostenere la preminenza del metodo a- 
rabo , ed alla fiue ammette due specie di rivulsione , I’ una 
detta revulsio absoluta , l altra revuUio secuuduin quid. La 


(i) Thom ■ Eras/. disputai . et epist ■ medicai- disp. 
■A"- f. !!• a • 4- Tigur. ìSqb- 

(a) TIRA BOCCHI voi VII a. p. 69. 
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prima s’ eseguiice nelle pitti rnnote , la seconda nelle conti» 
gue al luogo affetto. Richiedesi la rivulsione assoluta pe’ ca- 
si di pletora universale , o di concorso straordinario degli u- 
anori in varie parti (i) . l’ale si è il trattamento da osser- 
varsi nella pleuritide \ ogni salasso eseguito presso al luogo 
dolente vi accresce 1’ afflusso degli umori e con esso il dolo- 
se (3). Se ne ride di quel sangue depravato , che vi resta , 
quando ha cavato il buono dalle parti lontane. Inoltre non 
reputa indifferente il ftebotomare o 1 uno o l’ altro braccio 
Tostochè il dolore risiede o nélla pleura o ne’ muscoli inter- 
costali , ainmeno che non occupi il centro del torace , le 
vene d' un braccio saran sempre più distanti dal luogo af- 
fetto di quelle dell' altro braccio. (3), Trincavclla afferma , 
che Brissot e suoi seguaci non intesero abbastanza gli antichi, 
dì distinsero dovutamente ciò ch'era stato detto di una rivulsio- 
' uè generale per longinqtta dalla rivulsione secundum quid ( 4). 
La regola ippocratica , pei cui nella pleuntide deesi toccare 
la vena nel braccio del lato affetto, conviene intenderla par- 
ticululim , e circoscriverla a pochi casi (5). Finalmente op- 
pone alle speranze di Brissot alcune sue osservazioni , dalie 
quali si può con certezza dedurre , che il salasso fatto nelle 
parti lontane sia preferibile a quello delle vicine. Egli con- 
tessa d’aver trattato nello stetso tempo due pleuritici , 1 uno 
dei quali era gtovaue, l'altro sessagenario. Al primo lece 


(i) TRINCArEL ■ de venae seclione , col • g85. ad 
tale- contali • medie- fot - Basii. i 5#7- . 

(5) Ivi col ■ 997. v 

( i ) hi col. looo. 

(4) col. 988. 

-(3) col. ioo3. 
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una missione di sangue dal braccio , al secondo dal piedi?» 
Quello stette ammalato per altri quattordici giorni , ed if 
vecchio si ristabilì perfettamente in capo a quattro. Di qui 
Trincavella conchiude, troppo precipitosamente a dir very , 
che il salasso nel lato affetto non giovi lauto , quanto nelle 
parti dal medesimo più distanti (i). 

3a. Giambattista Selvatico., di cui dicemmo già alcune 
parole più sopra , preferisce la. rivulsionc dalle parti lontane 
alla pletora , che il più delle volte accompagna la pleuritide. 
La derivazione suole accrescere il dolore, lecchi non accade 
nella rivulsionc (2). Tuttavia non vorrebbe imputare ad Ip- 
pocrate la menoma contraddizione, che sovente salta agli oc- 
chi di chiunque sa discernere le di lui opere genuine dalfc 
suppositizie , e le di lui massime originali c vere dalle teorie 
de’ dogmatici (3). 

Nel secolo susseguente venne meno ii credito di questa 
setta araba sì scrupolosa , e verso il fine del secolo sedicesi- 
mo pochissimi medici seguirono il m lodo arabo. Del pari 
pochissimi s’ attenevano ciecamente a quello di Brissot, La 
maggior parte batte una via di mezzo, dove cercarono di 
unirsi ambi i partiti. Onde ciò meglio apparisca, gii £ me» 
sticri , che p ù minutamente si palticolarizzi il destino dell’ 
ipotesi Brissotiaua. 

33.11 primo ed uno de’ più famosi propugnatori di Bti«- 
sot fu Matteo Corti professore di Padova e di Bologna. F.i 
s' appoggiò grandemente all autorità , e cercò di togliere le 
contraddizioni degli antichi, senza penetrare tuttavia nel- 


( 1 ) col. 999 . 

(a) Conti ov- 36- p. 172- 
£5) Bontr • 3l>- p ■ ijfr. 
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ÌWcrfza rjfella qoistione (t). Curioso si ma non incredibile 
sii è l’aneddoto conservatoci da Sclienk di Graffeuberg, che 
1 Coni sendo malata di pleuntide , abbia permaso a' medici , 
che lo curavano, di salassarlo contro la propria opinione col 
tnetodo arabo (i). 

Contemporaneamente a Corti combattè a favore di Bris- 
iot Giovanni Manaido , il. quale però preferisce costantemen- 
te la rivulsione alla derivazione, e distngue seriamente pii 
umori che s’ insinuano in mia data parte , da quelli che pe- 
netrano di già nella parte offesa (3). Vuole, ehe la rivul- 
sione s’ operi nel braccio dèi lato affetto , giacché la ve- 
na mediana trovasi abbastanza distante dal luogo dolente ( 4 ). 
B 34- Geremia Triverio nativo di Brackel nelle Fiandre 
è professore in Lovanio (5), senza mostrarsi punto ligio al 
sistema degli Arabi, osò prima d’ ognaltro scrivere con- 
tro Brissot e farsi mediatore tra’ due partiti. Quanto ave* 
Combattuto Manardo con Turino , altrettanto Triverio dispu- 
tò contro Liouaido Fuchs. Io non ho letto a dir vero la 
Sua opera principale (tìj ; tuttavia di leggieri $' inferisce la- 
. • < ‘ 

... — ; 1 

( 1 ) M. CURTIUS de venae seciione lum in aliis af • 
fectibus , lum vel maxime in pleuntide- 4 - Lugd- 1 532. - 
ALDROVANDt ( ornit/iol ■ toni? II- I- XV- p. 45o. ) 
riferisce ì che Corti s’ abbreviò la vita per aver .mangiato 
quotidianamente de' colombi. -' ■ 

(■*) Observat- med ■ /. il- p- *45* fol- Franco/. i665. 

(3) Epiit - medicin. I- XIV. Ep. l- r p. 3tìi- 

(4) Ivi p. 3b4. 

(5) SLOT, voi- II. p. 64 . 

( 6 ) D$ -missione sanguini s in pleuriiide ac aliis phlt « 
g monis tam ex ternis quatti ihternis òmnibus cj/m BAI 3* 
SOTTO et FUCHSIO disceptatio. Lovan- 153** 

Tom. III. im 
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sua opinione da alcuni squàrci delle altre sue opere* Kccò 
com'egli *4 esprime in un luogo (i < La dottrina della ri* 
\ulsione è fondata sopra priucipj totalmente falsi ; gli umo- 
ri , i quali penetrano o sono già penetrati , non possono es- 
senzialmente differire tra lóro ; ma bisogua ammettere e gli 
uni e gli altri nella plcuritide. Qualora vogliasi instituire il 
salasso , deesi esaminare attentamente, donde provengono gli 
umori della parte infiammata pei poterli ricondurre al prime— 
io lor luogo. Il che si pratichi costantemente Massime, nelle 
infiammazioni sintomatiche e metastatiche (a). 

Liotiardo Fuchs , per conservarsi conseguente * non pcr- 
tea a meno di attenersi al sistema degli antichi medici gre- 
ci. Di fatto non si scostò da questi , ed entrò in disputa coi 
piu celebri de' suoi contemporanei. L’argomento principale y 
eli’ egli adJuceva a favore di Brissot , lo trasse dalla spie- 
gazione del xati* t j-(V onde sovente servir 0DSl gl* scrittori ippo. 
oratici- Fuchs opinò , che una tale espressione „ indicasse la 
non interrotta continuazione delle fibre , che formano le pa-- 
reti delle vene. Quindi non si dovrebbe aprir la vena , setr» 
non dove arrivano quelle stesse fibre che*si trovano nella pa. 
rete della vena allctta , cui perciò sarà vicina , perché ella 
è cosa assai malagevole , che le fibre lontane si producano 
cotanto. Inoltre codeste fibre rette giovano ad effettuare 1’ e- 
scrczione degli umori , e perciò convien cavar sangue nella 
possibilmente maggiore contiguità al Tuogo dolenti* Quanto 
alla revulsione , non si presupponga alcuna contrarietà par- 
ticolare nè all’ insù nè all’ ingiù , nè a dr/Ma nè a man- 
ca , ma solo prendasi in considerazione il corso delle fibre. 


(i) Commentar, in Hippocr. Aphor. /. p. 96. 4 . 

1 55 1 . . ‘ 

(sj Comm- in aph. V. 68. p. 4Q9. .»yn fyy, 

/ * \ 
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Si può benissimo eseguire e la r.vulsione e la Privazione n/l- 
* m-desima vena. Per esempio, se per una pleuritidc , ih 
tu» »l dolore occupa .1 lato destro , toccasi la vena basilica 
del braccio pur destro , tal salasso varrà come nvulsioue , 
probe gl, utnor. passano dalla pleura al braccio; c còme 
derivale, perchè i medesimi dalla vena affetta si tia.por- 
tano nella vena cava- E in questa guisa s’evacua il sangue 
per effetto contemporaneo di rivulsione e di d. reazione. Al. 

1’ incontro , se si apr « I a vena del braccio sinistro , non si 
o tiene nè 1 uno né I’ altro scopo , poiché vi mane» qualsi- 
voglia comunicazione e contiguità delle fibre , e mentre s’ «3 
vacua .1 sangue buono da una parte r. tónta , rimane il de- 
pravato nel luogo affetto. Indi è , che non di rado la plcu- 
ntide passa da un lato all’altro senza sciogliersi (,) 

Attorno a quest’epoca, anche Girolamo Cardano d.- 
thiarossi defensore del m'ctodo greco (2) , avvegnaché sem- 

b" in seguito essersi preferita fa nvulsioue dalle parti ri- 
mote ( 3 ). v 

33 . Gabriele Falloppio s’ accinie . confutare con fon- 
damenti anatomici l’ ipotesi d. Lionardo buchs appo-.ata 
alla sforzata spiegazzile della mentovata espressione. Pri- 
mieramente dimostrò clic le fibre rette e circolari delle 
Vene sono talmente mtrccc.ate fra loro , che certamente 
òon si può attribuire ne alle mre nè alle altre la funzione 


(1) FUCIÌS paradox. ned. I. //. c . 4. /. 64. a fai 
Basii. i 535 . Istituì, medie. I. lì. Sect. 5 c 5 L 
3 5l . 8. Basii. , 5 9 4 - 5 - p - 38 7 * 

(a) CARDA*, de malo rccentiorum medicorum 
aendi usu 8, A enei. 1 536 . 

( 3 ) Comm. in Hippocr. Aphor ■ V- 63 „ xR n 

«<• rui. fit. Lugd mt : 1 v B ' "■ 


,48 

dell’ esazione (i). Sopra quest’ asserzione assai ragionevo- 
le sTaddco Ì>uho di Locamo medico a Zungo fondo il suo 
sistema del salasso nella plemitide. Tra le tante opere pub- 
blicate allora intorno all' oggetto iu quistione , menta a 
mio credere la preferenza quella di Duna, ut cu. s. sco- 
prc ordine sistematico e molta profondità. Lgl. conobbe la 
sconvenevolezza e l’ assurdità dell’ipotesi d. Lion. Fucl.s, 
sopra la funzione delle fibre rette , e spiegò quin i t tei 
mine d’ Alt ( euSv«<pt* ) non P« una continuazione non 
introita delle fibre, ma per una reciproca armonia del e 
parti nel lato destro e dei visceri nel lato sinistro- Codesto 
L esprimeva altre* 1’ armonia del lato destro col sm.stro 
sLtechè parecchi vasi »i distribuiscono pei visceri d amb 
i lati del corpo (a)- Inoltre egli asserisce , che un solo sa- 
lasso basta a produrre e rivulsiane c derivazione. Ter esem- 
pio , nlll’ infiammazione dell’ occhio desti o , se si api e a 
rena cefalica del braccio destro, s’opera la «avulsione , at- 
tesa T opposizione della vena all’ occhia , e la derivazione 
perch’essa si trova ucl lato medesimo dell’ occhio affetto (, )• 
Galeno passò sotto silenzio questo salasso , che nello stesser 
tempo produce derivazione c rivuUionc. S ..istituisca , ogni 
qualvolta «i può , la riviilsione presso al tronco delle vene * 
tranne i casi d’ infiammazione del fegato. Certo e bensì , che 
a' giorni di Pnno am.ncttevasi .1 moto progressivo non nelle 

, ma anco nelle vene- Un' infiammazione re- 
arterie soltanto, ma anco ucuc .. , 

cente , secondo Jui , si cura meglio colla rivuL.one , 


. \t • n 

(i) FALLOP ■ obscrvat. anatom. p. 39,. Opp- fol- 
' conM. «ri. r .««».<« /- Ì- *• * 

/• 5 . f ■ • 

(3) D UN. ivi» c. 4 - /• 1 b ’ 
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tenta poi folla derivazione (r). E siccome una vara riVtil- 
sione duopojè che s’accosti, quaiit’ è punibile, all’origine 
delle vene; quindi a’ inferisce , che le vene del piede , per- 
chè non dami* origine ad alcun’ altra , non possano giammai 
effettuare la ripulsione. Quantunque nessun salasso rechi una 
azione immediata sull' origine delle vene , e si tocchino sem- 
pre i rami maggiori ; ciò nondimeno l’aziou rivulsiva di que- 
sto salasso s’estende evidentemente fino all’ origine delle ve- 
ne (a). Duno intavolò una lunghissima quistione con Fuchs 
intorno alla rivulsiouc delle «stremi tà inferiori , e lo confutò 
m diante un disegno benissimo ideato , il quale , almeno se- 
condo le idee di que’ tempi , pose la cosa in chiara luce (3). 

In quel torno d’anni , comparve alla luce una nuova 
difesa del metodo di Brissot scrina da Francesco Cassaio di 
Torino. Oltreché n’è assai barbara la dicitura , essa non con- 


fi) Ivi c. t>. f. 14. «• ò. 

(a) Ivi c. 1 1. f. Qo. a. 

(3) DUNO oppQtic a FUCHS anco la seguente fi- 
gura ( l. III. c. io. /- io}, a • ). Sii a il luogo domi' e- 
inerse la flussione o la congestione , b. il luogo aJfelLo , 
fiov essa fi Jr asportò , c. ed e* 1 tati dai t/uali si deri- 
vano gli umori , e d. non che f. i luoghi dove si apre 
la vena. La rivulsione s' effettuerei indietro da b- verso a. 

a 


ofatTm vi 

«ì . 1 f il n ,nv' • ...m •- 

• ò -Vi»\ r>V-VVv ,h~i ;£ 
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tiene alcitn punto interessante nò alcuna idea nuova od orij 
ginale (i). 

36. CoJesta controversia prese un altro aspetto subitq 
che Audrea Vesalio , ii prototipo de’ moderni notoiqisti , 
comparve in iscena con una scoperta , la quale , se si con- 
siderino le poche nozioni che aveansi allora intorno al mo- 
vimento del sangue nelle vene , non potea a meno d’ eccita- 
re I' universale attenzione. Egli dimostrò , che |a vena azi- 
gos nata da’ muscoli intercostali e della pleura , viene a met- 
ter capo nella vena cava superiore , ovvero , p^r servirmi 
dell’espressione di que’ tempi , si produce da questa e va al- 
la pleura. Nelle affezioni adunque della pleura medesimi , 
si può cavar sangue dal luogo più vicino , qualora si toc- 
chi l’ tesilaie del braccio destro che sbocca nella vena cava, 
m.n lungi dalla ycoa azigos (9). Parecchi tredici contempo- 
ranei di Vesalio si dichiararono addetti a quest’opinione , e 
fra questi principalmente Matteo Duuo. Se pòi il dolor pleu- 
ritico ha la sua sede fra ta terza e la quarta costa , Duno 
non vuole che si saJassi 1' assi tare del braccio destro, perchè 
iion la' vena azigos , ma la succlavia manda quivi le sue ra- 
mificazioni (3). lo non comprendo come ciò si opponga ài 
salasso del braccio destro , mentre le vene de’ muscoli mter- 

^ " v ' - - 

(i) Quaestio de sanguinis missione in morbo laterali : 
in Tracia l. medicin. lyronìbus medicis perquam ulil. 8. 
yeuet. 1 56». f J i3. a. 

(a) EESAL- epist- de usu radia, chyn. p. 64 * - De 
corp. bum. fabr. I. HI. c. 7. p. 353. ed Àlbin fui- L. 
B 1715. Egli aura già scritto fin dal iòdi), un epistola 
sopra questo rema. 

(3) DUN. nou. art. revell. I. I- c. 18. /. a8. a. L 

U. c. 4. /. 45- l>. 

• . ♦ ^ 
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zrestaN su|<r’ori del lato destro s’uniscono ancor più da v vi- 
cino alla succlavia , di quello sia alla vena azigos , e perciò 
vie meglio si può derivare il sangue dalla vena assilare. Cer- 
to è però, che Dumi s'appoggia costantemente a tale ipote- 
si, e gli tengono dietro molti de’ suoi con temporanei. 

37 . Nel ióqy. Amato Lusitano, ossia Giovanni Rodri- 
guez de Castello bianco , Ebreo convertito , nativo di Be;ra 
nel Portogallo e professore in Ferrara ( 1 ), fece una scoper- 
ta che influì grandemente sopra questa famosa controversia. 
Giambattista Caimani aveagli già fatto un piccolo cenno di 
quella valvola posta all’orificio della vena azigos ; ed Ama- 
to confermò si fatta osservazione poli' apertura di dodici ca- 
daveri (a). Non seppe però approfittare di sì laminosa sco- 
perta , nò s'avvide , che quella valvola promoveva il ritor- 
no del sangue della vena azigos nella vena cava , e impe- 
diva il passaggio da questa all’ altra- E siccome era comune 
allora 1' opinione , che il saugue nelle vene circolasse dal di 
dentro al di fuori-; quindi si opinò pure , clic l'uso di co- 
desta valvola si riducesse a impedir# il ritorno del sangue 
dalla vena a/igos nella vena cava. E che si dirà delle spe- 
ranze di Amato, col}e quali egli asserisce, che Tana non 

passa dalla vena azigos ueHa cava , ma bensì viceversa ? 
Forse gli riuscivano simili esperimenti ; ovvero sodio con 

soverchia violenza nella vena cava , di modo che si rallenta- 
rono o si lacerarono le valvole della yena azigos. Nè certa- 
mente potevasi empiere di fiato la vena cava per mezzo del- 

— ■ ■ — ■■ ■ — ■ 

' »*«»• I 

(t) M. a Salonicckio , dopo d' aver di bel nuova 
abbraccialo Ìl antica sua religione. ELOY voi. I. p. 
iofc\ 105 W ' " r • 

(a) AMATI LU \IT. curai. n\eduin. coni, /• cur, 52, 
p. 8^. fol. Basii. i55tì. .... ». ... 
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la v«n« azigos , perchè il diametro della prima i troppo 
gran de. 

Una taje scoperta in se stessa di tanta importanza noti ' 
fu coltivata nè applicata alla fisiologia , quanto si doveva , 
dall’ autore e dai di lui contemporanei Qui si manifestò a- 
pertamente la possanza de’ pregiudi/ j e de' sistemi dominanti. 
L’idea di valvole nelle vene riuscì troppo estranea agli ana- 
tomici di quel secolo per non ben concepirla , e forse vi si 
aggiunsero vili motivi , i quali viemmaggiormente contribui- 
rono a far trascurare un tale risultato d> tanti travagli. Il 
gran V< salio la dichiarò per un^ rodomontata, e negò resi- 
stenza di tali" valvole (i). Fallopio ( 3 ) e Matteo Duno fe- 
cero lo stesso (4) , laddove Eustachio (5) e VaUesio (3) la 
derisero- Ecco come si arrivò a disprezzare una sì felice ed 
interessante scoperta , cui perciò potè arrogarsi cou maggior 
sicurezza in capo a trent’ anni Fabncio d’ Acquapendente. 

L’ applicazione , che se nc fece , si ridusse a voler con 
essa confutare la necessità del salasso nel braccio destro. Sì 
credeva , che questa operazione iuslituita ne’ rami della vena 
ascellare noti potesse evacuare il sangue dai rami delia vetta 


« * — ■■ ■ 

(t) Exnm. observ ■ Fallo/), p. 794. 

(3) Observ. aitatola. p. 3y5. 

(3) yirt. evacuami. per venuesect. I. IF . c. 8. f. 53. 
a. ». Tigur. 1579. 

(4) De vena fine pari , ariti gr. X I. p. 267. opusc. 

8. Ltì. 1707. „ Cura magno omnium risu atlribuerunt. 
quidam recentiores o suola venne azigae in cavata termi - 
juitae. “ 1 1 , . 

( 5 ) Conlrov ■ med. et. philos. I. VII, c. 4 - P- $ 09 . 

dmaius invexit novum quoddam figmentnm volerti nobis. 
imponere in re evidenti. * 
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azigos , perchè la valvola di quest’ ultima impedisce il ritor. 
^10 del sangue nella veua cava. Houlier fu il primo a por* 
lare in campo un tale argomento (i). Anche Guintero d An- 
dernach chiama ignoranti que’ medici « i quali non toccano 
che i rami della vena ascellare (a). AH incontro Vaiverde 
di Amusco , clic in più luoghi ha trascritto Vesalio parola 
per parola , persiste a raccomandare il salasso nel braccio 
destro ( i ). 

38 Intanto s’ accrebbe il numero de’ seguaci del meto- 
do di Brirsot , perchè costoro godevano la riputazione di me- 
dici Ippocratici , e gli altri riguardavansi come ignoranti o 
come novatori- Tra’ pruni s’ annoverano specialmente Giani- \ 
battista Montano (4) e Crirtóf. di Vega (5) , i quali in cia- 
scun caso di pleuriiidc flcbotomarono il braccio del lato af- 
fetto. Lo stesso Botalli trovò conÉprme al suo sistema or* 
l’aprir la vena nella vicinanza al luogo -dolente , ora 1’ e- 
strariie del sangue fino allo svenimento (5)- Lorenzo Sou- 
bert , lo zelante oppositore di tutti i pregiudizi del suo se- 
colo giudicò ridicola la teoria delle fibre rette , e limitò la 


! r» 


— r— r- 


T— 


. 

(i) De morb. intera. I. 1 . c. 26. p . 363 . 12. Fran- 
co f. 1591. 

(а) De medie, veter- et nov. Comment. II t Dialog. 

3- p- 80, 

(3) Anatomia del corpo umano » /. Vi» c. 7. /. i2Q. 
a. fot. Rom. >56o. - < ’* • 

( 4 ' Exposit. in IX. Ub- Almansor. f. 34 *- <*• 8- V e- 
net. i 554 - \ 

(5) De arte medendi , /• 111. c • 5. />• 570. fol. Lugd; 
a 564- ' . 

(б) De curai» per sanguin miss • c. 6. p. 166. c • ai. 
p. a35. c. 3. p, a84- Opp- ed- UOORNE 8- LB . itióo. 
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paiola i£t $ puramente a dinotare la reciproca armonia detto 
viscere d' un Iato del corpo. (l). Sostenne inoltre , che si 
può istituire la rivulsipnc non solo nella contiguità al luogo 
allctto , ma ben anco nella massima distanza dal medesimo c 
perfino nelle parti totalmente opposte (a). Nella pestilenza 
che l'anno 1570. infestò l’Italia, i medici di Padova segui- 
rono il metodo di Brissot aprendo Ja basilica , perchè cre- 
devasi , che questa armoneggiasse prossimamente col fegato 
qual sorgente della malattia (3). Anche l’immortale chirur- 
go Ambrogio Pare fece una simile applicazione delle regole 
di Brissot al trattamento delle ferite della testa- Se queste 
ne occupavano il lato destro, cavava sangue dalla vena ccr 
fa lira del braccio destro , tranne i casi di eccedente pleto- 
ra. Imperocché , die’ egli , duopo è regolarsi secondo il 
corso delle fibre rette, ed istituire l’evacuazione , dev' è più 
facile l' ottenerla ( 4)- Emilio Campolongo , professore di 
Padova , nell’ artrilide parziale tocca la vena più vicina al- 
la parte dolente, o qui Ila del lato opposto, ogni qual vol- 
ta si prefigge di estrar sangue dalla masa generale (5). 

39. Tra i difensori del metodo Biissotiano s’ annove- 
rano parimenti due gran promotori della Greca letteratura e 
della medicina ippocratica , cioè Girolamo Mercuriale c 
Fracccsco Vallesio. Il primo preferisce costantemente la dcr 


( 1 ) Paradox, med' /• /. 9 . p. a58. 8 - Lu$d- i55Q. 
(5) Ivi paradox • io- p- 170 . 

(3) Odd. de Oddis de pestis praccaut • /• III ■ r - 18. 
f. 5 o. h- 8 . yen eh 1570. 

(4) Oeuvres d" AMRR • PARE , /■ X. Ch- 1 p. a3iu 

* (5) CAMPOLONG • de arlhriV c- /)* *• p- 5o. 4- Fe* 

nel • 1 586- . , k 

- . . % * *■ ' 

/ 

( 


Digitized by G< 


i55 

rivazione alla rivulsionc ( 4 ), o s’accorda con Duno nel 
dare il nome di derivazione , non di rivulsione , a quel sa- 
lasso che per una soppressione de’ mestrui s’ istituisce ai 
piedi ( 2 ). Vallesio propone di cavar sangue da una vena 
contigua al luogo dolente (in dal primo giorno della peri- 
pneumonia o della pleuriti Je , sendosi già a di lui parere in- 
sinuati gli umori nella parte affetta. Il salasso preservativo 
debb’ essere eseguilo or in una vena, or nell'altra (3). Val- 
leriola (4) e Guido Gnidi (5) osservarono le stesse regole. 
Ed Alessandro Massaria , che fiorì verso il fine di questo 
secolo , si esprime nella seguente maniera « Il ristabilimen- 
to della medicina ippocratica abolì finalmente l'antica con- 
suetudine di salassare le parti lontane , talché ella non con- 
ta più alcun promotore 0 difensore (ti). « Quantunque non 
sia del tutto veritiera codesta asserzione, tuttavia si sa , che 
li metodo Arabo trovò in seguito pochissimi seguaci , e ^p- 
jpena qualcheduno nel secolo susseguente. 

. * ’ . * ’ • ... 'là 

Mi •• ’ * • * 


* *•*. • : *• 1 * * • - - - 

; (1) MERCURI AL. consultai- et respons • medie, tom. 

in. rons. 71 . p- 116. fol- Fenet- 1620. 

(a) MERCUR. de morb. muliebr. I. IV. c • 7- />- 1 13 
in BARHIN. gynaec. tom - Ih 
\ 1 '( 3 ) FAÌ.LES. ibnlrov . ' /. Vili- c- 4 - p : 3 o 6 . 

'{ 4 y •Enarrai, med. t, J. 3 . p. 106. 8. Lugd. 1589. 
Obseì v. /. I. 8. p. 69. /. F. io. p. 358 . 8. Lugd. i 6 o 5 
' ' (5) F1D. F1D. de curat. mernlr. I. FUI, c. 17. p 
8791' Opp. fol. Froncof. 1626. 

(ti) De abusa medicam. vcsicant. et theriac. in fa 
Irib - pestìi. disp7 lT~ 'P. 7T- /T 3io. a. 4- Patao. i5yi. 
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Qsseryazioni pratiche instituite netto stesso — 

, ; secolo XVI. 

Ricerche più esatte sopra alcune malattie. 

4o. Il vantaggio più considerevole, cui recò alla pratica 
ylcoltivamento dalla medicina ippocratica , fu certamente il 
risorgimento deli’ arte di osservare e dello studio della natu- 
ra. Fui allora i medici s' erauo contentati di ritenere a me- 
moria le infallibili sentenze degli Arabi , di riconoscere e 
trattare le malattie a norma delie nozioni patologiche de’ lo- 
ro antecessori , e di scrivere consenti senza numero sopra Ra- 
ze , Avicenna e tutt’ al più sopra Galeno- Dì rado assai ri- 
portavano per incidenza delle osservazioni nuove e particola- 
ri ; le quali però dimostravano a prima giunta > quanto si 
allontanassero gli osservatori dal vero spirito di osservazione, 
ih hi avendo per iscopo che di consolidare viemmaggiormente 
o in una maniera o nell’altra 1’ infallibilità di coloro che si 
proponevano per modelli. Ecco il modo, onde su ciò; si c- 
sprimc egregiamente il gel. Zimmcrmann nella classica sua 
opera della esperienza nella medicina (i). La natura vuol 
essere spiegata per la natura , e cip la spiega per via d' ipo- 
tesi , la osserva a norma di esse , come un itterico vede gli 
obbietti attraverso la sua bile. I principj e i sistemi arbitrar j 
fanno d’ un medico ciò , che fanno le passioni d'uno stori- 
co, d’ un Bolmgbrokc e d’uno Swift. Esse offuscano . gli oc-? 
chi i piò acuti , guastami il più belio spirito ^ ricusano nel- 
1’ osservare qualunque attenzione, ed ammassano alla rinfu- 



(i) Libro III ■ cap. 3. p. i .{8. 
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4a il buono ed il cattivo : esjp sono per appunto que’ tiranni 
cui bisogna ribellarsi. « Tal quadro non disconviene a’ me- 
dici de' secoli precedenti. Spiegavano la natura a forza d’ i- 
potesi , nè osavano progredire piò oltre. Non nutrivano 
nemmeno il desiderio di maggior perfezione, e giudicavano 
già perfetto l’ intiero complesso delle cognizióni mediche.* 
Ma finalmente comparvero in iscena coloro che zelo non 
ften clic profondità dimostrarono nel rieccitare e nel promuo* 
vere la conoscenza e lo studio del medico di Coo , proto- 
tipo immortale de’ veri e sagaci osservatori- Quindi s 1 accese 
Una gara universale. I medici s’adoperarono con calore per 
«istituire e per registrare si sode e sì esatte osservazioni , pec 
investigare attentamente e scrupolosamente la relazione cau- 
sale de’ fenomeni morbosi , senza perciò attenersi ad ipotesi 
o a sistemi. Ecco la sorgente di tante eccellenti osservazioni 
che noi dobbiamo a quel secolo d’oro delle scuole ippocra- 
tiche. 

Da un’ altro canto si cominciò a riconoscere la necessi- 
tà d’ uno studio compiuto della semiotica , onde formare un 
Ve ro medico. A tal fine fu mistieri primieramente raccoglie- 
re dalle opere degli, antichi le migliori esperienze semiologi- 
che , indi disporle in un ordine adattato , e indicare il fon- 
damento non che i rapporti de’ segni , di maniera che risul- 
tarono tali opere semiotiche , che appena debbono credersi 
fiel loro genere inferiori alle moderne. 

Anche gli scrittori di compendj progredirono di pari 
passo col loro secolo , e s’ accinsero ad imitare gli antichi 
Greci , anziché gli Arabi o i barbari. In tal guisa perfeziu- 
àossi il buon gusto e lo stile, onde son corredate non poche pro- 
duzioni di que’ tempi , che sì bene corrisposero a’ loro mo- 
delli. Monta il pregio di entrar ora nella particolarità di 
ciascuna. 

4i. Si osservarono per la prima volta io questo secolo 
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alcune malattie , le quali probabilmente esistevano ariete jief 
lo innanzi , comecché sotto aspetto e nome diverso. Altre ; 
p>à comparse nel secolo precedente , propagaronsi più «stesa- 
mente c (issarono vie meglio l'attenzione de' medici. Questi- 
no , senza essere punto bgj alle regole metodiche degli anti- 
chi Greci e degli Arabi , istituirono degli esperimenti , non 
di rado anche con nuove sostanze medicamentose e a poco a 'j 
poco s’ avvidero , giovare assai più lo studio e 1’ esame del- 
la natura , di quello sia la fama di sapere a memoria Ippo- 
crate o Galeno. 

L’ egregio mio amico sig. Hensler dimostrò nell' impa- 
reggiabile sua opera , che verso il due del secolo quindicesi- 
mo svanisce presso gli scrittori quasi ogni traccia di lebbra 
tuberosa , e tutt’ al più riscontrasi qualche notizia o menzio- 
ne della tignosa. Ciò rilevasi specialmente da tra luogo del 
Fracastoro (1), do v’ egli dice , che alla comparsa della lue 
venerea non si sapeva cosa fosse 1' elefantiasi , e perciò la 
tenevano per la lebbra od anche pel mal francese. Io feci 
cenno del decremento di sì fatta costituzione lebbrosa nel se* 
condo volume (2). Non si dee credere tuttavia, che la lebbra 
fosse già intierameute svanita, allorquando cominciò a manife- 
starsi la sifilide Nella Germania e nell'Olanda era talmente uni- 
versale la lebbra tignosa verso il principio del secolo XVI. , 
che tra i gravami na naliouis Germanicae «lei i 5 ao. leggesi 
cjuanto segue. « Nano nostra indirei auro et argento - prò 
puslulatis , quorum ( pioh dolor 1 ) piena est Germa- 

(l) De mori, contagiosi s , /. II. e. i 3 . p- 190. Opp. 
Genev. 8. i6>i., » Nescivcrunt quidnam esset. elephantia\ 
uisi morbus hic quem gallicani appellava uni , “ 

(a) Sez- FU. §. 89: 
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hùi (l), « Francesco I. re di Francia , vef»o la metà del 
dello secolo , emanò ordini per disporre degli avanzi delle 
Rendite di quegli ospitali che per lo innanzi servivano pei 
le bbrosi (2). In seguito i beni loto furono incorporati da Lui- 
gi XIV. all’ ordine di s. Lazzaro e a quello de’ Carmelita- 
ni. Tuttavia rimanevano ancora qui e là alcuni lebbrosi , e 
per quésti si lasciò sussistere lo spedale di s. Mesrnin ( 3 ). 
Un po' più numerosi erano in alcune regioni dell’ Alema- 
gna ( 4 ) , nell’ Affrica , nella Spagna , nella Linguadocca , 
nella Provenza e nella Guienna. Vesalio ne osservò diversi 
che aveano la cute d'un colorito simile a quello della mil- 
za ( 5 ). Lcmnio racconta , che al suo tempo nell’ Olanda , 
dei pubblici censori erano incaricati di giudicare , se taluno 
dovesse risguàrdarsi per lebbroso o nò , ed accenna uu espe- 
rimento da sé iostitmto per lo stesso fine. Spargasi della cal- 
ce di piombo sull' orina dell'ammalato in quistione 5 se des* 
sa precipita al fondo , dileguasi ogni sospetto , ma se galleg- 
gia , egli è lebbroso (6). Roderico di Fonseca ne assicura , 
che la lebbra regnava endemicamente nella Germania ; la de- 
riva dall’abuso del cavolo , dei formaggio, del burro e del- 
la densa bara , e raccomanda contro di essa la radice di ci- 


• ( 3 ) COLDAST collecU constit. imperiai, voi. II. 
p . 100. / 

(а) DE LA MARE traile de poi ice , liv. IV • tilr. XII. 
t h- >. p. 53 o. fol. Amst. 1729- 

( 3 ) DELAMARE l. c. p. 53 t. 5 ii. 

( 4 ) PARE ì Oeuvres , l. XX- chi 8. p. 477. 

( 5 ) De fabricà corp. human. I. V. c. 9. p. 438. 

(б) De occult. natura tniracul. I. II. c. 53 , p. 369. 

1». Franco/. 1611. ,, 
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«a e Te vipere (f). Tróviamo le medesime notizie ?n Fallop^ 
pio (2). Da Valleriola poi si scorge , che in Arles affiliatasi 
T esame de’ lebbrosi a’ pubblici officiali dello stato , scelti if 
dì 27. marzo di ciascmi anno , appunto perchè in primave- 
ra principalmente manifesta va'si più comunemente la ma- 
lattia (3'. 

42. Tra le opere di parecchi scrittori del secolo X^I.’ 
trovatisi alcune cuie particolari di lebbrosi , nelle quali per 
altro non si mostrano i medici sì' ligj a’ metodi antichi , co- 
me per lo passato. Eglino s’ accinsero a introdurre nuovi me- 
dicamenti , fra’ quali , oltre la radice di cina , di cui già fe- 
ci menzione , Rondelet sperimentò 1’ antimonio. Generalmente 
poi si stabilì , che la lebbra si dovesse trattare con un meto- 
do affatto diverso da quello degli antichi (5). Filippo Schopff 
medico di Strasburgo scrisse nel i58a. un Saggio sOj"P t Ut 
lebbra , di cui leggonsi riportate alcune cure in Sckenk (6). 
Valleriola pretese di avere osservato , elafe la' Ine venerea 
larvata o trattata male degenera in lebbra (7). Fernelio in- 
stimi vane sagaci ricerche sulla proprietà contagiosa di que- 
sta malatta, le quali provano alméno, eli’ egH stesso bai* * 
fatto delle osservazioni sulla medes mà (8;. R.nniero Solenan- 
dro attesta d‘ aver veduto più volte la vera lebbra tuberosa 
ne’ suoi viaggj per l’Italia, per la Gèrmauia e per la tran-' 


(1) Consultai. 66. p, 433. 8. Franco f 1625. 

* ' ' ( 2 ) De. Iunior, pruder nattir. tr. IX. c- 6. p. 269 , 

(3) Enarrat. medie, t. VITI. 5. p. 833. 

(4) C RAION. AKRAFTHEIM consti, b VII. 53. 
p , 273. ed. SCHOLZ 8. Franco/. 1671. 

(5) Observal. I. VI. p. 8r>3- 

( 6 ) Observat. I. \. p . 338 - 

(7) De abdil, rer, causi- l. II: c: i2g t r> '- 
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cia,(i). Anche (giuliano Pauhmer osservò ambe le specie di 
lebbra in f ranci a (a) , e contro la rossa propose le frizio- 
ni mercuriali (3) , non che molti altri limejj compósti ( 4 ). ' 
Amato Lusitano guarà un monaco Agostiniano di Ferrara, 
affetto di vera lebbra tuberosa (5). Cardano ( 6 ) c Martino ^ 
Kulando ( 7 ) riportano delle care di lebbra rossa , cd il pri- 
mo descrive molte esperienze particolari concernenti la tu- 
bercolosa. Anche Jacopo Horst ( 8 ) c Fabrioio fidano ({)) ci 
porgono notizie circenstauziatc della lebbra di (picsto secolo. 
Finalmente Marcello Donato afferma , che al suo teuipò era 
divenuta rara la lebbra rossa., Ne somministra tuttavia un' os- 
servazione , da cui sembra decersi conchiudere , che in qiie 
sta malattia il sangue appalesa una tendenza straordinaria al- 
la coagulazione, cui anzi soggiace appena uscito dalla vena fio). 

43. Quantunque non fosse del tutto svanita la lebbra , 
come ciò si arguisce dalle notizie storiche dianzi addotte j 
divenne tuttavia assai meno universale , e parve cèderò II* 
luogo alla lue venerea. Siami permesso di far qui alcune ri- 
flessioni sull’andamento della malattia in questo-seeelo , sul». 


( 1 ) Consti, med- sect. I z5. p. io5. fol. Franco/. 

(Q) De mori, contagios. p ■ 9 i 7 - 4 - Polis- iby#. 

(3) Ivi p. 23o. 

( 4 ) Ivi p. 248. 

( 5 ) Cent. //• cur- 34 p *ì^ 4 ; 

(6) Condì ■ med., 35 - p- 178- vai- IX: v 

(7) Curai- empir . /- J V - />, 4 1 8’ Pndiss. lOjg. 

(8) Observqt. mpdic • pòri- II. I- H- ob'str- 22- p. 190* 

(9) E pisi. 54 - f- 978- Opp- fol. Franco/. 16 '[8, 

(10) De medie, hislor. mirab. c. 4- /• 1 3. b. 4- Fe- 

nel. t5K8. - " * 
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le opinioni de' medici intorno alla mHeiima , e sui metodi 
curativi allora impiagati. Esse ci porranno al caso di giudi* 
care , quanto abbia contribuito una tale malattia a scemare 
Y adesione de’ medici ai modelli greci ed arabi & a favorire 
la libertà del pensare» Ne’ due primi decennj di questo seco 
lo , 1’ asperto della lue venerea nou differiva ancora gran 
fallo da quello della lebbra. La violema de’ sintomi ed.il 
pericolo della morte erano molto più terribili , di quello sìa 
allorquando , nel terrò decennio , s’ associò alla lue come 
sintonia la m dorrca (l)> Giovanni di Vigo, archiatro di pa- 
pa Giulio II-, marcò fin dall’anno i5i3. grandissima ras* 
somigliala tra ’l Saphat (a) e la lue venerea (2) , e piopo- 
se contro questa e contro il malmorto lo stesso metodo cu- 
rativo (3). Anche Ulrico d'Uttcu, I’ impetuoso e forte di- 
fensore della riforma , descrive il suo male con colori abba- 
stanza vivi per riconoscere 1’ orribile aspetto della lue vene- 
tea nel suo cominciamento (4)- Ei fu toi mentalo da impeti- 


(i) ALEX . BENEDICI. practic. I. XXIV. p. go8. 
(a) Lai. Saliaphalum. Ulceri sordide del capo , se- 
condo alcuni i tigna , psidracia e specie partitola) e d e- 
sunleina , secondo altri. 

' (5) Pratic. copios. I. IV. ir. ì. c. 6. /■ io». d. 4* 

Lugd. ìSip. ‘ \ 

(3) Ivi l. V. c. 3. /. r>g. b. 

(4) Egli scrisse la storia della sua malattia net 1519 .; 
essa trovasi tradotta in LUIS INLS p. 3o4- Si consulti 
sulla di lui vita - BURKARD , commentar, de fati s et 
meritis ULR. DE HUTTEN , voi. I. IH. in 4 W°l- 
fcrtb. 1717. 1723. - ADAMI vilae J Clotum german. p . 
6. 4 la. TE1SSIER voi. I. p. ao5. - NICEROK , mi - 
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finr, da pustole , da »c*bbia V da atrocissimi dolori oelle 
osta da ulceri maligne , da esostosi e da carie- 

Dopo il i5i5- andò gradatamente scemandosi la vio- 
lenza e I’ orridezza di cotesti sintomi- Bensì più frequente- 
mente e più presto manifrstaronsi , quai sintomi della coti- 
sunzione sifilitica , la vacilliti dei denti e I alopecia- Mai 
tion cessarono per ciò i dolori osteócopi , e la ntedorrea ne 
divenne Un silitoma più comune (l). L' origme di questa 
mise in confusione i medici. Ecco -le parole di Paracelso su 
tal proposito. » Subito che divien pustolosa una si fatta go- 
norrea , s'appalesa l’inesperienza de’ dottori antichi e mo- 
derni ( 2 ). „ Egli’ fa cenno del m'édesifho ‘sintomi fin dal 
i5s8. sotto il nome di góno'rrhoea francigena (3).' Per al- 
tro Giovanni L/angio distinse fin' d’ allora tre specie di go- 
norrea : la prima, dice egli , consiste in un vero profluvio 
di sperma, la seconda dipende dai coito impuro , e la terza 
deriva da una sovrabbondanza della pituita salina. Per la 
prima intendeva la polluzione , per la secónda la Itie vene- 
rea , e per la terza qualsisia mcdoirea cagionata dalle scro- 
fole o da altre cachessie { 4 )- 

44- Giovanni di Vigo conobbe esattamente la differen- 
ti tra la lue venerea incipiente e l’ inveterata, non che I’ ina 


moires , XI. p. 285. 32 7 . BAYLE voi. LI. p. 825- - CHAUi. 
FÉ PIE' voli IL. H. p. ali. - HERDER , frammenti » 
raccolta Y. p. 327 . "335. 

(i) Eroi ostar, de morb. cùntàg. I. II. c. it„p. \yj. 
LEMN. de occult. natur. mirac. ti II. c. i4« p- *74- 
(ai PARACELSO del vajaolo francese , lib. VI. cap, 
*]. p. a85. Opere chirurgiche in fol. Strasburgo 1618 . 

(3) Delta gran chirurgia , lib. Ili, c* I, p. i3a. 

( 4 ) Epist. med. I. Ili 5. p. 5 7 o. 

A v 
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fiuenza «li tal distinzione sul' metodo Curativo (i). Da quest . 
epoca in poi si eseguì la divisione „da lui fatta della tue ve 
ncréa , secondo (diversi gradi della medesima. A Parè noi. 
dobbiamo la scoperta della vera causa della disuria., cronica . 
e. sovente insanabile , da cui vengono spesso assaliti degl’ in- 
diliidgi , parecchi anni dopo a ver «superata la gonorrea. Que- 
st^insigne cerusico dimostrò < che l' induramento della prò-' 
stgta costituisce il principale e piò frequente fondamento 
della detta affezione (a). , . 

^ ,IVfa Paracelso è soprattutto benemerito, per aver égli 
aiuuiqztpU. P.jpfljienza della sifilide nei recare un’ alterazione 
iii;,qug$à tqtte |e altre malattie. Piacemi su questo” proposito 
riportai* qui le precise di. lui parole ( 3 ) : « Il veleno del mà^, 
l è in sè stesso , ha pure in sé stcssp il modo , 
ej^ proprietà di alterare tutte le majattie . e di formare dì 
e$S£ dui uUfO essere ; cc. « Altrove accenna fa tintura fràin-V 

V • * i-T: — - . . .. t. • ,'Q 

y, 

fuoco 
tubiti 

simo rado^ riconobbero l’universalità della, ttnfurd/^nìjccsé^' 
e il caràttere sifilitico in quasi tutte le affezioni. Ercoli: Sta- 
soma ce ne porge una singolarissima testimonianza (a) Que- 
sto. scrit.tn*e espone più estesamente quanto ayea. detto Para- 
celso intorno alla nuova etica , intorno all’ idropisia , intorno 

-:~ -C -ffti .VA . */ •’ < «»' 


all’ ìschiade e alla disentetia (6). 

I .(V . M * v\ Il - .Hi 
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V.i) Praclic. copios. t. V '. c. ì. f itti.' . , 

là) Oeuvrès , ti XV II. eh. 59.. p. 4^7. „ , 1 

U ( 3 ) Del mal Francese , Kb. III. c. 3 . p- ,17 5 .' . 

(4) Da ferali chirurgia , l. 111 . c. 8.‘ p.*ifó. ' 1 ‘ 

( 5 ) HERc : SAXbmj de tm nhpr£\ * 60 . 

8 . Franco f. itioo. 

{6) Del mal francese , lib. 111 . c. ai. p. 181. 


( 

■ Digitized by Góogle 


l.(?s 

A torto il signor Girtanner sostiene , che codesto passo 
deh Sassonia somministri la prima nozione delle malattie Ve- ' 
neree larvate (i). Già da ciò si comprende di leggieri , ciré 
Girtanner non può aver letto certamente tutti ({negli scritto- 
li da lui citati- Imperocché non soltanto Fernèlio rammenta 
due osservazioni , la prima d' una lue veucrea stata nascosta 
nel corpo per treni’ anni , la seconda poi per dieci (a) j’nia 
ben anco Cardano riferisce un caso consimile (?). 

45 . Parimenti si cangiò la denominazione onninamen- 
te falsa ed insicm obbrobriosa della malattia ( morbus galli- 
cus), subito che si cominciò a vie meglio conoscerla- Be- 
thencourt fu il primo a chiamarla malattia venerea (41 ; e 
contemporaneamente Paracelso la derivò dal lusso e dagli ec- 
cessi ( 5 ). « Di Venere , die' egli , non si pbusò giammai , 
quanto a' tempi della prima comparsa di questa lue. Quindi 
non le disconviene punto l’ aggiunto di venerea ; perocché 
Venere n’ è la madre, n Ed ili un altro luogo si esprime nel- 
la maniera qui appresso (6) : « 1 J nul francese non d HVrisce 
grandemente dalla lebbra j poiché questa stimola la lussuria, 
di maniera che ne segue la lue.*, ciò poi proviene da Vene- 
re la quale domina nella lebbra: « Inoltre ei si spiega al- 


(1) GJRTANNER , trattato delle malat. vener. P. II. 
p. 186. 

(2) FERNEL. de luis vener. curat. c. 7 ■ p. 5 17. - De 
abdit. rer. causs. I. IJ. c. i 4 - p- 328. 

(3) Commerit. in libr. de alimen. p. 266 . 8 . Ba- 
sii. 1582. 

( 4 ) ASTRUC l. F. p. 4 97 . 

( 5 ) Dell' origine cause , e cura del mal Francese , lib. 
1. C. 3. p; if)I. 
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tioye ancor più chiaramente sull 1 origine della malattia awv? 
mettendo ii concorso della cambuvea , ulcera sordida (1) j 
e della lebbra (2)- « La lebbra soggiugne , è propria del- 
j'uomo , come la cambucca lo è della donna. « La lue ve- 
netea risultò dalla combinazione d’ ambedue queste affezioni , 
dppuu^o come il mulo nasce dall’ accoppiamento dell' asino 
colia cavalla. 

Alcuni medici cpnseWatono e coltivarono tuttavia l’an- 
tica teoria dèlia detta malattia , cioè cb’ essa provenga dal 
fegato (3; . A tale ipotesi fu specialmente addetto Nicolò 
Massa , il quale risguardò come causa prossima della sifìlide 
il miscuglio della bile con altri untori densi e freddi (4)» e 
pretese di comprovarla persiuo con fatti anatomico-patologici; 
perchè in alcuni individui morti di lue trovò i« vene piene 
zeppe di muco (5). Ma verso il fine del secolo sedicesiibc» 
svanì anche questo ni. sero avanzo della patologia araba ; e 
Sa- suina ne stabili per causa primitiva ed unica il veleno con- 
tagioso e 1' azione del medesimo sugli umori (6). 

Non andò guari , che alcune curiose osservazioni misero 
i medici a portata di conoscere il modo , onde propagasi jl 
veleno contagioso. Coittaro, medico d< Poitiers , narra il se- 
guente caso accomodaiitfimo al nostro propos to : « Trovava* 
si in Loudun una raga^a al servizio d’ un chirurgo , che 
occupavasi specialmente nel trattamento di malattie veneree. 

: 

(1) Delle ulceri , c. a4 P- $91- 

(2) La chirurgia granile, Ub. IIL c. t p. r3: • c. 3.- 
p. i35» 

(3) P ■ U- p. 662 

’ (4) Epist. inai ■ 19. p. i3i. b. lom. II. 4- éenet. *5t5§. 

(5> E pisi. med. io. f. i4‘- b. 

De lue venerea , c. 3* p. a58. 
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Ella prese e s' appropriò della biancheria rimasta nella stila 
mi tutta insudiciata dai sudore , e dalle marcie d<gli amma- 
lati- Ben presto sviluppassi in lei la malattia, talché tutto il 
corpo fu coperto d’ impetigini , e tutti i pori della cute san- 
guinavano violentemente L' infelice comunicò poscia il mede- 
simo male ad una sua sorella assii giovinetta (t). „ Diome- 
de Cornalo riferisce la curiosa osservazione d’ un’ infermo si- 
filitica cagionata dall' applicazione di ventose, per cui si ma- 
nifestarono delle ulceri in tutti i luoghi veutosati (a). Più fa- 
mosa è la stona della violenta malattia contagiosa diffusasi 
per la Moravia nel Ó77. durante un rigidissimo verno, e 
descrittaci da Tommaso Jordan in un trattato particolare ( 3 ). 
Tutti coloro , che da qualche tempo frequentavano 1 bagm 
del bagnajuolo Adam a Bnnu , vennero assaliti cbi nella se- 
conda , chi nella terza settimana da melanconia e da spossa- 
tezza universale. Cominciò qualche bruciore nelle parti ven- 
tosate , e finalmente comparvero delle pustule e delle ulceri 
sordide ed estremamente dolorose. Tutta la cute era ricoper- 
ta d' una schifosissima scabbia , e sì atroci dolori tormenta* 
vano gli ammalati , che parca loro d’ essere lacerati cou ta- 
naglie arroventile- Sul capo formavansi dei tumori molli. 
Gl' infermi passavano le notti 111 continue veglie , e parecchi 
cadJero in delirio- Si durò molta fatica a convincersi 


(1) De febre purpurei epidem. c- 3 - p. a8- Paris 4 - 1 
1578. , ’ ' , . 

( 5 ) Observ . med- pratmed. c. a 5 . p- \ o- Lips. 4,' 
i 5 gg- 

( 3 ) Brunito Gullicus . seu luìs novae in Moravia ex v>r- 
tae descriptio. 8- Franca]- i 58 o. • SCHENK observ, /, 

ri . P . 8 . 6 . 
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alla fine dcH’origme venerea d. questa malattia (i). 

46 - Il metodo curativo della* 'lue venerea soggiacque a 
notabilissimi cangiamenti, e ciascun medico traeva dalla 
propria sua esperienza dei risultati , i quali contraddicevano 
alle regole pratiche de’ suoi antecessori- Già fin dal i ^ 97 - 
ri usava esternamente il mercurio contro tal malattia , avu- 
to riguardo alla di lei rassomiglianza colla lebbra (3). Per- 
altro i Chirurghi volgari e i cerretani soltanto osavano pre- 
scriverlo ( 3 ), e lo stesso Fernelio attesta, che i! mercurio 
«■ un rimedio assai incerto , e che 1’ uso del medesimo puos- 
si riguardare per un’ invenzione di qualche guasta-mestieri. 
« 1 medici dabbene , die’ egli , s’ asterranno da codesto me- 
dicamento capace unicamente di curare palliativamente, non 
radicalmente il male ( 4 )* « Non altrimenti opinò il di lui sco- 
lare e seguace Pauinucr (5). ‘ ‘ 

Impcrtanto le guarigioni y che i chirurghi avevano otte- 
nuto ' col mercurio, fissarono già, nel secondo decefiuio 
1 attenzione de medici. Giovanni di Vigo sembra raccomanda- 
re perfino l’uso iulerno del precipitato rosso nella lue vene- 
rea (6j , e propone per lo stesso fine varie altre preparazio- 
ni del mercùrio. Oltre gli unguenti , vanta assai ne’ casi o- 


(i) CRATO 4 KRAFTUFIM cpist. lib. IL p. a 5/ f . 

( 3 ) Star, della mcd. Voi. II. P. IV. 

( 3 ) FRACASTO R. de morb. contagios. I. II.c. li. 

p, ìba. 

(4) Dc vencr. curai, c. i5. p. 545. 

( 5 ) De morb • contagios. p. ig2. 

(6) A chiare noie lo - prescrive internamente nella peste 
( Coptos. I. 11. tr- 1. c. 20. f. 27. a. ). Trovasene accen- 
nata la pi epurazione nel l. Vili. c. ii. f. i 63 . b. , ed è 
ta seguente . » R. Atjuae , in qua auruin ab argento di- 

.■ c • • 
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stioati ì sjjffiinfligj di cinnabro e di storace (i), e I' empia- 
stro conosciuto anche al dì d’oggi sotto il nome d’ empla- 
strnrn de V go (2). Guido Guidi preferì i suffumigi alle 
stesse frizioni ( 3 ) \ ma Fracastoro circoscrisse i primi ad al* 
cune j arti del corpo e biasimò gli universali ( 4 )- Berengario 
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vidiiur , 1 yurte sic fil. R. Vitrioli Romani , atuminis rochac 
aria lib ■ i* Salii nitri lib. 1. rum dunidto. Et in vose vi- 
treo elambicentui • Quanto fortior , tunto mebor lib.iì.: cum 
dimidio. Argenti vivi libra dimidia. Ponatur aqua in bo- 
ria viirea bene inlutata. Deinde ponatur ad furnellum rum 
cappello et recipienti , omnibus simul inlutatis , ne aer vo- 
ltai exire. Et elambicelur ioiprimis lento igne • Deinde cura 
incipit etambicare , ignis forti ficetur usque ad rubedinem 
recipienti! bociae. Deinde successive ignis nliquantulum aug- 
mentetur , donec aqua in totum sii elambicala. Postmodum 
f'angegjiociam et extrahe argentina vivum calcinatimi, quod 
àpi A alckemtstam pi nei ipilatum nunrupatur. Et trituretur 
super lapide marmoreo : deinde ilerurn ponatur in boria 
inlutata et itcrum elambicelur , donec tota aqua sit lambi- 
tala. Quo facto , frange bociam , et extrahe quod inlus 
est , et super lapide marmoreo cum alio lapide pulverice . 
tur : quo facto , ponatur pulvis in cariota aenea ad ignem 
salis fortem sewpcr bacillo agitando per fioram cum dimi- 
dio. Et signurn pei feclionis est , quando cognoveris ipsum 
colorem minii aut aliquanlulum clarioiem acquisivisse. ì» 
y. CRATON. epist. I. IP p. 334. ' *' • 

( ) Practic. compend l. V, fi 33 . ab. Lugd. i 5 i 8 f 

(a) Copios. I. 5 . r. 2. f 12$. b. 

( 3 ) V/D. VII), de curai, generai. I. III. e. 1 4 - p. 3 18. 

(4) De mqrb. coniugi os. t. 111 . c. lo. p. 272. 
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di Carpi (a il principal promotore delle fri rioni. 'Siccome e» 
•'acquistò gran ricchezze con queste cure <T unguenti mercu- 
riali ; molti medici perciò vollero tentare la lor fortuna sulla 
stesso sentiero (i). Niccolò Massa si dichiarò a favore delle 
frisoni, e le antepose a qualunque altro rimedio ( 3 ). 

Il primo pei , di cui si sa con certezza , che impiegò 
internamente il mercurio, fu il celebre botanico Pietro An- 
drea Mattioli ( 3 ). Anche le pillole di Barbarossa ossia Circi % 
redditi corsaro Algerino contenevano del mercurio vivo. Ss 
conobbero gl' ingredienti di queste pillole , allorché France- 
sco I. Re di Francia ne comprò la ricetta da Bacbarossa ( 4 ) . 
Tuttavia non si può negare , che Paracelso si abbia segnala - 
to sovra ognaltro nel perfezionare e nell’ universalizzare l’ is- 
so del mercurio. Bene spesso e con forza inveisce contro t 
dotimi di Ugno , i quali si contentano di porgere a' loro 
malati soltanto delle decozioni di guajaco e di sarsaparil- 
1* ( 5 ), e dimostra egregiamente, che I’ uso soverchio delie 
medesime scema le forze c nuoce (6,* Del pari biasima con 
ragione T astinenza , e la smania di purgare i quattro umor» 


(t) FALLOP. de mori, gnllic ■ c. 76. p. 7*8. - P w . 
BENVENUTO CELLI NI, nelle ORE 1596 .fase. ir . 
P' 49 > 

(а) Epist- ao. f. i 44 * <*• 

( 3 ) FR 4 CASTOR. I. c. - FALLOP. L c. c. 79. 

#>• 7^,t ... 

( 4 ) Le diverse preparazioni mercuriali usate in quei 
tempi trovami registrale nell' opera di PERlNOVTl * 
ideila lue venerea , p. 28 1. Lipsia , 8. 1791. 

( 5 ) Prefazione al Lb. IH- delta gran chirurgia , p. 

”9 : " - 

(б) Del mal francese , tibi a III. c. * 5 . p. 179. 
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cardinali , che non (esìstono (>)• Non meri severo si mostra 
.verso i barbieri , verso gli ebrei , e verso i medici greci », » 
quali ignorano il modo di usare il mercurio (a). Riguarda 
con' effetto d’ impostura i suffumigi di cinnabro, avvegnaché 
talvolta giovino. « Ma quand’ anche ciò accada , die egli , b 
talmente incongruo il rimedio , che non merita la menoma 
considerazione (i)* « L' uso del mercurio esige anticipatameli» 
te una matura e seria riflessione (4)- * Io trovo , cb’ egli tu?* 
piegava il precipitato rosso , il nitrato di- mercurio , il Mer- 
curio dolce , non che il sublimato ( 5 ). 

La scuola chimica prese da lui le preparazioni mercu- 
riali» e Du Chesne accenna già il turbith minerale, e una 
calce mercuriale cinericcia » che ha moltissima rassomiglianza 
poi preparato di Saunders (6). 

451. Per ciò che concerne gli altri rim^dj usati stati in 
questo secolo pQi/Iro la lue vernrea, il guajaco è certamente il 
più decantato. Esso si è reso nolo fin dal 16*7* » e l °P er a 
d' Utten contribuì non poco a procurargli celebrità» Utte« 
descrive minutamente la maniera di prenderne la decozione ; 
p siccome attribuì a questo rimedio la sua guarigione, si con- 
fermò viemmaggiormente nella congettura » che il male traes» 
se la sua origiue da quel paese , donde ci veniva recata si 
eccellente panacea. Di qui si diffuse ancora più T ipotesi , 

■ ■ — — ... — 

, . . . ' 

(1) L. e. L 3. c. 4 ■ f. 164. 

- (a) Ivi p. 170. 17». 

( 3 ) Ivi c. 5 . p it* 5 . 

( 4 ) Ivi - < 

( 5 ) Del vajuolo francese , L FU. c. a. p, 288, 

(ri) QUERCE TA il. de priscor. philosoph. vcn. ma* 
fiic. aiater. p, 3 ^ 5 . 38 g. Aurei. Allobrog- 8. 1O09. 
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che stabilisce 1’ America per patria dalla lue venerea (i ) An-». 
che il Fracastoro decanta nel suo poema >1 legno santo qual 
medicamento efficacissimo nella detta malattia (a). All’ incon- 
tro Massa afferma (3) , essere puramente superliciale ossia 
palliativa la guarigione ottenuta col guajaco , e preferisce per- 
ciò le frizioni. Eppure la maggior parte de’ medici di questo 
secolo considerava il guajaco per 1’ antisifilitico p>ù sicuro , 
anzi credeva eh’ esso potesse giovare persiuo in que’ casi , nei, 
quali inutilmente era stato impiegato il mercurio (4)- Gli stes- 
si chimici non mostraronsi del tutto contrarj a sì fatta opi- 
nione. Infra gli altri Du-Chcstie insegnò a preparare I’ olia 
ili guajaco , e uè magnificò 1’ efficacia contro tutte le affetto* 
ni veneree (5). Non solo colle stufe , ma eziandio col guaja- 
co , si cercò di promuovere il sudore , che credi vasi indi- 
spensabile per guarire radicalmente la malattia. 

Nella prima metà del detto secolo , oltre il guajaco , 
acquistarono faina di efficacissimi antisiftlitici pereccln altri ' 
vegetabili diaforetici, fra’ quali principalmente la radice di 
ciua , la salsaparìglia cd il sassafras. Vincenzo Gilio di Tri- 
stan negoziante Portoghese fu il primo che portò la cina in 





(1) HENSLER storia della lue venerea, p. 107 . 

( 2 ) Syphil. I. III. p. 645. 

(3) E pisi, inedie, so. f. 1 44- a - 

(4) FERNEL. de luis vener. curai, e. 11 . 1 3 . p. Soj. 

P AL MAR. ' de moi b. contagios. ì- li. c. a. p. g3 - CRA- 
TON. consti. I. F. 38. p. ao5. - SAXQN/A de lue 
venerea , c. p. 3o5. RODER. FONSECA , cons. 
4 o. p. a64 • e,c ' • 

(a) QUERCETAN. de priscor. philos. ver. medie, 

rnater. p. 386 . 



ISuróp;* (I). L’ imp. Cailo V. la impiegò sopra so stesso con 
felicissimo successo > c Vesalio s’ adoprò molto a dillondernc 
l’uso (a). Nondimeno ognuno ben presto s’avvide, eh essa 
non possedeva alcuna virtù specifica contro la lue venerea ( 
l’alloppio la riconobbe e la dichiarò per una specie di smilà* ( 
ce (4) , e Trincavi* la ^accomandò specialmente nelle ul- 
ceri inveterate , c negl’ indufamooti delP utero ( 5 }. Niccolo, 
ZVIonaide introdusse il sassatras (6) , la di cui celebrila però^ 
fupa, ;i menti di brevissima durata. 

La scuola chimica , e particolarmente Du Chcsne , usa-, 
rono sovente gli oppiati nella sifilide (7) . Uttcn , sendo in 
Italia , fece Conoscere l’ acqua di calce qual eccellente rime- 
dio contro le ulceri veneree , nel clic la. trovò assai giovevo;, 
le anche sopra sè medesimo (8). Finalmente Paracelso pro- f 
jiòsc uu miscuglio di sublimato e d’oro, e lo decantò qual, 
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AMAT. LUS1TAN. cent* I. curai, qo, p. ti3. 

-•»ì (») VES AL. epis. de radio, chyn. p. 6a-i. 656. 

: ($) GARC. LOPIf varia tedio , c. q. f. 29. a. Am- 1 ' 

♦hct-. 1 8,“ 1S64. - 'FORDYCE in medicai óbsetv . and in « 
s/air. «al. & p. 149. ». ' * m *** " ’ ** 

(4) t)e morbo gali. c. 63. p.jjtt. . 

(5) Consti. 17 1. 71 . p. 107 . I. Ili- 7 &* P- 547* 

(6) CLUS. exot. p. 3 »o, A ntuerp. 8 . i€q5. ,i 

(,7) QUERCET. l. c. v. 356 ., *1 .KERNEL* , L n* . &u> 


«3. p. 553. . • B . ,w . .vi/iw hM i - , 

(8) LUIS IN. p. 3 o 8 . . GIRTANNER ( P. Ih p.<j 
55 . ) pretende d' cs$qr$ sitilo - egli il prima,. .a 'Espellere 
in voga l' acqua di calce e tal oggetto : ■ fitti . tte fd (jOnno 
(incke SC RIVEDI AVER p. i, 35 . ed. deh 1*86. e v ■ 
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panacea (l). Dipoi Ciuinter© d’ A'idemacli (i), Sassonia (3) 
e Gregorio Horst (4) lo impiegarono nella lue sotto il n.une 
d' anrnm vilae. . 

\ 4^- Indicammo già nel precedente volume (5) le prime 

tracce dello scorbuto , e nello stesso tempo vedemmo, efie in * 
diverse croniche trovasi relazione d' una epidemia scorbutica, 
la quale regnò nel mezzo dell’ Alemagna verso la fine d«l* 
quindicesimo secolo. La comparsa di questa epidemia è tal- 
mente strana ed opposta alla natura della malattia, eh’ io ho 
già manifestato fiu dapprincipio dei dubbj sopra ciò, ed ho' 
congetturato ; che i medici d’ allora , resi attenti dalla novità 
della malattia , ne facessero ricerche più frequenti , e per la 
di lei rassomiglianza in alcuni sintomi colla febbre putnda , 
credessero di riscontratile l’esistenza anco nelle epidemie pu’. 
ìidè o, con queste confondendola, la supponessero assai co- 
»munc e diffusa. Torna in acconcio per confermai* la mia o- - 
pinionc la stona dello scorbuto, non che lo studio delle pri- 
me opere intorno al medesimo. Coloro-, che ne scrissero , O 
aveano vivuto per lo innanzi in paesi marittimi , e derivaro- 
no poi dalle stesse cause le affezioni morbose consimili, che 
ossei varouo ne' paesi piedi terranei ; oppure soggiornarono re- 
almente ne paesi mariti mi , ma commisero 1’ errore , in cui 
** avviluppano tanti letterati de’ nostri giorni, ogni 'qualvol- 
ta , scoprendo una causa moibosa , l’ applicano ad ogni caso 



(i ) Manual. prim. p. sotto ta denominazione : 
calcinai» et solutio soih. • •»- - 

(?) De medie, veter. et nov. comment. IL "diai n 

p. 67# - r ' t:.v' •. . i.v* 7 * 

(3) *#e due venerea , e. In. p . a g 1# ' " • 

( 4 ) Liò. II. p. IL obscrv. 10 . p. |ÌQ. ’ ’ ’■ • 

(f>) Se*. V4I. $. 84. 85. *- *!•’-• 
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% *' immaginano di rinvenirla in ogni luogo. Quindi ne av- 
venne eziandio , che non si ommisc sforzo veruno onde trovar 
tracce di codesta malattia ne’ piu antichi autori greci e lati- , 
ni, nò' si ebbe riguardo di attribuire a lei i sintomi dell’ipo- 
condria , delle ostruzioni addominali e della febbre putrida. 

Giovanili Echi Olandese, archiatro del duca di Jolicli, 

Verso la metà del secolo XVl- scrisse a Gio. Langio infor- 
mandolo , che regnava allora universalmente in Colonia lo 
•corbuto (i). Langio sembrò d’ esserne rimasto persuaso, e 
andò quindi con ansietà indagandone delle vestigia presso gli 
antichi (2), - Balduinò Ronss , nativo di Geni nelle l' lan- 
dre ( che studiò in Lovanio sotto Tiiverio , che fu per qual* / 

che tempo archiatri) dell’elettore d' Annover , che di poi 
rimpatriò e finalmente (3) finì di vivere a Gouda ) riguar- 
dò li pie yakovs airXr\v#5 d' Ippocrate , la slomacacen di ^ 

Plinio c la oxsXoTup/Sifly di Galeno per lo scorbuto. Osser- 
vò nel i556. un’epidemia scorbutica in conseguenza di con- 
tinuo tempo piovoso e di venti meridionali (4), € notò, 

che sotto le med-smie circostanze nel i56-ì- s’ aumentarono 
ì sintomi scorbutici (5). Raccomanda , come riroedj , I erbe 
amare , l’assenzio, il camedrio e la cocelena (6 . s 

49. Giovanni Wiero di Giavc sulla Mosa nel Brabante O- 
laudi se , intraprese de’ lunghi viaggi per 1 Alnca e per la 

( 1 ) JO LANGE epìst, 1 . n. 13 . p. 6 , 4 . 

(а) Ivi l. I. 4 2 P • a0 9* 

(3) ELOY. voi. IY. p. 114 . 

( 4 ) B/tLD. RONSSEUS de magni: Hìppocratìs lie- 
vititi s , c. 5 . f. « 5 . b. 4 ntv ‘ > 564 . 

( 5 ) Ivi. , , . , 

( б ) Ivi 18 . a. 

& 
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trrecia , e poscia divenne primo medito del duca Clcves (t J. 
Non si possono abbastanza ammirare le sue osservazioni sul* ( 
lo scorbuto , le quali vennerp beqe spesso trascritte dai me- 
dici .posteriori. t»gji ripetè la malattia da ostruzione de Ila 
milza , dà umori atro-biliosi ( 2 ) e da cibi corrotti e sala- 
li (3).; ed, indicò come uno de’ prunai j suoi, sintomi le mac-. 
chie livide nelle cosce ( 4 ). Fra i rimedj annovera la coclea- 
ria , la beccabunga e simili (5)i 

' . IA ‘ I ii j *» 1-^0 ' t . I ' / 

Kambcrto Uodoneo (Rodaci) nativo di Mechrln , prp- 
fesSore di Leiden ed archiatro dell 1 iippcratore , descrisse nel- 
la sua storia delle piante lo scorbuto, c raccomando contro 
di esso specialmente la coclearia (6). Quando giusta, ajtret- 
tanto pregevole è ,la sua osservazione , ebe i lunghi affanni 
e la uopi del la vita possano ria si 1 ; , senza il concorso della 
aria e de’ cibi depravati , accagionare una tale malattia (j). 
Meo sicura ? la relazione d’ una epidemia scorbutica, diffusa- 
si nel Brabante I’ a. i55t>. per grani corrotti colà trasporta- 
ti dalla "Prussia ( 8 ) . Forse Dodonco consid rò egli la rafa* 
liia per lo scorbuto ? 


-rr 


'.i .1 


- *i * 




— — r 


l - 


(i) MERKLIN Linde ». renov. p. -joa. 

(«1 J O- fVYE RUS , obscr ■ medie- rar- .p. r j . B asii : 
4 * i56?- 

(3) ìvip- l3 ' . 

( 4 ) I " p - 14 

(5) Ivi p- .5. e seg. . * -, , . 

( 6 ) DODONAE1 /uft- stirp. pcmpl ■ IP r - lib. V* c. 
c . l 6 - p- 583- Antverp ■ fai. r583- 

( 7 ) DODONAEI óhserv ■ medie- excmpla rara t c. ‘ 
33. p. 83- Colon. 8 . i58i. 

l 8 j Ivi p- 8 z. '"* 
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Arrigo Biuceo di Aiose nelle Fiandre professore di 

iRostock , visse costantemente sulla marina , e quindi ebbe 
certamente l’ occasion più opportuna d’ osservare questa ma- 
lattia. Egli la tenne per ereditaria (i) , dimostrò, che le feb- 
bri intermittenti , la tabe e le idropi assumono talvolta il ca- 
rattere scorbutico (Q). In tal laniera le diede una soverchia 
estensione. L’assenzio, e sopratutto il viuo del Reno ne co- 
stituiscono secondo lui i rimedj p'ù efficaci ( 3 ). 

Baldassarre Bninuer di Ilalla , primo nlcJico del prin- - 
cipe d’Anhalt, favorì grandemente l’ idea dello scorbuto ter- 
restre epidemico. Probabilmente egli non si trovò mai a 
portata di vedere il Vero scorbuto , ma comprese sotto que- 
sta denominazione diverse affezioni, che sembravano avere 
con esso qualche rassomiglianza. Per causa ne stabilì I’ at- 
mosfera nebbiosai#l umida , e per la cura gli astringenti « 

1 ’ acqua aeciajata,{4)* 

Dobbiam dre lo stesso dell’opera di Salomone Alberti 
professore di Wiltemberg (5j Questi bonariamente prestò fe- 
de alle altrui relazioni concernenti l’indole scorbutica di 
alcune epidemie, e pretese poi d’averla riscontrata nella 
Marca di Brandenburgo ', nella Selva Ercinia , nella Boe- 
mia , nella Slesia e nella Sassonia superiore. Collocò la se- 
de del male nel fegato c nella milxa ( 6 ) , ed infra gli altri 


(r) BRXJCAEUS de scorbuto , p- 56. 8 - tìag- Ca - 
mit . i658. 

(l) Ivi p. 6 Q. 

(3) Ivi p. 64- 

(4) BRUNNER de scorbuto , p. 9 . 18 - ed il. prior • 

(5) Scorbuti historia , 8 . Vite.nb. i5g{- Le pagine 
non so/i numerate- 

( 6 ) Nella dedica al duca di Brunschwich e al $. 17 

Tonv.Ul: ia 
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sintomi , notò giustamente i dolori fugaci delle membra e la 

contrazione spasmodica della polpa delle gambe (i). Inoltre 

afferma d’ aver osservato la curvatura e lo stravolgimento 

della spina come conseguenze dello scorbuto ; le quali però 

doveano attribuirsi ad altre malattie (i). Suo figlio poi si 

accinse a dimostrare in una dissertazione particolare , che 

la lebbra de’ porci era totalmente differente dallo scorbuto (2). 

Alberti fa menzione d’ una nuova modificazioue dello 
scorbuto , manifestatasi dapprima nel Dithmarscn , contrada 
dell’ Uolstcim. I nazionali le dettero il nome di loopendc 
V aren , e la credettero originala dai vermi , perchè ne sco- 
prirono nelle ulceri scorbutiche (3). Arrigo di Bra m dico a 
Dockum , città nella Frisia, ne lasciò la seguente descrizio- 
ne (4). Le ulceri maligne e saniose, nelle* quali generanti 
talvolta dei vermi , sono accompagnate da «plori atrocissimi 

i fri.1 


c vaghi. Non di rado vi sopravviene una fShbrc lenta, che 
va a finire in una consunzion generale. Bra propose per cu- 
ra gli alessifarmaci e gli scarafaggi. Anche Arrigo Petrco 
di Marburgo osservò in un Westfalicsc la loopc/ulc varen ac- 
compagnata però da convulsioni , da un titillamento conti- 
nuo nelle cosce, e da dolori apparentemente non diversi da 
quelli de’ calcoli renali. L’ammalato aveva sofferto per lo 
innanzi varj sintomi d’ infarcimento. Petrco annovera, fra i 


(0 $• 9 1 - 

(a) j, aoo- 

„ (3) Quaestio , an et quid grandini in sue cum scor • 
buio in homnine sit commercii , recitala a Jo • Jac ■ Sala- 
ino nis fitio- r 

(4) Scorbuti historia , §- S9. 

(5) FORESTI observ- l- XIX 88- p 807. 


DinitÌ7<vi 


Jypogle 



\ 


t-irteclj di qtiesta singoiar malattia , anche i 1 ombrici ( 1 ). 

5 i. Pariitìcnti Shlcnàndro ci porge molte notirie dello 
scorbuto; ma tuttavia Io considera come soltanto endemico 
della Danimarca c della Norvegia (2). Anche Foresto ci 
lasciò delle osservazioni , le quali si riferiscono puramente 
al vero scorbuto. Egli notò , che questa malattia sviluppasi 
facilmente dalla febbre quartana ( 3 ) , e la curò collo sci» 
toppo di beccabunga e di coclearia (4). 

Non si può negare , che i medici Tedeschi non confon* 
dessero sovente lo scorbuto con altre malattie , e non gK 
attribuissero un’influenza troppo universale. Ciò nondimeno 
Severino Eugaleno mi dico di Dockum superò tutti i suoi 
antecessori nel formarsi una idea confusa cd erronea della 
costituzione scorbutica- Egli asserisce , clic Io scorbuto spes* 
sissijno diviene mortale , priachè si gonfino o-s' imputridisca* 
ho le gengive ( 5 ). I sintomi poi da lui enunciati in luogo 
de’ caratteristici ordiuarj , si confanuo ad innumerevoli altre 
malattie , ma non portano certamente alcun carattere dello 
scorbuto. Sembra , che ciò non sia realmente sfuggito alla 
sua penetrazione , siccome confessa , che in Amburgo il trat- 
tamento curativo ne drbb’ esser diverso da quello d’ Enibdcn, 
e in Lewardc da quello d’ Euchuysen (ti). Dice inoltre , clic 
1 tal malattia non è più propria soltanto delle coste mariltii*. 


( 1 ) GREGOR- HOST- e pisi- seri. 2- p. 348- Vini. 

4- it>a5. 

(2) Consti • med. sect. V. p. 5 oK 

(3) Lib. XX- obs. il» p. 281. 

(4) Ivi p. 298. 

( 5 ) EUGA LEE- de morbo scorbuto lìler p 9. Uaft, 
Coni. 8. i658. 

(6) EU GALEE, ivi p. 29. 


Digitized by Gopole 


jojogle 



/ 


’JSo 

me , ma che si propagò eziindio per entro molti paesi me- 
diUrranci (i). Limi nella sua opera classica dimostrò egre- 
giamente (0) , quanto erroneo fosse il metodo di Eugaleno, 
ogni qualvolta mancandogli qualche rassomiglianza tra il ve- 
ro scorbuto e le malattie da se osservate, prendeva in con- 
siderazione l’orina ed il polso , i quali certamente non ba- 
stano a provarne l'identità. Parimenti, come riflette ragio- 
nevolmente Lind , mal s’appone Eugaleno, allorquando so- 
stiene , che lo scorbuto assume non di rado la forma di mol- 
te malattie acute , e eh’ esso s’ appalesa ora sotto 1’ aspetto 
d’ una febbre biliosa , ora sotto quello d’ una nervosa (3). 
É pare altresì , che non conoscesse punto le malattie ner- 
vose , le affezioni isteriche ed ipocondriache, il reumatismo 
ed altre simili. Ma se queste gli cadevano sott’ occhio , le 
giudicava a dirittura come scorbutiche (4). Lo scrittore In- 
glese svelò meglio d’ognaltro l’ignoranza e la ciarlatane- 
ria di questo medico (5)- Ben di leggieri si comprende il 
perchè quasi tutti gli autori del secolo diciassettesimo mossi 
dalla novità del sistema d' Eugaleno ciecamente lo adottas- 
sero. Matteo Martini in Ascersleben (6) , Daniele Scnncrfo 
in Breslavia c Wittemberg (j) , Ilodcrico di Fons.-ca in Pi- 
sa (8) non ebbero forse giammai l’ occasione di vedere lo 


fi) Ivi observ • i6- p. i84- 

(2) Dello scorbuto , p. i3- 

(3) Ivi p. 18. 

( 4 ) 

(5) Ivi p. 2o. 

- (6) De scorbuto commentalo , 8- Scritte i6i4- 

(7) De scorbuto tractatus , 4* IVillenb • i654- 

(8) -Consil. 3. p • 3i- FONSECA s' attenne certamen- 
te ad Eugaleno • Lo scorbuto , di cui tratta , non è che in- 
farcimento. 
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scoi buio , nè poterono perciò proferire dietro la guida del- 
l’autopsia alcun giudizio sulle osservazioni di Eugaleno. Va- 
lentino Andrea Moellanbroek dapprima professore in Erfurt , 
indi medico pratico in Malia segui le idee di Bra , dichiarò 
scorbutico qualsisia reumatismo , e finalmente osò sostenere 
che lo scorbuto è una malatt a comune a tutti gli uomini (i). 
Non molto diversamente opinò Michele htmullcr ( 0 ). Dall 
epoca di questi medici in poi si continuò a supporre l univer- 
salità dello scorbuto medesimo , la di lui esistenza c frequenza 
ne’ nostri paesi e la sua tendenza a comparirci larvato. 

5 i. Fra le malattie più diligentemente osservate c riguar- 
date quasi per nuove nel secolo XVI. s’ auuovera anche la 
tosse convulsiva. N’ era stata osservata una costituzione epi- * 
demica nel secolo precedente ^3), e l'anno lòto, ricomparve: 
in Francia accompagnata da cefalee , da cardialgie , da lom- 
bagini , da febbre acuta , da delirio , non che da una certa 
avversione a qualsivoglia cibo animale ( 4 )- Gli atrocissimi 
do Imi di testa costrinsero gli ammalati a coprirsi con un ca- 
puccio ( cuculilo ) donde la malattia trasse' il nome di coque- 
luche (5) . Altri però asseriscono che tale denominazione 
provenga da coquelicot ( papavero salvatico ) , perchè dap- 
principio impiega vasi lo sciroppo di questa pianta contro la 
detta malattia ( 6 ). Fu chiamata eziandio tussis quinta , u. 


(i) De vàrio , seu arthrilide vaga scorbutica- 8 - Lips. 
»663. 

(i) LIND , l- c. p- 56i> , * / 

(3) Sez:' VIJ • §$. 83s 85, 

(4) MEZERA Y abrégé chronologique de t hisloire 
de France , voi- II. p. 396 . Paris. 4- 169 °’ 

(5) SCHENK in pràefat. et l. VI. p- 767 . 

( 6 ) Ivi - PARE liv • XJLlIt *• i- f‘ 53o» 
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quia sicut quinta essenlià est emtu difflcilis ita haec tlissi scura» 
tu diflkillitna (.1). « Coiltaro (2) e Pasquicr (3) ci sommiui» 
strano ia terza relazione 1]’ una simile epidemia , che si ma- 
ni testò nel *557* in seguito a febbri petecchiali durante m» 
autunno umido e freddo , e si propagò nell' anno seguente 
anco per I’ Alemagna. Questa malattia v’ involò un numero 
ìnnymcrabilc di franciul fi e di bambini , e siccome il suono 
prodotto nell’ispirazione somigliava alquanto alla voce dei 
polli > perciò acquistò il nome di male del pollo ( hiihucr- 
i>i>eh ). S volle attribuirla ali’ influenza dell’atmosfera umida 
c nebbiosa, e per la cura si stabili di aprire le vene ramno. 
Per altro non si andò in traccia di rimedj nuovi, ma si rac- 
comandò Plisó di quelli che sogliono promuovere 1’ espctto- 
razione (4). Notisi che nelle due ultime costituzioni nessun 
sesso , nessuna età restò esente dalla malattia ; la quale par- 
ve anzi dotata di proprietà contagiosa. Per altro nou morirò* 
no che i fanciulli, e gli adulti in generale superarono il peri- 
colo con maggiore faciltà. I salassi e i purganti accrescevano 
la violenza del male , e tutt 1 al più recò qualche vantaggio 
il bolo armeno unito a dei becchici dolci (5). 

. . ' „ . 

f ■* V i . « J ■ ■ I" ■ » ' ! ' ■ - • s 1 »"»' >-! 1 JJ 

, , . • ( 

I • • ' . I 

(1) SCHENK /• II. p- 337, 

( 3 ) De febee purpur ■ epidem. c. 2 . p. 6. 

(3) Recherckes de la Frane e liv- IV. eh. 05. p. 635, 
Paris 4 - i6°7*. - V- NE E FÉ- iq CATON consti ■ l- II f. 
94- P • 

(4) VALLERIOL. lor. Y commuti, append. p. So- 5r« 
8- Lugd- 1601. * SC (IENE l- VI. p . . GESNER . 
(pii t. I. HI. f. 82. b. - F.OREST ■ /. XV /. fl/ucrv, Q 

P- ' \ * 

(5) FALLSRIOk. (. c . 
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53. La tosse convulsiva si rese ancora più nota ucl i58o., 
in cui parve combinata colla costituzione pestilenziale domi- 
nante , menò strage quasi per tutta I' Europa , n>a non durò * 
che da 'cinque ai sei mesi (i). Tuttavia Marcello Donato al* 
ferma , eli’ egli non la riconobbe a Mantova si terribile e 
mortifera, come I’ aveano descritta i medici di altri paesi (a). 
Io Faenza i bambini cessavano di vivere nel quarto giorno , 
e tino dai primi momenti sviluppavasi mia febbre acuta ac- 
compagnala da straordinaria spossatezza (3). Una tale epidemia 
dimostrò a Padova indole benigna , ni punto contagiosa, on- 
de si può credere che non solo nella detta città , ma ben 
anco a Mantova essa siasi avvicinata grandemente alla natura 
delle affezioni catarrali (4). All’ incontro uccise a Roma g.. 
mila fanciulli (5). La cura era limilata a’ blandissimi espet- 
toranti ; avvegnaché la malignità della malattia esigesse rime- 
dj di maggior efficacia (ti). 

Finalmente i Francesi le diedero il nome di .mnladie des 
moutons , atteso il suono particolare cagionalo dall’ ispirazio- 
ne ( 7 ). I medici Olandesi poi la derivarono dall’ umidità del- 


(1) MEZERAY voi. III. p. in. 

(») De hi slot • niirab ■ mcd. f. 3oq- b. 

( 3 ) SAL ■ DIVERS- de feb. pesiti- c. 11. p- 60. 8. 
Franco/. 1 586 .. 

(4) CAPIVACC- ep. 3 - p. 868. Opp. fui. Prenci . 

1606 

(5) S OLENANDl f. consti, medie, sect. 5. p- 4f)°- 

(6) IVY FAI- obseiv. /• //• c. 3 . p- 978. Opp. cd. 
Amslel ■ 4 - 1660- 

(7) E ucydopcdic y ou diction. rais osi. des. Sciences > 

vtl ■ IX- p- 399. 
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l'atmosfera c dall'aria mefitica delie paludi ; e come causa 
prossima riguardarono la metastasi d’una pituita salina dalla 
testa ai polmoni (i). - > 

La tosse convulsiva regnò contemporaneamente anche nef- 
la Germania meridionale , come ne attestano due medici Vien- 
nesi d' allora , Oratone di Craftheim , e Diomede Cornaro ti- 
glio del celebre Giano Cornaro. 11 secondo la descrive sem- 
plicemente qual febbre catarrale violenta , tale però che po- 
chi morirono e molti guarirono in brevissimo tempo mercè 
il soccorso della natura. Ne attribuisce la causa ad un fred- 
do umido del mese di Giugno , cui seguì nel mese di Luglio 
nn caldo eccessivo (a). Cratone prescriveva i diaforetici , e 
il bolo armeno , perchè osservò nella natura una propensio- 
ne al sudore (4). Giudicò poi assai nocevole il salasso (3). 
•Sopra ciò tenne un’ interessantissima corrispondenza epistolare 
con Mercuriale , il quale sostenne che la malatti? era conta- 
giosa (5). Nemmeno i più provetti ne andarono essenti (6) j 
io che fece credere a’ medici esser questa realmente una sem- 
plice febbre catarrale. Stoll però è d’avviso, che tale malat- 
tia almeno in Vienna non sia stata che una pcripucumouia 
biliosa (rV. 

i , . 


(i) LEMN ■ de acculi- natur . • mitac. /• III. e- 3*. p. 

sSj . 

fa) CORNAR • òbserv. media praemedil ■ c- 6. p- n* 

Lips ■ 4. *$99 

(3) CRATON- epiit ■ med- l. II. p • 3o4> 

( 4 ) Ivi p ■ 343 - 

(5) p • 235. 

(t>) Ivi p, tifi. ' 

(7) Rat- med • toni. I. p • 2j. 
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54- Compii vero io tal secolo anche del 'e pcripueumonie 
epidemiche, ora come malattie popolari, ora come conco^ 
imitanti la costituzione pestilenziale. Elleno contribuirono ccr- * 
tameute non poco a ridestare io spirito di osservazione e ad 
insinuare a’ medici idee più giuste sul loro trattamento. Nei 
1535 regnò in Venezia e ne' di lei dintorni una pieuritide 
maligna clic non tollerava il salasso , ed in vece esigeva Jc • 
ventose c le scarificazioni' (i). Nel 1 537. essa infestò la città 
di Brescia e quasi tutta la Lombardia (2). 

Nel 1 55 1 un’altra peripncumotiia epidemica desolò l’I- 
talia settentrionale c tutta la Svizzera , e fu allora che si a- 
piì una lunga ma uou interessante corrispondenza epistolare 
sull a virtù medicinale dell’ ossmielc tra Taddeo Duno da una 
parte e Cigalini e Cardano dall’ altra. Attorno a quest’ cpo* - 
ca gli empirici aveatio già rigettato intieramente i rimedj sem- 
plici ippocratici , sostituendovi dei minerali o delle prepara- 
zioni chimiche troppo forti. Duno tentò di rimettere in voga 
Tossimele, c dimostrò , che siccome la pieuritide è il piu 
delle volte biliosa , richiedasi perciò tal rimedio per risolve- 
re ed attenuare gli umori biliosi addensati (3). Per lo stesso 
fine Gcsner lodò altamente una mistura d' ossimelc c d’ elle- 
boro (4). 

La più famosa di tutte si fu 1’ epidemia pleuritica del 
x 564. L’ inverno era stato umido e caldo , e la primavera , 


(1) NIC. MASSA de febr • pesti le nt- tr • 1IL c- 3. 
f. 62. a. Fenet. i556- 

(z) ALOYS. MUNDELL/E ep. »6. p. 134- Badi. 
4> i543. 

(3) DUN. E pisi, medicin. f. 4. b. f. 3 a. a- s. 8« Ti*' 
gur • i5ya. 

(4) Epist. /• /• {• 46- b~ 
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secca e fredda. La malattia ti sviluppò dapprima nell' Inghil- 
terra (i). Di la propagassi pei Paesi Bassi . dorè nel mese di 
Dario la Schelda presso Anversa trovar asi ancora agghiac- 
ciata’, e ri portò ria un* rameosa molt tndine di gente. Nel- 
le sezioni de’ cadaveri si Dotò per la prma volta, che mal- 
grado la presenza di tutti i segni dilla pleuntide , può esi- 
stervi una vera infiamma/ ione della sostanza polmonare. Ep- 
pure F antica divisione si mantenne fino agli aitimi tempi. 
Nell’ Olanda si praticò la flebotomia/ ma si osservò clie lo 
sputo giallastro riguardar dovevasi come un segno pericolo- 
so ( 2 ). Altrove il salasso recò grandissimo nocumento (3). 
Alcuni medici prescrivevano il bolo aimcno, la teriaca cd 
altri antidoti ; ma non ammettevano F esistenza della plcuri- 
tide ( 4 ). I dolori, dice W;ero, erano vaghi; bensì lo sputo 
sauguigno ; certo che la malignità della febbre lacera pro- 
pouderarc il dolor laterale. Poco innanzi aveano regnalo del- 
le angine mortali pei breve periodo di otto giorni scuza es- 
sere accempagnate da rerun tumore esterno. 1 salassi e i pur- 
ganti riuscirono sempre nocivi. 

Nella Svizzera dopo il primo o secondo giorno della 
malattia sopravveniva il delirio, il letargo , non di raJo un 
insulto apoplettico , e dal terzo ai sesto giorno la morte. 
Chiunque tic usciva la prima settimana, campava di perico- 
lo , ma lentamente. Gli ammalati giacevano con cgual faci- 
lità su d'ambi i lati, perchè i dolori li toim/utavauo po- 
chissimo o nulla (5). In Zurigo poi si rimarcò che il salasso 


(1) DUN • miiccllan. me.d-.c~ 10 -f- ilio- a- Tigur. ìSqt- 

(2) DODON. medie- observ. esempi- var. c-ai.p-àó* 

(3) SCHENK L VI. p. 777 . 

( 4 ) WYER observ. med. var- p. 56. 

(5) DUN. miscelimi ■ medie. I- c- 
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giovava p ù a' piedi che al braccio (i). Ciò forse «Jecsi ascri- 
vere alla scarsissima porzione di sangue eh cstracvasi dalle 
vene del piede. Si poteva dunque seuz' alcun danno onamet- 
tere questa operazione. 

55. Parimenti il morbo Ungmico f« osservato per la 
prima volta nel secolo XVI. , e riguardato per una malat- 
lia del tutto nuova. Per altro sotto questa denominazione si 
Comprendono due affezioni fra loro essenzialmente diverse. 

. La prima fu una febbre putrida accompagnata da sinto- 
mi nervosi violenti e maligni, talché potea a buon dritto cbia- 
marsi vera febbre castrense. Essa scoppiò dapprima nell ar- 
mata spedita da Massimiliano 11. contro i Turchi (2). Nel 
JÒ66. gl’ Imperiali si accamparono presso Comorra in un pae- 
se assai paludoso (3). L’ assedio delle città di. \Veszpremi c 
di Tata accagionò una somma penuria di vettovaglie , e i fin- 
mi circonvicini aveano prodotto vastissime e stagnanti inon- 
dazioni Oltracciò il vino nuovo cd espresso dall uva uoii per 
anco matura può aver forse contribuito alcunché alla gene- 
razione della detta malattia (4)- Mentre I’ epidemia faceva 
strage a Comoira , parecchi soldati tedeschi ottennero la per» 
missione di partire per qualche tempo , c portando seco il gerì 
me del male lo propagarono ben presto per tutta l Austria (5). 


(1) GESNER epist . I. /• f. 19- b- 

(2) SCtlW AN dTNER scriptor • rer. Hungar. voi. /, 
p. 708. 

( 3 ) THOM. JORDAN pestis phnenojncna , lib. /• c , 
IO. p. alo. 8. Franco/. i55<i. 

(4) JORDAN ivi p. 235. - TOB- COBER ob*ervat< 
medie : castrcns • der. I : observ: 7: p: 38: ed: ALE IH OAJ. 
S , Helmsiad : 1 685: 

( 5 j JORDAN , p: 23 1: 
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Ni uno certamente ha descritto i «intorni di codesta ma- 
lattia con esattezza pari a quella di Tommaso Jordau nativo 
di Koloswar nella l'ransilvania , testimonio oculare perchè 
medico in capo dell'armata imperiale. Gl’individui venivano 
primieramente assaliti da un’ atrocissima cefalea , da brividi 
universali , e da uno spasmo dolorosissimo dello stomaco. Fin 
dapprincipio la faccia era pallida c smunta , la lingùa arida 
e nerastra, tremula la voce, e la veglia continua. Lo spa- 
smo del ventricolo non di rado passava in dolori colici stna- 
uiosissimi. Ai primi brividi succedeva un calore urente , un 
languore ed una prostrazione di forze , a contrassegni dell’ 
indole maligna. Un delirio or muto or furioso alternava col 
letargo o in esso terminava. Talvolta comparivano 'anche del- 
le dissenterie e delle angine cahgrenose (i). Taluni , avuto 
riguardo all’orribile spasmodia del ventricolo e all’ inesprimi- 
bile ambascia che tormentava gli ammalati , diedero a questo 
male il nome di angina cordis ( Herzbraune ). Tutto il cor- 
po ricopri vati di m.nichie di diversa grandezza e figura , ma 
senza il menomo sollievo (2). Comecché gl’ infermi ardente- 
mente desiderassero il vino ; pure coloro che ne prendevano, 
in brevissimo tempo morivano- Talvolta si manifestava la can- 
grena specialmente negli arti, talché bisognava farne l’ am- 
putazione. Risguardavansi come segui critici la diarrea e la 
sordità , purché uelle parolidi succedessero dei tumori, i qual 1 
tendessero alla suppurazione (3)- 

11 popolo credeva che l’uso delle carni di animali appe- 
na scannati avesse data origine alla malattia (4). 1 principali 

, • -• 

(l) Ivi p. 022. r ~ 

(o) Ivi p- 3o(J. >■ 

ÈS (•*) f vi P • 055. 

(4) Ivi p. li*: 
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rimedj riJucevami ad una mistura di albume d’ uovo e di 
spirito di vino , sale ammoniaco , scmpreviva , ligustico e fi- 
nalmente teriaca (l). Cratonc di Craftheim in una lettera a 
Teodoro Zuingero tiene il morbo ungarico per una febbre pu- 
trida, e raccomanda perciò , come rimedj , il rafano , le per- 
le preparate , il bolo armeno ed altri diaforetici (2) Anche 
D*omede Cornaro ci lasciò un’ osservazione di tal febbre cu- 
rata da un ciarlatano con dell' antimonio ( 3 ). 

In appresso parecchi pensarono di dover formare di que- 
sta malattia una specie particolare ( 4 )- A ciò inclinarono spe- 
cialmente i medici dell’Alto Reno , dove si dava il nome di 
febbre ungarica a qualsivoglia febbre putrida violenta, comesi 
rileva dalle osservazioni di Luigi Schmidt di Vorms ( 5 ) e di 
Gabelchover di Calw (6). 

. . . ' . • V 


• (i) Ivi p • 128. 

(Q) CRATON: epist. / . VII-, p: 58 o: - condì: l. V : 

5o: p • i52: 

(3) Observ: medie : praemed: c: 4 : p' 8* 

( 4 ) Joh : Ernz Bur gravo , Del languore ungarico , 

franco/: 1617: - SCHENK l. VI. p: 767. 

( 5 ) FABRIC: HILDAN: ceni: VI. obi. 3 t: /»• 534 

(6) GABELCHOVER curai, et observ: medie: cent: 

V: - curai: 5 a. p: 101: Tubing. 8: 1628. MART: R U- 
LAND de perniciosae luis Hungaricae teemarsi et cura - 
tione , 8: Franco/'. 1600: 

JOH: OBERNDORFER , relazione intorno alla natura 
ed alle cause del morbo ungarico • 4 : Franco/: 1607. 

JOH: JAC: FEDER: brevis fibris hungaricae curan- 
due et ab aliis /ebribus ‘discernendae methodus , Friburg: 1 

8; 1024 ’- 

J OH: CHRIST: AYRER: au^Yimuis medica de morbo 
Hungaxico • 4 - Basii: itili; 
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56 . Non si confonda però questa malattia con l’altra , 
cui parimenti vico dato I’ aggiunto d 'ungarica. Essa eli a- 
masi Tschomor, e consisto in una nausea violenta accompagna- 
ta da somma spossatezza e d.t bruciore di stomaco. Gli è ve*, 
risali le che il più delle volte debba ripetersi dall’ uso smo- 
derato di alimenti grassi , ed in ispe/ialità della carne porci- 
na (i). Tobia Cober , il quale, per quanto io so, la osser- 
vò prima d’ognaltro nel i 5 t) 8 . inclina piuttosto a crederla o - 
riginata dal cibarsi di carni crude arrostite ai raggi del sole, 
e la cura perciò cogli emetici (a). Tuttavia non è lontano dal 
supporre che il Tsch òmdr sia in fondo la malattia osservata 
da Jordan, ma gli mancano, a dir vero, tutti i sintomi es* 
sciuiali c caratteristici. Fra le catisc annovera l’acqua insa- 
lubre (i) , 1 ’ abuso del v no troppo forte e squisito ( 4 ) , le 
passioni ( 5 ) , non che il coricarsi sul terreno umido ( 6 ) j e 
quasi Io riguarda per una predisposizione a malattia , an« 
zichè per veia malattia (7). Quindi mi pare , e dalle sue 
descrizioni vie pù chiaro apparisce, che il Tschòmò'r da lui 
osservato differisca essenzialmente dalla febbre ungarica. 

57. A tenore del mio iustituto deggio far óra menzione 
d’ una siugolar malattia , di cui malgrado i travaglj cd i ta- 


(1) FUK: de salubril : et morir, hungar. c . 27. Lips: 
8.- 1777- - fVINDSICfl geografia del regno d' Unghe- 
ria , p- 3 o: Fresò: 8: 1780: 

(2) Observat : tastrens: med : dee: I: observ. 6: f. 18: 

( 3 ) Ivi obs: 7: p. 35 .- 

( 4 ) Ivi obs. 8. p: 43 . 

( 5 ) Ivi obs : 9: p- 46. 

(6) Ivi obs: io: p: 5 i; 

(7) Ivi p: io.: . . 
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lenti del più profohdo naturalista , non si è per anco scoper- 
ta la vera causa, lo intendo di parlare della rafauia , male 
che sotto aspetto epidemico si propagò per la prima volta nel 
secolo sedicesimo, c fissò l’ attenzióne de* medici- Trova nsi di 
esso alcune tracce anche presso gli antichi (i). Giulio Cesa- 
re parla d’ una malattia pericolosa scoppiata tra i Marsigliesi, 
di cui altnbuivasi la cagione a’ grani corrotti e alla mancan- 
za de’ buoni (2). Galeno poi dice , che or la depravazione , 
or la ruggine o il tintane delle biade producono malattie 
putride c pestilenziali , non che impetigini o esantemi erpeti- 
ginosi (3). Tuttavia soltanto verso la line del detto secolo si 
cominciò a riconoscere la ralatiia per una malattia particolare. 

Se alla rafania potesse* applicarsi 1* osservazione lasciata- 
ci da Dodonco di uno scorbuto che regnò epidemicamente 
nel Brabante 1' a. i55t». dopo 1’ iutroduzionc di grani corrot- 
ti dalla Prustia , essa ne sarebbe certamente la prima trac- 
cia (4). Anche -l' epidemia die nel Ii8i- infestò il Lunebur- 
gbese a segno , clic in due soli villaggi morirono 523- indi- 


(i) GRUNER tnoibor: autiquìt. p: lo3. io4- 
(a) De Bello civili , l: II: c: 

(3) De dij/'ercnl-. febr: i I. p: 3a2.* ilsvsp nai vvpot 

xai xrtt t’ otXXot y evpxrx ovpvarrx oivt\pa t 

tu psv viro ypovov fXYiKOus ets arin'sJoydcSri Six^eaiv 
xypevrx , Tot Se tvpatros epvXr,(3^ievTa Sia poypnpap 
xvo^emv , evia Se nxt nxra nav irp*TT|y yeveaiv vie 
epiovj3r\s xa*x$evTa. Toixvtx yov v eSeaparx xat yuv 
avayxao^evTes eoJìtetv voXXot S:x Xipoy , o: pev aire - 
’Sxvoy avo or\v eSovxSacv r« x«t Xt pa-Sav vvper a?y , 
ci Se s£x vSyipxO'.v exXxoxv -J.o.'p 4 '^ 231 Ts xa Xsirpa>- 

SiOlV. 

(4) DO DON. medie, observ. c xanpl. var.c. Sì. p. 8a 4 
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iridili , ci visite descritta appunto co' caratteri della rafania (i). 
Per altro ce ne viene sonjministrata Ja prima notizia e- 
tridente da Gaspare Schwenckfeld (2). Questi narra , che nei 
1588 . e nel 1 5p3* regoò fra gli abitanti de’ monti della.Sle" 
sia una malattia inaudita , chiamata generalmente il Kromme , 
perchè i dolori e gli spasmi più violenti degli arti ne costi- 
tuivano i sintomi principali. Patecchi di loro perdettero an- 
che i sensi e miseramente li curavano co' purganti , e per tal 
modo li ammazzavano. Allorché rimpatriai da Basilea, dice 
Schwenckfeld , m' accinsi ad investigarne la causa , e la tro- 
vai in un certo veleno contenuto nel grano, prodotto da una 
certa rugiada venefica , ovvero da tura manna nera maligua. 
Tutti coloro , che mangiavano del pane formato con questo 
grano, e principalmente i vecchi e gli oziosi morivano sen- 
za eccezione a sesso o ad età. I granelli n’ erano talmente 
impregnati , che quando anche ai lavavano, conservavano un 
certo untume spumoso , e la farina gittava un fetidissimo o- 
dore. Vantavansi , qual rimedio preferibile ad ogn’ altro , le 
gazze cotte. 

. Cotesta malattia manifestossi poscia epidemicamente iu 
Hessen l’a* 1 5gtir L’erudto e laborioso sig. Gruner ci ha rega- 
lato una ristampa della risposta data dalla facoltà di Marbur- 
go intorno a quella epidemia (3) : del che certamente gli sa- 


»» - " 

(0 SCHENCK l. VI. p. 83o 

(a) SCHPVENCHFELD theriotroph. Siles. p. 334- 
335. Lignic. 4-* » Go3- 

(3) De convulsione cereali epidemica , novo morbi 
genere , facultatis medicac AJarburgensis 1 responsum : li- 

bellurn prirnum rarum et argumenio graveni recudi cura» 
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fnà buon grado ogni amatore della letteratura medica , men- 
tre fino al di d’ oggi non se ne conosceva che la versione in- 
serita tra le opere di tìorst (1). Fino dai primi momenti del 
male, manifestavasi un infoi micolarticnlo negli arti, al qua- 
le succedevano convulsioni e stravolgimenti negli arti (1) 
medesimi con dolori atroci ed insoffribili ( 3 ). Gli attacchi c- 
rano il più delle volte improvvisi ; non di rado però asso- 
cia vasi loro un vomito violento di materia pituitosa (f). Nel 
medesimo istante o poco appresso, comparivano l'epilessia , 
la catalepsi , il letargo , il delirio , le vertigini e talvolta la - . 
lame canina, la diarrea, non clic tumori acquosi c grosse 
vesciche sulle mani e su’ piedi ( 5 ). Durante la catalepsi gli 
ammalati mostravano un’irresistibile propensione di distendere 
Je m<mbra piegate o irrigidite (6). Chi nel corso del male 
diveniva epilettico o maniaco , tal rimaneva anche dopo la 
convalescenza (7). I medici di Marburgo giudicarono conta _ 

' giosa la malattia , ne attribuirono la causa alla penuria de; 
viveri, al pane impuro e mal cotto, alle frutta immature ol 


dii, notulisquc auxit D. CIIRIST ■ GOTTE R. CRUNE R. ' 
4. Jenae 1793. Il titolo dell' originale è il seguente : Di 
iuta rhalattia cóntagiosa , venefica e fino al d‘ d' oggi 
sconosciuta in questo paese , detta dagli abitanti d' Hes- 
ten informiculamento , ec, Marburgo «597. 

(1) Observat. med. t. HI. p. II. appcnd. p • 299* 

(*) De convulsione ceretti • p- 23, 

( 3 ) Ivi p. a 5 . “ * • 

( 4 ) Ivi p. 3 <>. ' 

(5) Ivi p. 3o. 3t. , 

(6) P - " 5 . 57. ' T ; •* 

(7) p : 35 . 33 . 

Tornili. lì 
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e.l acerbe (i), e senza entrare in altre deduzioni etiologiche 
prescrissero , oltre una dieta regolata c le necessarie evacua- 
zioni , un particolare eleriuario per la rafauia composto di 
drastici , di castnrco , zafferano , zenzero , costo , cumino e 
c chiovi di garofano: indi una teriaca per la r a fonia com- 
posta di peonia , vischio , ras torco , cranio uni-no bru- 
ciato , teriaca c mi (ridato : e finalmente una polvere per 
la xafanin * i ili cui ingredienti principali erano 1 * cuu- 
l;i campana , la radice di cardosanto , le foglie d’ alloro , 
ce. (»). 

58. Prima d’ immillarmi a descrivere le vere costituzio- 
ni pestilenziali , rhe desolarono questo secolo , esporrò alcu- 
ne considerazioni sulla febbre petecchiale , la quale appunto 
attorno alla suddetta epoca , cominciò ad essere riguardata 
e trattata come una malattia particolare ( febris pelicula- 
nv ovvero punciicularis ): Non si può negare, e lo attesta- 
no anche Giovanni Langio (3) , G. E. Welch (4) e Gru- 
ncr (5) , che le petecchie si trovano mentovate e da Ero- 

dolo ( 6 ) scolare d’ Agatino , e da Aharun ( 7 ) e da Gad- 

desden ( 8 ) , da Jacopo des Pars ( 9 ) e da altri antichi scrit- 
tori. Siccome poi si tentava allora di rettificare c di com- 

piere tutte le osservazioni degli antichi , fu perciò duopo di 
' ,• { . t \ .< - 


( 1 ) p. ai. aa. 

(a) L. c. p. 34* 38. s. 43. 66 . 67 . 

(3) Epist. I. Il- i5. p. 619 . 

( 4 ) Curai, propr. defi. Fi. cur. 1. p- 087. 4 - clag- 

V indei. 1698- ... 

(5) Morbor. antiquii. q. no. 

( 6 ) Storia della medie . r. II. p- i63 n . 

(7) lui T . IH. p. 41. 1 * 3 4 5 6 7 8 9 /; . ; . 

( 8 ) Ivi p. 336. , , 

( 9 ) lui p. 386. ' ' 
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por mente anche a questo esantema. Per lo innanzi non si e- 
rauo già considerate le petecchie per un sintonia essenziale T 
nè studiato si avra per darne una descrizione. Ora si volle 
stabilirla per una malattia particolare , e si asserì rsplicata- 
meute , che gli antichi non la conobbero , perchè non po- 
teva quadrare giammai cogli esantemi o cogli erpeti dei 
Greci (i). 

Nel i5o5. regnò per I’ Italia superiore una febbre pe- 
tecchiale epidemica , che operò una strage dcsolatrice (9). 
Nel primo di lei stadio i sintomi erano assai miti , ma ben 
presto si sviluppavano quelli della malignità accompagnati da 
estremo languore. La giavedinc e lo sbalordimento del capo , 
J' ottusità de’ scusi , il delirio , il rossore degli occhi dinota- 
vano lo stato morboso del sistema de’ nervi. L’ orina avea 
un’ apparenza biancastra o alquanto torbida , e gli escrementi 
mandavano uìi orribile fetore. Verso il quarto O il settimo 
giorono si manifestavano le petecchie , ina non per questo 
scemava la violenza de' sintomi. Anzi gli ammalati o cade- 
vano allora iu letargo o rimanevano insonni. Poscia soprav- 
venivano una ritenzione d’ orina senza gran sete, e finalmen- 
te delle traboccanti emorragie , le quali annunziavano la mor- 
te vicina (3). 

Ella ricomparve nell’ inverno del i5*7-iK. L’atmosfera 
si mantenne pressoché del continuo nebbiosa ed umida , ol- 
treché dominarono costantemente i venti meridionali , e molti 


(t) V ALLERIOL • enarrai, meri l. I. 8. p. i!>a. 
( 9 ) PARA DIN chronique de Savoye, l. III. eh: qj. 
p. 3g3. 

(3) FRACASTOR. de.morb. conlag. I. II- e. 6. b. 
i55. 1 C 0 . 
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paesi dell' Italia superiore soggiacquero a delle inondazioni (i); 
La malattia pestilenziale, a cui si associò quest'esantema , 
sembrò realmente di natura pestilenziale (a). Tuttavia parec» - 
ciii medici non la differenziarono dall’ impetigo degli anti- 
chi (3). 

5q. Nell’ i 557- scoppiò nelle provincie di.Poiticrs, Roc- 
chdle , Angouléme e Bordeaux quella celebre epidemia pe* 
teccliialc descritta da Coittaro. Essa cominciò in maggio e 
terminò verso Natale (4) > e riuscì talmente mortifera , clic 
come* si esprime il sullodato scrittore , il terrore , anz'chè la 
malattia stessa , involava gl’individui- La febbre, cui si as- 
sociò 1’ esantema , fu d’ indole acuta , ed osservò un tipo 
affatto diverso. Non ebbe però mai 1’ aspetto *1 epifita o li - 
pyrin , perché in qiystc non si sviluppa alcuna eruzione alla 
cute (5). L’ autore stabilisce una divisione singolarissima del- 
la febbre , e dietro ad essa ne dirige la descrizione. Espone 
la storia di quelle febbri , che terminano in certi giorni , co- 
me specie particolari , c determina , per esempio , una diffe- 
renza specifica tra la febbre petecchiale, che cessa tra il 
quarto e il settimo giorno , c quella che arriva lino all un» 
decimo , al quattordicesimo , al diciottesimo , al ventesimo ed 
anche al quarantesimo (6)- D'ordinario sopravveniva anche 


(1) Ivi p. _ 16. r - 

(а) NIC. MASSA de febr. pestì/ent. tr. III. c. 3 . /. 

55. b. 

( 3 ) ODDUS DE ODDIS de peste , l. IV.' r. 14. /. 

68. b. 4- E enei. 1570. 

( 4 ) COYTTAR. de febr. purpur. epidem. in praef,. 

( 4 ) Ivi p - 2. c- 9. p. 70. c. ff- p. 35 . 

(б) Ivi p . 2o. 

' . ' . . < * 
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*p P r„,c.p,o un legato, che continuava, * che riguardava!! 
qual pessimo seguo prognostico- Le petecchie comparivano nel 
acculi Jo u nel terzo giorno, accompagnale da. sudori i più 
pio usi , mentre .1 polso conservasi lento e s rode allo stato 
naturale. Le diarree minacciavano pericolo in qualsia caso (.). 
Won di rado s appalesavano indizi *' infiammazioni occulte 
quali vengono egregiamente descritte da Co.ttaro (3). Un fe- 
dissimo sudore , che prorompeva talvolta nel terzo o nel 

quarto giorno , alleggieriva grandemente la malattia- Quanto 
pm pallida e tenue era l’orma, tanto più a lungo continua- 
va. k febbre (3;. 

lai febbre MnV,. 

fc . avvegnaché piemia pane nel carattere della malignili , 
i .®'e„ K eWtt,»dallap» 1 e. (4). Egli i d'avviso , che , 
ciò .1 esigano all» costellano,,! , . c l,e manghi , 
sommo di putrefar, One proprio della peste. Laonde dcefi pa- ' 
enne, diveiiiCcme il me, odo curali,, in ambedue le specie 
di malattie ( 5 ) Soprattutto ponderi a lungo |„ indicarioni 
del s.da.,o,d, etri, e quali, ma prescriverlo perline ne' giorni 
critici (t>>. M issa abbracciò un'opinione diametralmente 8 op. 
pona. Egli non osava eseguire la suddetta operarlo., e , .man- 
do comparivano te petecchie , perché temeva di fa ^ mm 
la natoia dalle sue Innnoni (j). Netkmeno Erasto si ,«,«4 
puuto da questa massima (8). 


d 1. (t')leL e* p. 1 

(*) Svi -Ci 32. p. 3^4. 

(3) Ivi p, 2(>o. 

H) *>i e. 3. p. 8. 

(5) Ivi vf, 4. p, 33 
(t>J Ivi lib. lì. c . Ì3. ». a56 
(7; De febr. peuitent. ir. IH. t -. q . f ?8 i 
W Epùto/. ad. / « 4 . u 
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c. ì 5. p. adj. 
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60. Un’ altra epidemia di fèbbri petecchiali infesti ìa 
Lombardia nell’ a. 1587- Andrea Treviso nativo di Fontane- 
td nel Novarrese , ne diede un’ esatta descrizione , c si pro- 
cacciò colla sua opera tanta riputazione , che fu chiamato 
alla oorte dell'arciduca Alberto govcrnator generale de’ Paesi- 
Bassi (])• Io deggio la notizia di questo libro (2) unicamen- 
te ad Hallcr, il quale ne fece un sunto certamente bastevo- 
le per eccitarne 1 ’ attenzione- Codesta epidemia regnò special- 
mente nell’ invernò ; ma nella primavera sopravvennero delle 
plcuritidi accompagnate da buboni c da tumori alle parotidi , 
non che dei sintomi verminosi. Non di rado comparivano 
né! sesto giorno delle emorragie critiche , donde si argomen- 
tò , che l’antica dottrina della tirannide del sesto giorno era 
suscettibile d’ una considerevol limitazione. Ne’ giorni pati non 
solo imperversava la febbre , ma succedeva anco la morte 
stessa- Ogni qual volta 1 ’ orina s’ accostava allo stato natu- 
rale, e la sete non era molto ardente, difficilmente potevasi 
campar di pericolo- Quanto alla cura , il salasso costituiva 
la prima c la più importante indicazione e fìtto a tanto 
che questa non fosse adempiuta , non si usava certo pensare 
all’ evacuazione delle prime vie. Il salasso giovò perfino nel 
quindicesimo giorno , e ricomparvero anche allora le petec- 
chie : osservazione assai interessante , con cui contraddicevasi 
agli antichi , i quali credettero indispensabile il circoscrivere 
la suddetta operazione a certi giorni. Nou fu rara in questa 
malattia nemtnen la comparsa di morbilli. Convicn però con- 
fessare , che P autore non favorì mai co’ rimedj stimolanti e 
riscaldanti la produzione di sì fatti esantemi ( 3 ). 



(ij TJ&AB OSC HI voi. Vlt a. p. 92. V ' , 

(2) De caussis , natura inoribus ac cu^rationc pesti . 
leiUiun febrium vulgo dictarum. 4 - Mediai i 588 . „ 

(j> IIALLER libi, med • r >' — ' «•-' ■ -•t'. - « 4 - 
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Dalla medesima sorgente (i) rilevo , clic Ottaviano Ro- 
barelo Trentino ci lasciò la descrizione di quella febbre pe- 
tecchiale epidemica che regnò a Tronto nel 1691. (a). Par- 
ve che le dessero origine il caldo eccessivo della state e la 
depravazione de’ grani. Essa- eia accompagnata da • cefalee , 
da veglie continue e da divepsi sintomi nervosi pericolosissi- 
mi. Collo sviluppo delle petecchie , che accadeva verso il 
sesto giorno , manifesta vansi parimenti iud-zj d* infiammazio- 
ni occulte. L’ onorale riusciiouo critiche ( probabilmente da 
principio ). Fino al sesto giorno I' orina non indicava alcun’ 
alterazione morbosa; ma poi diventava toibida e simile e quel- 
la de' giumenti. Di dieci ammalali uc moriva d' ordinario uno, 
e quasi sempre le convulsioni , la stranguria , c un scuso di 
soffocazione precedeva l'ultimo fine- Del pari sembravano evi- 
denti i contrassegni della vola putrefazione degli umori 5 tut- 
tavia Roboreto distingue accurat-imenle la vera pesle da que- 
sta febbre, ludi è , elio pei suinnjeutovati segni di putrefa- 
zione , le petecchie nou possono ch'amarsi critiche , nè deesi 
perciò promuoverle coll'arte- Ala per renderle critiche , e per 
rinvigorire le forze della natura , giovano la teriaca ed il 
mitridato ; ma non si alleluia la cqzioue. Per altro Koborcto 
nei primo stadio propone U flebotomia , le ventose secche e 
le scarificazioni. Egli è d’ avviso , che un tal esantema sia 
stato trasportato nei nostri paesi dall'oriente e nominatamen- 
te dall’isola di Cipro (3). 

bi. lo trovo in balio Diverso un’ asserzione , la quale 



(i^ li AL1.JZR ivi voi • II. p. 3oi. 3o2. 

( 1 ) De pcticulari fobi e , Ti ideali a, i5q i- vagitile , 
deque vesicalorioruin in en p olissiinuin usu • 4 - ideali 

Ci) Co d<" ‘la 
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contraddice alle sperienze di tutti i summentovati egregj os- 
servatoli della fibbie petecchiale ; cioè , che le petecchie so- 
no compagne indivisibili della peste (i). Oratone di Crafthe- 
ini (5) ci porge la relazione di lebbre petecchiale idiopatica, 
conti o la quale addita alcune eccellenti regole dietetiche. Lo 
stesso Iiodcrico di Fonseca (3) risguarda con aggiustatezza e 
criterio un tale esantema , quando anche la sua opinique sull’ 
indole generalmente maligna ili questa febbre non regga ad 
alcun severo esame. Mercuriale raccomanda il salasso , il sie- 
ro , gli acidi , i vescicatorj , e considera la malattia , cui si 
associano le petecchie , per una febbre ardente violenta (4). 

61. Nel secolo XVI. divennero oltremodo frequenti l’c- 
ep drmie pestilenziali. Riguardi pure chi vuole quest’ asser- 
zione come una semplice congettura, alla quale dettero forse 
ansa le osservazioni più attente , cui attorno a quell’ epoca , . 
più che ni qualunque altra , si applicarono i medici confor- 
me allo spirito dominante, inoltre potrcbbesi ciò attribuire al- 
la patitila peste solita usarsi allora perjdinotarc pressoceliè tut- 
te i’ epidemie maliguc , locchè moltiplica senza iun ti la com- 
parsa Ioni negli annali di quo’ tempi. Certo è però , eh’ io 
i.on conosco alcun altro secolo , di cui i cronichisti , i me- 
dici c gli altri scrittori c' indichino pestilenze tanto frequenti 


TfìUNC ONIO de plebe S. Stepliani in una epistola an- 
nessa al suo Libro de custodtenda puerorum sanitale , 4 - 
F/orent. i òyi- jfc'g/r pure dopo C eruzione , cava sangue 
e pi esilia c gli, al essi far iliaci in un cogli acidi. 
fi) De febee pestilcnt. c. la. p. 65. 
y ( 0 ) Consi l. /. FJI. 48. p. aòy. 

( 3 ) Contali. 4 7 , p. 3 . 5 - 

(4) Coutil. ìndi, toni • III. Con/, 5. p. 7 . - ALOYS. 
TORE l/S de febris epidcmicue et novae , r\uue latine 
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quanto del sedicesimo (i). lo mi aveva proposto di compila- 
re, dietro la guida de’ suddetti storici e cronichisti , un ca- 
talogo cronologico ed una succinta descrizione di quelle che 
regnarono nel detto periodo di tempo. Ma immantinente mi 
accorsi , che tal fatica non poteva interessare gran fatto , e 
che alla fine o in una cronica o nell’ altra a ciascun annodi 
questo secolo si assegna la sqa peste. 

La diftiision generale ed il frequente ritorno della peste 
somministrò a’ medici l’ opportunissima occasione di osservarla 
con diligenza , di descriverla con precisione , di svilupparne 
le cause con esattezza , e d’ investigare ne' regni della natura 
un numero vie maggiore di nmedj. Anche in ciò manifesto*» 
si io spirito delle scuole ippocratiche , relativamente alle os- 
servazioni degne de* prototipi greci , alle ricerche libere sul- 
I’ essenza della malattia , non che al metodo curativo fonda- 
to , anziché sulla speculazione , sull’esperienza- Le seguenti 
riflessioni sulla natura, sulle cause, e sulla cura della pe- 
ste desunte qua e J;\ dalle opere del secolo XVI- haute- 1 ' 


•* •» .. «'-’rf.; ;« 

punclicularis , vulgo Tavardillo et Pinlas vocatur , natu - 
ra, cognitione et medcla. 8 . Burgis. 1 5j4- IO. DE CAR- 
PIONA de peste et febr e cum puncticulis. 8* Salmoni ■ E 
LINDE N die fece cenno di queste due opere. 

(i) J O. LANGIS chronic. Numburg. in AJENCKEN. 
script, re.r. Germanie. Saxon ■ voi, II- col ■ 88. » Et est 
stupenda res quod haec plaga nunifuam lotaliter cessai , 
sed omni, anno regnat jam hic nane alibi , de loco in lo - 
cum de provincia in provinciam migrando. Et si recedit 
aliij uandiu , t amen post paucos annos et circuitimi rever* 
titur , et jnventuteiu interim natimi in ipso flore prò ifarte 
ina jote amputai. 

v • 
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ranno forse per fornirci un’ idea delio stato della medicina a 
quc 1 tempi. 

63 . La peste, che nel jòq8- infestò l’Italia superiore , 
rapiva gl’individui d'ordinario nel sesto giorno (i). LaFran- 
cia meridionale rie) l 53 /f- soggiacque ad un’altra, per cui le 
persone , quasi assalite da un colpo , cadevano a terra, sen- 
za appalesare esternamente il menomo segno d’ infezione pe- 
stilenziale (2). E si notò , che quella che nel 1064 - desolò 
Friburgo nella Brisgovia , occultavasi talvolta sotto l’appa- 
renza di emorragia dal naso , e in tal maniera ammazzava pria 
che si potesse scoprire alcun altro sintomo di peste ( 3 ). Nello 
stesso anuo essa ricomparve nella Francia meridionale , da 
Lunel passò a Mompellieri , e rimase lungo tempo nella casa 
di Bargay giudice criminale senza estendersi d’ avvantagg io ( 4 ). 
Joubert la osservò con attenzione , e ne assicura , ciré per lo 
innanzi 1’ atmosfera <ra stata ingombrata da una nebbia ma- 
ligna , la quale oscurato avea persino il sole ( 5 ). Egli divide 
la peste or secondo la di lei sede, or secondo i di lei sinto- 
mi , in efunera , 111 umorale , in etica (6). La prima specie 
può tenersi per la p ù pericolosa, perchè assale immediata- 
mente gli spiriti vitali. In Arles una tale epidemia comparve 


(1) MUSA BRASAVOL. commenu in Hippocr. aph. 

II. 24. 

(a) VALLERIOL. toc • commun. I. III. c. 18 • p. 773. 

( 3 ) SCHENK l. 6. p. 79 5 . 

( 4 ) I OUBERT de peste , c. 5. p. 274- &PP* f°l* 
Franto}. 1699. 

( 5 ) Ivi e. 4 - P ■ 3 77 - 

(ti) Ivi c ■ 6. p. 578. c. 8. p. 282. - AUGENOEfc ~ 
Irih. I. ri. c. Il- p. 2Ó0 ■ fol. Franco/. 1G04. ~ CAPI - 
VACC. practic. 1 VI. c • 36 , p. 787.' 
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sotto r aspetto di febbre semiterzaua , e cominciò con un vo- 
mito violento di materia verdebiliosa , con cardialgia , sveni- 
menti , singhiozzo , convulsioni , sete ed estrema prostrazione 
di fòrze. Indi sopravveniva il letargo, e la febbre andava 
gradatamente cessando. La region della milza si gonfiava , 
prorompevano varj esautemi , ma non si sperava mai al- 
cuna crisi. Non di rado s' aggiugneva la dissenteria , la qua- 
le accresceva vieppiù il pericolo. Le recidive poi erano faci- 
lissime (r). 

Nel i 568 . scoppiò in Parigi una peste complicala con 
febbre putrida , il di cui sintonia principale consisteva in una 
smaniossisnna ed acutissima cefalea (2)* Talvolta nascevano 
de^ -piceni i carbonchi nelle punte delle dita c del naso cd in 
altri luoghi insoliti ( 3 )- I cuojai e funaj ne restarono esenti (4'- 

(»4* Da! iÒ 74- fino al 1577- insorse una pestilenza pres- 
soché universale, quanto lunga c costante, altrettanto cru- 
dele e violenta. Sul cominciai; delia primavera del 1074. e- 
rausi osservate nel Brabante delle febbri seimterzané accom- 
pagnate’ da sintomi pericolosi- Durante la state esse degene- 
rarono in pestilenziali che comunemente uccidevano uel quar- 
to giorno. Lovanio in un sol giorno perdette óoo. abitanti. I 
brividi non precedettero mai 1’ attacco , lo clic accadde , se- 
condo alcuni , perchè tra gli umori il sauguc puramente subì 
una corruzione. Il delirio si mantenne muto o scevro da 
qualsivoglia movimenta irregolare. Un sopore continuo s* im' 
padroni di quasi tutti gli ammalati. Fra' sintomi più miuac- 
ccvoli , anno verav ausi i sudori freddi , e I’ emorragie innan- 


(1) V ALLER. enarrai, medie • l. III. 1. p. 3 ia. 

( 2 ) VALM4R. de morb. conia gius. p. 3 iti. 4*6' 

(3) Ivi p. 4-a5. 

( 4 ; ivi p. 347. 
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zi il settimo giorno, Poriiia pallida; la lingua verdastra * 
le convulsioni, il furore, l'apoplessia, il letargo, le mac- 
chie pestilenziali ed i carbonchi. Per altro il sedimento denso 
e quasi argilloso nell 1 orina recò sempre un felice pronosticou 
Nei corso del male la lingua sembrava infiammata e fessa ; 
sopravvenivano delle infiammazioni intestinali , che traevano 
seco l’ evacuazione di una materia pellicolare o caseosa. Cor- 
nelio Gemma fece la curiosissima osservazione, che l’ orina 
densa critica avea sovente nel mezzo un nocciuolo lucido e 
trasparente , la presenza del quale accelerava costantemente 
la guarigione (i). 

L’ anno susseguente in Venezia si associarono alla peste 
varj sintomi verminosi , i quali resero la malattia ancora piiX 
pericolosa. Le recidive accadevano anche dopo alcuni mesi*- 
A taluni davano più grave apprensione le macchie nere di 
quello sia i carbonchi e i buboni (a). A Trento 1’ epidemia 
scopp.ù nel mese di Giugno, ed uccideva gl’ individui dal 
secondo al settimo giorno , talché nel solo mese di settembre 
si dinumerarono 6ooo. morti. Sul cominciar del i5^6- s’ in- 
trodusse a Venezia e menò colà memorabile strage special- 
mente da giugno furo ad ottobre. Verso la metà dell’ anno 
seguente visitò Vicenza , dove nel solo mese di settembre rar 
pi 34o. abitanti. Parecchi , che morirono all’ improvviso , 
non dettero mostra in se stessi di i verun attacco pestilen- 
ziale (3)- 


( 1 ) CORNEL. GEMMAE de naturae diyinae ehm* 
racietismis , fol. Anir. 1671 . - SCHENK-p. 778 . 
ta) SCHENKp, 790. 

(3) ALEX- MASSA RIA de peste , p • <>• Venti- 4 . 

• 5 ; 9 - 


Tn quell’ anno medesimo dalle coste dell’ Affrica pàssò a 
Palermo. I medici dapprima non la riconobbero , avvegnaché 
ledessero dei carbonchi e dei buboni ; errore imputato anche 
a Niccolò Massa (i) , c per cui si vociferò , che Mercuria- 
le , tocco da vergogna pel fallace pronostico da se pronun- 
ziato in questa epidemia , abbandonasse Venezia e si ritirasse 
a Bologna- Ma si sa, che la sua partenza da quella capitale 
non avvenne che undici anni dopo , uè dee prestarsi tutta la 
credenza a tal racconto (2). Anche in Palermo si rimarcò , 
clic le petecchie , più che i buboni e i carbonchi , eran mo* 
tivo di funesto pronostico (3), 

65. Pàrò ci lasciò non poche pregevoli osservazioni in- 
torno alla peste. Eccone alcune. I temporali aumentano la 
violenta de’ sintomi morbosi (4). Lo sviluppo del bubone dò- 
po la febbre è meno desiderabile che avanti , perchè nel 
primo caso la materia morbosa prevale agli sforzi della na- 
Inra (5). I sudori freddi , viscidi , fetenti , le sincopi , le 
convulsioni continue , le frequenti palpitazioni di cuore, l'an- 
sietà straordinaria , l’ agitazione non interrotta , il vomito di 
una materia putente , bruna o verdastra ; la lingua arida , 
nerastra e fessa , l’ orina carica o lissiviale , azzura o verde 
senza sedimento , il riso sardouico o il singhiozzo , tutti que» 


(l) INÙRASSIAS , informazione del pestifero e con- 
tedioso morbo , il quale affligge ed ha afflitto questa 
città di Palermo negli anni lò’jS- \5j6- Palermo 4- 1576, 
p • 1 15. N 

(a) TIR A BOSCHI voi. ni. 2- p. 66- 

(3) INGRASSI AS p. 3n. 

(4) Oeuvres , XXII. eh • 3- p- 5ag. .1 

( 5) Ivi eh • 18. p • 514. 
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sti segni (i). Per altro in questa malattia nessun sintonia , 
preso isolatamente , può dirsi senza eccezione di tristo o di 
felice augurio , c in geucra le i pronostici riescono il più delie 
volte fallaci (a). 

Che si desse allora il nome di peste ad ogni febbre ma- 
ligna o nervosa , io lo arguisco da un passo di Guintero di 
Andernach , dove asserisce , che la prima non di rado si ma- 
nifesta sporadicamente , e proviene dal cattivo e depravato 
modo di vivere (3). Massa poi riflette (4) , che tutte le 
malattie intercorrenti assumono il carattere della peste, e 
ne prendono parte , come accade in qualsivoglia altra costi- 
tuzione. A balio Diverso toccò vejerc una intermittente pe- 
stilenziale (5), de' sintomi pestilenziali essi pure senza la vera 
febbre di tal natura , locchè fu confermato anche a' nostri 


(1) L • c. eh . i5- p. 53g. 

(2) Ivi eh. i8- p. 54o* » Quclquesfois ausri les acci - 
dens se relaschent et se (nò le (\u.e le malade se doiue bica 
porter , f aisant bonne chere : ce qui aduni t à une des Da- 
moiselles de la Reyne , nommèe la Mare , le fto/ estant 
au c/iasteau de Roussilon, la quelle fui frappèe de ceste pe~ 
ste , ayant un bubon en V aine , qui s' en retourna au de- 
dans , et le troisième jour disoil ne sentir aucun mal , 
forsq' une dijjicultc d' urine ( à cause de l' infiammation 
qui occupoit les parties dediès a t urine ) se pourmenani 
par la chambre avee bonne ratiocination : toutesfois ce 
jour meme rendit /’ esprit a Dieu : qui fui cause de nous 
faire promptement de busquer dudit licu. » 

(3) De mcdicin • veler. et nov. commentar. 1 . d.al. 8. 
p. 542 - 

(4) De pestilent. febr. c. 1 . f. 4- <*• 

(5) De febr. pestilent. c. 5. p. 18 . 
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giorni (i). Lo stesso Paracelso afferma, che i morbi spora- 
dici , comecché non appartengano punto alla costituzione 
epidemica pestilenziale , nc dimostrano tuttavolta moltissima 
rassomiglianza (a). 

(i 6 - Per ciò che concerne la teoria della peste, i medi* 
ci di allora si divisero in vaij partiti. Alcuni ne stabilirono • 

la causa prossima nell’ aria , e alla di lei corruzione ne im- 
putarono sempre lo sviluppo, differenziandola appunto in ciò 1 
dalle febbri maligne, le quali non riconoscono l’origine loro 
dall’ aria (3). Altri con sode ragioni si opposero a questa i- 
potcsi ( 4 ) , perchè osservarono che per esempio nel i564- 
scoppiò la peste ad onta del ciclo il più sereno e dell' aria 
la più pura , c che non comparve , quando la perversità del- 
ie stagioni e T impurità dell' atmosfera sembravano doverla 
produrre. Tuttavia non si può negare , che certe corruzioni 
dell’ aria, delle quali sarebbe quasi impossibile il determinare la 
specie , contribuiscano a generare la peste medesima. Intra le 
altre si osservò , eh' essa ebbe origine e dalla putrefazione , 
d’innumerevoli cadaveri d’Ugonotti (5) , c dall’apertura di 
cantine chiuse da lunghissimo tempo ( 6 ) , e dall’ infracida - 


(1) Ivi c. 7 * p. 3 1 ; 

( 2 ) Della pestilenza , ec. c. 3- p. 35q. P ARACEL* 

SI opera , ed. HUS. BRISGOUM. f. Strasb • i 6 > 6 . 

(3) GUINTH. ANDERNAC. I. c. p. 538- - AU- 
GEN. de febrib . /* VI. <?• 9 . p. 235- 

(4) FELIX. PLATER • prax. med. I- III. c • 2 . p . 

67 opp. toni ■ lì. 4 . Basii. i6a5. - J ORDAN pestis phae. * 
noni' c. 12 . p. a«5. , * 

(5) PARÉ /• c. eh. 3. p. 5ag- 

(6) GUINTH. ANDERNAC. p. 54o; 
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mento d’una balena sulle spiagge d’Italia (l). A Venezia gì 
sviluppò una simile malattia contagiosa subito clic si apriro- 
no dei pozzi stati chiusi per molti e molti anni (a). Anche 
la coltivazione del riso , come giustamente riflette lo stesso 
autore , può contribuire alla diffusione della peste , perchè 
le piante marcite ammorbano 1’ atmosfera (3). E ben s 1 avvi- 
de anche Paracelso , che per produrre un tal effetto , basta 
semplicemente l'aria chiusa , h raccomandò perciò la ritmo* 
vazione della medesima , qual provvedimento indispensabile 
negli spedali (4}« Per altro la costituzione fredda e secca 
dell’ atmosfera non arresta già l’ influenza pestilenziale , co- 
me ne assicurano Guintero d’ Andernach (5) e Salio Diver- 
so (C). E pare, clic certe alterazioni dell’aria , in ispeziali- 
t'a la mefiti delle cloache , anziché promuoverla , giovino ad 
impedirla (7). 

Si risguardò comunemente per causa interna la putre* 
fazione degli umori , e si credette , che questa attaccasse » 
prossimameute il cuore , c che ciò servisse eziandio per distin- 
guere la peste dalle altre febbri (8). Alle volte però il cuore 

—■ - 

*• 

(1) PARE l. c. p- 5z8. 

(2) MASSA, c. 6. e. 18. b. 

(3j Ivi c. 5. /. 1 6 . a. 

(4) Libro dello spedale , tr. 3. p. 30o- 

(5) L- c. p. 558. 

( 6 ) L. e- c. 4 - P • > 7 * 

v (7) JOUBERT. I. c- c. r8‘ p. 3oq. 

• _ ' (8) PARÉ eh. 4. p- 5:9. - GUINTH. ANDERNAC. 
p • 54>- JORDAN ■ tr- r. c. 5* p. 56. - AUGEN. de 
febrib. I. VI. cap. g- pag. 241. MASS ARIA de pesti 
/. I. p. 16. - VlD. V1D. de febr - t. VI, c. 5. p\ 290. 
‘Opp. toni. 11. 
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non viene assalito immediatamente cd idiopaticamente, «a sim- 
paticamente , ed il domite della malattia risiede nelle prime 
vie (i) . Fra gli oppositori di sì fatta teoria, s'annovera 
principalmente Fernelio, il quale contemplò in tutto e per 
tutto una qualità occulta, venefica, indefinibile, nè volle ri- 
petere la peste da alcuna corruzione degli umori (a). Ei tro- 
vò molti seguaci , e fra gli altri Paulmier (3) e DonzelIiuL 
( Eudosso Filalete ) ( 4 )- . - 

Parimenti s’ ^istituirono alcune importanti sperienze sul 
contagio , le quali, siccome ripetute a 1 nostri giorni, pieva- 
no forse a dichiarare in qualche maniera la natura della ma- 
lattia. Venne trovato per esempio, che la materia Icontagiosa 
può nascondersi per lo spazio di molti mesi senza produrre j 
suoi t iretti (5) , c che gli stessi insetti ed altri animali pro- 
pagano talvolta il contagio ( 6 ). Inolile si osservò-, che la 
peste diflbudesi anche senza il contagio c solo col mezzo" del- 
la costituzione epidemica , pcrlocliè convenne classificarla in 
contagiosa ed epidemica ( 7 ). Che non di rado le passió- 
ni , cd in ispezialità il timore r . bastino a produrla ov- 




(1) SAL. DlVERS. e. 5 . p. 18. - VALLES- con * 
trovers. med. I. V. ó. $1. p, 1^. K * ‘ ■ j 

(Q) De abdit. morb. causs. /• II c. ìa. p. a o{» 2 <>5; 
AUGE NI O lo confutò più circostanziatamente d' ognal- 
Iro , VI. e. i 3 . p. a 53 . 

(3) De morb ■ contag. p • 3 òo. 1 

( 4 ) Apologia- HIE li. DON ZELLINI libri, de febr: 
pestilent. per Eudoxum P hi Iji/elhem edita ad versai Thes - 
sali Zoili oppugnalionem , /. Qtj. a. Venct. 4 - 1571. 

( 5 ) SCIIENK p. 790. 

(6) PARE eh. (S. p. 5 li. " *" ' 

(7) S 4 L. DlVERS. c. io. /). So. 


Tom. 111. 
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vero a promuoverne la propagazione, lo attesta Pari (i). 

Verso la mela del detto secolo, s'intavolò una sottili** 
sima quistione intorno alla predisposizione e suscettibilità di 
ricevere il contagio pestilenziale. Galeno avea asserito , che 
gl’ individui forniti di costituzione fisica irritabile e robusta 
soggiacciono, più che i dilicati e i deboli di complessione , 
alle febbri acute e nominatamente alla più acuta di tutte le 
febbri , cioè alla peste. All’incontro Avicenna opinò , die il 
rilassamento de’ pori formasse una disposizione alla peste. O- 
ra alcuni medici , per conciliare i pareri d’ ambidue i men- 
tovati scrittori, osarono sosteaere , die l’Arabo intese sola- 
mente di dire della rilassatezza naturale, a cui s’ accoppia 
maggior quantità di calore e d’ umidità , e in cui le vie aè- 
ree ricevono maggior quantità d’ aria atmosferica. Inóltre si 
asserì dall’altra parte, che l’ assorbimento dell' aria per me/* 
zo dei polmoni stà coll’ esalazione cutanea in tal rapporto , 
die quanto è pili forte la prima , tanto più debole divieti la 
si conila , e viceversa. Quindi, durante una costrizione e ri- 
gidità de’ vasi cutanei, i polmoni non ponno a meno di 
inspirare maggior quantità d’ aria. Questa , che per cotal 
modo va uien soggetta a perdersi , si mischia ancor -iali- 
namente cogli umori , loccliò forse occasionerà malattie più 
pericolose di quello sia ogni qualvolta n’ esce abbondan- 
temente pe’ vasi cutanei rilassati (a). Intanto codesti contro- 
versisti non pensarono mai all’ ispirazione aerea operata dalia 
cute , funzione già presentita dai medici antichi. 


Q) Ch. 18 . p. 54^. ti - . 

fa) OO'D. PE ODD1S de pestìi ac pestifernrum 
omnium nffectuum natura , caussis etc. l.I • c. 5. £ in. 
b. 4- Eeuet. 1570 , • F’JD. V1D. de febr , /. VI. c. 5. 
P' S90. 
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67: Tultavolta Ir differiti sette almenò »' acewshiono 
costantemente nell' ascrivere l’ origine delle malattie gravi c 
pericolose all’ immediato volere di Dio. Anche Pernelio ap- 
poggiò grandemente sì fatta idea, h' opera di Parè ridonda 
di citazioni della bibbia riportate per dimostrare , che 1’ ira 
di Dio è I* ùnica cagione della peste , e che senza di essa 
i o - ) possono agire le altre cause rimote (1). Quindi si con- 
siderarono tjuai certissimi antidoti la preghiera e la ferma fi- 
ducia nella divina provvidenza ; e s‘ è vero , che il coraggio 
e la speranza contribuiscono non poco a mantenere le for- 
ze del corpo , non si potea raccomandare rimedio più. 
possente. Oltre la già indicata causa sovrannaturale , non 
di rado si ebbe ricorso alle costellazioni, dalla influenza del- 
le quali si ripeterono le stagioni , i tempi c le malattie. Od- 
do degli Oddi portò tant’ oltre l’applicazione dell’ astrblogia , 
che pretese' di derivare lo stato delf atmosfera degli an- 
ni 1^27. 1Ò28. dalle costellazioni del 1024- (2) . Mas- 
saria però negò con sode ragioni qualsivoglia influenza degli 
astri sulla salute degli uomini (3) , cd Augenio allegò diver- 
si esperimenti atti a provare la fallacia c la vanità dell’ astro- 
logia (4). 

68. Ma niuiio più di Paracelso aggrandì od iperboleg- 
giò l’ idea intorno alle cause sovralunari della peste ; quan- 
tunque , a dir vero , egli si esprima con tauta oscurità , che 
a gran pena si comprende il senso delle sue parole. Scopro 


( i) Ch. 2. p. 526. 

(2) De p&siis et pcMif. cffccl. natur l • II. c. 5 . f 4 
a 3 . a- 

•\(3) De peste , p.- 17. ✓ 

( 4 ) De fèbribus , l. VI. c. 18. />. 264. 
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rii’ egli divide la pfc's'te in naturale e preternaturale , e clic 
appone la seconda agli astri (l), fra’ quali imputa specialtaen- 
te Saturno , il divorator de’ bambini (a). Da Saturno dipen- 
de il solfo , clic costituisce la più importante ra,usa materia- 
le della peste. Siccome v’ha tic specie di solfo , cioè d’ an- 
timonio , di arsenico e di marcassita ; quindi s’ intende il per- 
chè la peste medesima eserciti la sua attività siugolarmenìc 
sopra tre parti del corpo, nelle ascelle, negl’ Miglimi c nelle 
orecchie. Queste sono le tre parti , dalle quali piorojnpe il 
sudore c .che mantengono, più clic tutte le altre, una rela- 
zione col cielo ( 3 ). Nondimeno Paracelso non sa negare la 
difficoltà di rendere la ragione , per cui le dette tre patti 
stieno ili un rapporto speciale col cièlo , c confessa , clic ciò 
vince e soverchia la natura stessa (4). Parla dipoi circostan- 
ziatamente ed cu.nlmaticauiente intorno alla sviluppo del se- 
me inanimato della peste, che vietie operato nel cielo mede- 
simo , mediante P imuiagmazionc dell’ uomo. L’ immaginaz.o- 
ne poi della dolina, die’ egli, diventa inordìiiafa, e tale può 
divenire ancor quella del macrocosmo , di maniera che ne ri- 
sulti una brutta conformazione colla comparsa di tumori , 
pustole e simili. Primamente resta infetta l’acqua , la quale 
è la prima materia, da cui si sviluppa la peste (5). Sia io 
non so punto intendere il paragone che Paracelso mstiluisce 
tra la chxciola e la peste (6) , t tra I’ origine deila seconda 


(i) De pestilitate , tr. i. p- 343. 

(Q) De peste cum addilion. I. JI. ir. s. in. i. p. 38 1 ; 

(3) De peste , lib I. c. 5. p. 305. - De peste cuni 
addilion. p. 3ji. 

( 4 ) De peste cum addition. p- 3 ^ 3 . 

(5) De pestilitate , tr. i. p, 334 « 

(6) Ivi p. 335» 
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f la gcntiazionc de’ basilischi per mezzo della combinazione 
degli eh nienti preternaturali. Ambedue’ contengono il più forte 
Veleno, e pestis est bpsiliscus oljmpi ( 1 ). Ancor più strava- 
gante e ridicola è la sua divisione in peste acquosa , aerea , 
terrestre e focosa. La prima viene accompagnata da sete ar- 
dentissima , da veglie e da buboiii , nè ha altri rimedj , t sen, 
nonché l’applicazione della carne di quegli animili che vi- 
vono d’ acqua , come sarebbero le cicogne. Nell’ aerea si ma- 
nifestarono le cefalee , il delirio e 1’ ansietà , quindi giovano 
le passere ed altri animali cli,e si sostengono a forza d’ aria. 
La terrestri; cagiona letargo e ristagni di sangue ; c si cura 
colie talpe e colle vipere. Finalmente la focosa od ignea trae 
seco un senso di bruciore delle parti interne, per cui si ado- 
pra la manna e il terendschabia affine di scemare questo ca- 
lore (a) . In seguito discorreiò brevemente della sua distin- 
zione delle cause morbose in cag<tstriche ed illiastricke, die- 
tro alla quale la peste sarebbe una malattia cagastrica , per- 
chè non formata da semi similari , ma sviluppata dalla pu- 
trefazione (3). Oltracciò, è del tutto incomprensibile 1’ as- 
serzion paradossa di colui , che assegna auco alla peste giorni 
critici (4). 

Lo stesso Du'Chesne seguace fedelissimo di Paracelso 
prende in considerazione le congiunzioni degli astri per rico- 
noscere le cause della peste , avuto però altresì riguardo agli 
spiriti aisenicàli od altri vendici , che agiscono sugli umori 


(i) La chirurgia grande , li!/. III. c. l. p. i&i, 
(a) I)e pcstilitatc , ir. i. p, 336. 

(3) l.abyrinlh. med. p. ahi. 

(4) Chirurg. I. V. ir. 3, c. 5. />. /fi8, ' 


M 

e predispongono al contagio (r). 

6(). Relativa me n le al metodo, curativo della peste, sem- 
bra che lo scopo principale dei medicij del secolo sedicesimo 
consistesse unicamente nel regolare il regime dietetico e nel 
proporre contravveleni. La dieta tendeva non solo a prevenire, 
ma ez'andio a curare la malattia. L’ esperienza avea già di- 
nv >stràt/> , che nè i catartici , nè qualsivoglia altra evacua- 
zione guarentivano dal futuro. Tuttavolta alcuni continuava- 
no ,a prescrivere come preservativi la hiera Rufì , le pillole 
de tiibus ed altri purganti corib.nati con teriaca o allindato, 
mescuglio disapprovato fortemente da Massaria , avvegnaché 
lo avesse raccomandato il suo maestro Friginvlica («). Del 
rimanente nella cura preservativa si teneva dietro alle solile 
indicazioni ; vale a dire si corroboravano gl - individui deboli, 
si salassavano i pletorici, e a' rilassati si additava I’ u»o degli 
astringenti. MassarTa estolle grandemente lo scordio ( Teu- 
c.iium storditoli ) qual rimedio preservativo (3). Biasima poi 
la ti y ohe vói degli Arabi, perchè' noti si possono avere i mi- 
rabolani freschi ( 4 i. Ma sopiatlutlo si cercava il m gliora- 
mento dell’ aria , e a tal uopo non solo si voleva, clic fosse 
pura e spessissimo rinnovata, ma altresì che le abitazioni 
guardassero il settentrione Parecchi bruciavano delle os» 
sa , perchè Credevano che gli odori forti e fetidi bastassero 
per allontanare il contagio ( 6 ). bi accendeva della polvere 


(i) QUERCE/TANf pcstis alèxicasus , Uh. /., p, JS. 
4- Polis, itìzq. 

( 2 J MASSARI A de petle, l. II. /. /fo. a. 

E, anche JOUÈERT de peste , c. H). > p. doo. 

(4) MASSA RI A " “ . 

t5) Ivi f. 4 1 * * 4 * 6 - «• • _ * •” " 

( 6 ) LE LEMEiUS de ocrult. natur. mhrac. I. II. 
*. io. p. 1 B 7 . ; • 
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da schioppo , ovver® un mescuglio (l'orpimento e di zolfo , 
p della paglia umettala col vino (i). Si portavano indosso 
delle boccette d’ odori , o dei bossoli ripieni di sostanze »- 
lezzanti (2). Quasi tutti i medici di questo secolo vietavano 
il vino , o tutt’ al più permettevano 1' uso d’ uu vino medi- 
cinale , fra i di cui ingredienti si trovasse la bettouica, l' as- 
senzio ed altre piante di simil fatta ( 3 ). 

70. Fra gli antidoti la teriaca , e il mitridato divennero 
i più famosi , c furono sempre i prediletti , malgrado le ob- 
biezioni di tauti medici ragionevoli. La pestilenza del i 5 gl , 
ebe orribili stragi menò anche nel paese di Brunschwich ( 4 )» 
porse occasione d’ esaminare più attentamente le virtù medi- 
cinali sì decantate di quei così detti contravveleni. Nel mese 
di luglio dell’ anno testò accennato Sassonia attaccò uu’ inte- 
ressante quistioue con Massaria , Carapolongo , Fabricio di 
Acquapcudeiite e Bottoni professori di Padova sull’uso della 
teriaca e sull’ applicazione de' vescicanti nella peste. Sassonia 
propose c quella c questi, «piai rimedj efficacissimi. Quanto ai 
vescicanti Fabricio d’ Acquapendente , Campolongo seguivano 
‘ la di lui opinione , Bottoni , e Massana ne disconsentivano ; 
ma tutti di comune parere rigettavano la teriaca. Sassouia ten- 
tò di sostenere la sua opinione con uu’ opericciuola ( 5 ) , die 
venne poi confutata da Mussarla. Questi s’appoggiò special- 

— - ’ ■ " - ■ 

( i)»PARE'l . c. eh. 11. p. 53 tì. 

(7) MASS ÀRIA , f. q 3 11.. 

( 3 ) Ivi f. 44 - ù. - MAN A /»D. cfjist. medie. I. V.ep. 
3 . p. 67. 

( 4 ) MEIBOM. scriptor, ter- Gennan. voi. 3 . p. 279 . 

( 5 ) HEBC. SAXONtA de phoeuigmorum , ijuuc 

vulgo vesicaloria appcllanlur , et de iheriacac utu in fa~ 
bribus pestile nlibus. 4. Palav. 1591. 
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mente sulla necessità ilei libero esercizio degli sforzi di natii- 
ra , cui recavano alterazioni od ostacoli la 'teriaca non che i 
•vescicanti (i). Dopo ciò parve che Sassonia si cangiasse di 
opinione riguardo alla teriaca -, almeno nel secondo suo scrit- 
to si limita a fare l'apologià de' vescicanti (a). Massana pub- 
ici icò immediatamente un altro libercolo contro Sassonia, do- 
ve riconsidera a parte a parte le autorità , alle quali que- 
st’ ultimo aveva osato di rapportarsi. Egli diè a divedere as- 
sai apertamente clic Prospero Alpino non dee annoverarsi fra* 
seguaci di Sassonia ; e che Fabricio d’ Acquapendente , e O- 
iazio Augenio abbracciarono essi pure il partito di opposi* 
zinne (3). I vescicanti secondo lui cagionauo sempre una sfor- 
za la evacuazione , che non può assolulamcute accordarsi co* 
conati regolari della natura (4)- Oltre di che 1’ acrimonia dei 
loro ingredienti attacca gli organi unnatj , donde ne avven- 
gono gli (fletti nocivi già noti (5). Anche Teodoro Angeluz- 
zi scrisse a senno di Massaria (6j. Parimenti si conformarono 
al parere di quest'ultimo, massime iu riguardo alla teriaca., 
moltiss mi mèdici italiani. Corrado Gemer la rigettò , perchè 


(1) ALEX. MASS ARIAS de abusu medicarti, vesi- 
canlrutn et iher iacae in felzi ibus pcstilentibus , \. Putrivi 
3691. », 7S. K 3 . il 5 . 137. 

( 2 ) HERGUfé. SAXONIA de p/ioenigmis. 4- P e ~ 

vct. 1593. 

(i) AI. EX 71/ a/ SS A R IM de abusu medicati), vosi- 
caulinni dispai. II. apologet. 4- Pince ni, lòyd. I. II. J. 
Jo 2 -' b. s. » 

(4) Ivi /. IH f. 36 1 - b. 

(f>) I. c. f. 3 ^ 9 . a. 

(t>j TIIEODOR. A NGELUTIUS de natura et cu- 
llane malignar fcbns , 4- Perlet. if>y3. 
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sovente essa contiene delle sostanze nocevoli (i).' AH’ oppo-* 
sto il mitridato acquistò in Francia viemmaggiòìe celebrità , 
mercè gli elogj clic ne àndava facendo Fernclio. Questi pro> 
curò d’ induriè il- re a spedire degli erbajuoli nell oriente e a 
fornirli di lettere commendatizie presso i consoli Francesi e 
perfino presso^ il ministero della sublime Porta , affinché fos- 
sero a portata di raccogliere gl’ ingredienti genuini di si effi- 
cace, e possente contravveleno. Ma quantunque il disegno fos- 
se già andato molto innanzi , tuttavia la mone impedì a 1 Per* 
nello di metterlo ad effetto (2). Joubert ( 3 ) , e Valleriola ( 4 ) 
non cessarono di raccomandare quelle vecchissime composizio- 
ni di antidoti ; e Douzeliini fece ogni sforzo per mantenere 
in voga la teriaca ( 5 ). A questa , che ormai non si può più 

vjii 


v * 

(0 E pisi 


38 !. 


I. II f. t> 5 i b. 

(a) PALMAR. de mori, conlag. 

\'i) De peste , c. 19. p. 3 o 3 . 

( 4 ) linai rat. medie. I. III. 1. p. 3 1 3 - 

( 5 ) DONZELL 1 NI pubblicò neh 1670. una epistola ^ 

de natura, caussis et legitima cavallone febris peslilcntis. 
VINCENZO CALZA VEGLI A sotto il nome di EV A N 
DRQPilYLAX scrisse contro di lui un libro de theriacae 
abusu in febribns pestilentibus uscito in luce a Brescia. 
DONZELLIMI gli rispose coll' apologia mentovata più 
sopra ( 5 - hti- )'» C A I.Z AVEGLIA nel 1572. re- 

pii i ò uri anlopologia. li apologia del DONZELLIMI 
data atta luce nel pose fine a tal controversia. Ma 

essa fu rinnovellato nel secolo susseguente , allorché BAL- 
DO , CASTELLO ed altri medici romani s' ingegnarono 
di dimostrare non esser genuino l' opobalsamo che ado - 
piavano i Veneziani nella composizione della teriaca. I 
mèdici di Venezia c di Padova, in ispézialità VIS LI N- 

. i’ I®' > 
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ottuici genuina , MananJo sostituisce uu antidoto composto A 
sangue secco d’oca, d’ anitra- e d’ irco , di ruta, di linoc-, 
ciiio , di cumino , e simili, celebratissimo dipoi sotto il di lui 
come (i), e 

Parò commendò soprattutto la canfora qual cccelleute 
antisettico e mirabile antidoto (2) : ma Paulmier la rigettò a 
cagione della di lei qualità refrigerante (3). Oltracciò si pre- 
scrivevano delle acque distillate d’ innumerevoli piante , cui 
si ascriveva uua virtù cordiale , e tali erano 1' angelica , il 
camedrio , la piantatine e simili , che talvolta venivano i il- 
luse anche nell aceto (4). L’ anno lòjg. furono introdotte 
nella Svezia per ordine del re alcune acque spiritose , come 
efficacissimi contravveleni uella peste. Giovani ili. n/ - fece 
preparare di due sorta, cioè atjua vtlat contro opposiium , ed 
aqua vitae joer Eorgift och mangehanda Sjukdomar (5'. 
Quest ultima era vino del Reno distillato Con dell' angelica, 
luoltie si usavano spessissimo contro la peste gli alcali vege- 


GIO , sostennero il contrario . Si consulti V Ó LK A~M- 
MER , examen opobat scimi. 1640. N orimi). 1 t 

(1) MAN ARD. epist. nted. I. V. c. 3. p. 65. 

( 2 ) Lio. XXII- eh. 24 - p. 548 * 

(3) De mori), conlag. p. 38o. 

(4) PARE' l. c. r ALPIIANI de peste et febr • pe- 
slilenl. p. 17ÌÌ. 4. Nea/). 

(5) P- J. BERG 1 US tal om Slockolnl , fjr. 200. ar 
sedati , och Stockohn un for tiden , p, loo. 101. - B. 
Jl ERGI US tal om lackerhetcr D- I. p. 32 . GUST. 
ACRI L' S tal 0111 Liikarc-velcnskapcns Grandlaggnins 
ot li Tilodxt i (Jpsata , p- 7. Slockholm 1796. 
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tabili fissi (i,), le acciughe c gli oppiati (2). 

71. Fra le sostanze minerali nmntenevansi per anche in 
qualche credito il bolo armeno , il bezoar e le pietre prezio- 
se , avvegnaché taluni cominciassero a porre in dubbio 1’ at- 
tività di questi rimedj, Oratone 'di Craftheim loda, e vero , 
le terre sigillale , ma di poi soggiugne « I cortigiani apprez- 
zano e vantano altamente il lapis bezoar. iuttavia , per 
quanto io preveggo. , esso non giova tanto , quanto promet- 
ee (3). «E Giambattista Selvatico compose un trattato , in 
cui dà a divedete e con ragioni e con autorità , che il 
bezoar e le pietre preziose riescono inutili nella peste , e 
clic troppo tempo si spende neh’ uso loro (4)- Anche Jou- 
bert dubita fortemente di tante virtù medicinali delle so» 

f . 

stanze sovramn/cntovate (5). AH’ opposto 1 esaltarono pa- 
recchi , fra’ quali principalm'iite un Pascal (6). un Car- 
mini (7) , uu Oddo degli Oddi (8) , un Massa" (9) , ed 


(1) QUE RCETANI pesti ? alcxicac. lib. //• p. 279. 
JORDAl^ tr. ó. p. 611. - PARE ha. XXII. eh. 27- 
p. 55 1 . 

(2) P ARE' ih. 8. p. 53i. * GESJSER lib.IA. 3o. a. 

(3) Ordine della preservazione \ indo do da osser- 
varsi nel tempo dell ' infezione , e modo di riconoscere e 
di curare la vera pestilenza. Franco/. 8 1 585. 

(4) Oe unvornu , lapide bezoare sntaragdis et marga- 
rilis, eoriant/uc in febribus pesti! enlìbus usu. 4. Fcnct. i(io5. 

(5) L. c. c. p. 3ou. - S YLPATIC. conlrovers. 47- 

р. 223. , 

(ti) Medio A. a ir andi , c. sellai . P E RE DA E , /. //; ? 

с. 9. /. 199. b. 8.> Lug. i58$. 

17) peste opusculum , p, 170- 4- Mediai, iby]. 

(8) L. c. III. e il. f. 53. b. 

(g) L. c- tr. c. 1. IIP f. 5o, a. - MANARD. epist. 

L V, ep. 3. p. 69. 
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un Manardo. Sopra ciò Jordan s’ esprime più cliiararuenlc di \ ' 
ognaltro (i). ’ 

NeUa pestilenza ,-che l’anno 1 56 2 . desolò tolta la Boe- 
mia , si cominciò a servirsi deil’ antimonio raccomandata da 
laracclso qua! antidoto (3) . Un certo Hand'ch raccontò 
al Mattioli d’ aver guarito la peste con pochi grani del det- 
to minerale unito ad un po’ di zucchero rosalo , i quali ca- 
renarono un vomito violento (3). Ma siccome nessun cono- 
sceva le virtù medicinali di questo metallo, e siccome i’ ac- 
cidente , anziché Io scopo ossia l’arte, occasionò le diverse 
preparazioni del medesimo, così ne doveano. talvolta deriva- *- 
1 e delle conseguenze funeste , come appunto ne attesta in fra 
gi altri Paul miei* (4). Jndi <\ che Settata rigettò affatto un 
t..J rimedio (5), c il parlamento di Parigi emanò nel i5ti(j, 
un dicreto , col quale vietò a’ medici di prescrivere indinnan- 
* zl 1 antimonio. in vigore di tale inibitorio mi certo Besuier 


(i) L.. ts. p. 608. - SAL. DTP ERS. c. 23. p. 

< ( Dicesi che PARACELSO abbia appreso \ da. IS A- 

SII.1V VA LENI INO la maniera eli preparare /’ anti- 
monio- Illa di ciò non trovati alcun cenno nelle site ope- 
re. Con] essa bensì d averla intesa da varj alchimisti. E - 
pare che usasse principalmente il butirro e il croco d' an- 
ti invaio ( de rcnovat. et restaurat. p. 8sq ) Osa perfino^ 

•L darci ad intendere , che questi contengano l'arcano 
/"“ sublime di tutti i minerali , e che prolunghino là vi - ' 
la umana ( de vita longa , lib. III. c. 6. p. 83 S. ) 

( 3 ) MATT1IIOL. coitimene in Dioscor. I. V c 5n ’ 

p . 838. ; • ’ ' 

( 4 ) P AI. MAR. de inorb. conlag.' p . 4.1 1. v 
^ 5 ) SEPTAL. animadv. et cani, medie. I. V. c. Sor 

p. 119. 8. Dordr. i(i 5 o. ’ » V - 
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Vnédico fu discaccialo nel loft). dalla facoltà, perchè a ve a 
W dinato il medicamento proibito (i); Jordan si prende ammi- 
razione clic i panegiristi dell’ antimonio continuassero ad unir- 
lo colla teriaca, da cui senza forse deonsi ripetere i princi- 
pali erteti; (2) 

Kè le preparazioni dell’ òro (3) , o del vitriuolo (^)i nè 
<|Uclle del mercùrio (5) , introdotte dalla scuola chimica s’ a- 
perséro là via a gran fortune nella cura di questa malattia. 
l\è maggior eon|ideuza v o lusinga si Concepì pegli amuleti 
di arsenico , per l’ olio di scorpioni , c pei sacchetti di pian- 
te odorifere ed antisettiche , che si applicavano alla regione 
del cuore (6). , ’ ' •* 

7 2 - 1 medici di qne’ tempi vennero in discordanti opinioni 
sulla necessità o inutilità del salasso nella peste. Agevol cosa 
eli trà il concorrere in lino stesso parere , qualora si avesse 


• I l ••!! ' . *• ■« t 

(,i)- FURERIE R dicli (maire universe l , art. A ATI. 

AIO! NE , fol. Iluye 1701. , 

(2) JORDAN l. c . pàg. Già, ; 

( 3 j JORDAN pa$. Guy. - QUERCETA N. I. c. p. 

aGo*;.-. . . 

( 4 ) VONSECA 4 y. p. 334. - JORDAN p. 

619. - S Y LFATJC. coulrov. 48. p. a 25 - *■ 

( 5 ) QUERCETAN. p. 265 . - PALMAR. p. 403. 

G) MASS ARIAS de peste , lib. il, f 5 i. a. - MAS- 
SA ir. 3 - c. 1. f 5 o. a. - SAL. JJIPER.S. c. Ti: p. ‘ 
17 ti. - ODO. DE O'DDIS 1 ‘ ir. c. 7. f. 59' a. - PA- 
RE eh. 2 5 . p. 5 fg- - JORDAN tr. 3 . c. 7. p. 507. -% 
SERIAL^ lib. V. c. 58 . p. 133. - V 1 D. PID.p.de fc - 
brib. I. PI. cnp. 5 . p. CgzJ. - JOUBERT c . 18. />. 302. 
MANARD. cpist. lib. V. ep • 3 - p. 68. - ALPHA NI l. 
v. p. 1(^0. 
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sapute disccrnerc il carattere differente delle epidemie’, e pur- 
ché ciascun medico non avesse trattato qualche deduzione ge- 
nerale dalle sue' esperienze particolari. Gli amici c i defenso- 
ri del salasso osservarono forse il più delle volte epidemie in- 
fiammatorie , nelle quali la detta operazione diveniva al certo 
indispensabile secondo il parere di Sydenham e d Harn. A 
buon dritto dunque sostiene Massaria che nella peste non di 
rado le forze agiscono con troppa vivacità , e che perciò le 
missioni di sangue possono benissimo ristabilire 1’ andamento 
regolare de’ movimenti della natura. Nè si creda la fleboto- 
mia arresti lo sviluppo degli esantemi , perocché si sa , che 
piuttosto la sovrabbondauza del sangue forma un ostacolo al- 
1’ eruzione. La verità di codesta asserzione viene confermata 
da non pochi esempi (i). Settala portò la medesima opinio- 
ne (5). Jordan poi giudica insussistenti le obbiezioni degli e- 
matofobi , vale a dire che il salasso altera le funzioni del- 
la natura , clic libila peste la diarrea gli forma una con- 
troindicazione, e finalmente che retrocedono spessissimo i bir- 
boni e gli esantemi stessi. Egli dimostra , che anco nelle dis* 
senterie , ove predomini uno stato infiammatorio , bisogna as- 
solutamele toccar la vena (J) , e che la quantità del 
sangue non istà in proporzione crescente coll’ energia delle for- 
ze (4)- Laonde egli apre le vene del lato sinistro , perchè in 
origine u’ è affetto il cuore (5/. All’opposto gl’ Italiani ca- 
vavano sangue sovente dalla basilica del braccio destro, per- 


(i) MASSAR. de pestp. . I. 11 p. 6o. a. 6i. b. 

(*) SEPTA L, animarli', et caut. media /. V. c. 36. 

c. li 3. 

(3) JORDAN pesi, phacnom. Ir. III. eap- 8, p . 5/jrj. 

( 4 ) ivi p. 547 . • 

(5) Ivi p. f>45. " . 
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ehà rìsguardavano il fegato come sorgente del sangue e come 
lede del male (t). 

Quasi tutti i medici di allora si limitarono a ordi- 
nare il salasso ne’ casi di necessità, di somma energia del- 
le forze , di freschezza giovanile , e sempre nel princi- 
pio della malattia ; ina ne lo inibirono nel progresso , 
massime alla comparsa dei buboni , delle petecchie , dei 
carbonchi , c di altri consimili tumori pestilenziali. A tal 
parere aderirono Massa (a) , Erasto (3), Augenio (4) , Gui- 
i do Guidi (5) c Menardo (6). Capivacci , che differenzia la 
peste umorale da quella clic risiede negli spiriti e nelle parli 
solide, permette soltanto nella prima una sì fatta operazio- 
ne (7). 

11 terzo partito la rigettò o per tutti, ovvero per la 
maggior parte de’ casi di peste. Molte osservazioni favorirono 
codesta determinazione. Imperocché nelle epidemie pestilen- 
ziali nervose o putride , ella recò sempre certissimo nocumen- 
to , come lo provò sopra ogtialtro Asch in questi ultimi tem- 
pi (8). Similmente Pare riferisce , che in una peste , la qua- 
le infestò bajonna , morirono tutti que' malati , cui era stato 


(ì) lai p. 545. I .. 4 

(a) ODO, DE ODDIS. I. c.Ub. III. cap. 18 . /. 
5o. b. 

(3) De febrib. pestìi. Ir. IIT. cap . iS. f. 5o. b. 

(4) Epist. q3- /. 84- 90 . b. 

(5) Ve febiib. I. Fili- c. 8 . p. 3a6. 

(G) FIO. FJD ■ /- VI. e. 4- p. 294 . - 
(7) Epistola /- V. 3. p. 69 . 

* ( 8 ) Lib. VII. c. 38. p • 790 . 

( 9 ) Memoires de la societè de mcdcc. « Paris. «. 
*777> P- 3o8. • 


V 


Digìtized by Google 



2*4 

cavato sangue (i). Inoltre la causa prossima da lui ammessa! 
gliene, conferma viemmaggiormcnte il danno ; perocché il 
sangue non rimane già infetto dal contagio , e perciò non 
importa di estrarlo. Anche Cornelio Gemma (2) osservò, che 
quindi il pericolo diveniva maggiore. DonzeUmi ( 3 ), Salio 
Diverso, (4) , Joubert ( 5 ) ed altri biasimarono altamente il 
salasso , c preferirono ad esso l’ applicazione delle ventose. 


D. 


Osservatori. 

73. Enunciati alcuni esempf delle osservazioni di diverse', 
malattie , che regnarono nel detto secolo , gioverà ora far 
menzione de’ sommi osservatori e della loro benemerenza. 
Quindi s’avrà di poter vie meglio discernere l’ influenza del*' 
le scuole ippocratiche sulla medicina pratica. 

jNTcolò Massa Veneziano merita d’ essére annoverato fra i 
primi medicLosservatori di que’ tempi (6). Ho già riportati 
dianzi le di lui osservazioni sulla lue venerea -e sulla peste. 
Qui accennerò le sue epistole , alcune delle quali contengo- 
no certamente de’ pensieri e dei suggerimenti assai interessanti 


(1) Liv. XX H. rk ■ 26. p. 4 fa- 44<>- 

(2) Venatura divina e cftaracterisrtiis , p. 2 1 o. 

( 3 ) Apologia per Eudox. rhilaleih. f. 9- a. 

(4) L. c. e- ai. p. i44- 

(5) L. c. c. 27- p. 298.' 

(6) ELOY, voi. IH. pi 2 S 2 . .TIR AB OSCI1I , voi. 
VII . 2 . p' Si. 
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ed avveduti. Andai lieto ohremodo d’aver ivi trovato, in- 
fra le altre , una circostanziala c fedele descrizione del do- 
lore della faccia (i). Questo dolore occupa da principio l'an- 
golo della mascella inferiore, in seguito imperversa e tormen- 
ta crudelmente , e giugno persino ad impedire la masticazio- 
ne non solo , ma altresì la deglutizione. Il luogo dolente non 
appalesava la menoma gonfiezza, ma piuttosto un pò di ros- 
sezza. N’era affetta una donna di quarantacinque anni , e da 
due non più mestruata. Di qui Massa deriva la malattia, ma 
non ommette di prendere in considerazione it contagio s fili- 
tico , avvegnaché non se ne scoprisse verun contressegno (2). 
jNarra poi, che una sessagenaria , tenuta lungamente per i- 
idropira , partorì in capo a quindici mesi una bambina senza 
braccia e senz’occhi , e attribuisce tai difetti alla vecchiezza 
della madie i3). Per altro in più luoghi si scorge , eli’ egli, 
dietro 1’ esempio di molti suoi contemporanei , non trasse già 
i suoi principj. dalla natura , ma se ne immaginò una adatta- 
ta alle sue teorie, lu prova della mia asserzione , addurrò qui 
sotto il modo, con cui egli procurò di spiegare in una ta- 
vola il tipo delle febbri (4). 


(i) Dolor Faciei, ossia, tic doulcureux >. 

(j>.) E pisi- rned. 19 f. ioti. a. V met. 4- i55o> 

(3) Epist. 19 . 181 . h. 4 . Venti - i55£. 

( 4 ) E pirt- f 7 1 »- *• 

T.lll. i5 
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74- Amato Lusitano ci lasciò una copiosa collazione di 
osservazioni , parecchie delle quali son veramente importanti 
ed istruttive , altre mediocri c raffazzonate con una pomposa 
apparenza d’ erudizione , e molte indicanti la superstizione e 
la credulità dell'autore (i). idolatrò Galeno a segno, che 
inculcò a tutti i medici lo studio continuo delle opere dei 
medesimo , perch’ esse possono somministrare consigi j in tutti 
i casi che ci accadono nella pratica giornaliera (2). Giudica 
assai saviamente deli’ abuso , che gli Arabi han fatto degii 
sciroppi , c addita il modo non che il tempo di prescriver- 
li (3j. Indica il motivo per cui i Greci disapprovavano co- 
tanto i purganti. Eglino non conoscevano, che drastici, p. c. 
i granelliui Gnidj , e simili ; ma noi , clic ne possediamo og- 
gidì di blandi e leggiermente aperitivi, non dobiamo al cer- 
to adottare in ciò le massime di quegli antichi (4). Riflette 
poi con sano avviso, non potersi mai distinguere il sesso del-. 
1' embrione , comecché altrimenti avessero peusato i medici da. 
varj secoli (5). 

Infra le altre interessanti sue osservazioni , s’ annovera 
quella deli’ afonia cagionata dall'abuso del sublimato cono-. 


(1) u Imitatus est Ilippocratis studi um AA1ATUS: veruni 
plura confida ijuam facla illuni scripsisse et interdum opi- 
niones suas islo modo coifirmare voluisse apparet • » Co- 
sì s' esprime Oratone suo contemporaneo in una lettera a, 
Kcntmann. Io posseggo il manoscritto originale di della 
lettera , oltre varie altre produzioni di Cintone- 

(2) Cent. li. cur. >9. y. 147. 

(3) Ceni. /. cur. li. p. 36- 

(4) Cent. /• cur. ib. p. 43. 

(5) Ceni. I. cur. 70. p. io». - 
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sivo , per cui ne segui una lacerazione del nervo ricorrente (i). 
Egli attesta , che le veglie troppo lunghe produssero talvolta 
il letargo, le convulsioni e la morte (a). In una soppurazione 
de’ polmoni , intraprese ed eseguì con felice successo 1’ op « 
razione tra la terza e la quarta costa ( 3 ). Vide una lussa- 
zione dell’ osso sacro nata da troppo violenta e lunga equità-; 
zione ed avventurosamente la guari ( 4 ). Riferisce , che una 
febbre acuta venne guarita dalla natura coll’ evacuare per la 
bocca e pel naso il sangue della soppressa mestruazione ( 5 ). 
Encomia il borace qual eccellente afrodisiaco , ed afferma 
che gl’ indiani lo adopravano già a tal uopo (6) . Ci 
fa credere , che il coito ahbia guarito una dissenteria , 
e da ciò prende occasione di confermare gli aforismi ip-» 
pocratici (7). Asserisce poi , che una ferita profonda ca- 
gionata da sciabla non recò conseguenze mortali (8). A* 
inato considera la nausea qual pessimo segno nelle febbri 
maligne , dove però non ha alcun riguardo di ordinare in, 
principio missioni di sangue (9). Sostiene , contro il parerò 
d’ Ippocrate , d’ aver osservato l' itterizia , come critica * 
nelle febbri acute , purché si manifesti innanzi il settimo. 


(1) Cent. II. cur. 70. p. 199. 

( 9 ) Cent. I. cur. 9. p. 3 i. 

( 3 ) Cent. I. cur. fc»J. p: 99.' 

( 4 ) Cent. II. cur. 5 . p. BEBVRANDI Ope- 

re cerusiche , voi. V. p. igq. 

( 5 ) Cent- II. cur. 17. p. 14S. 

(ri) Cent. II. cur. 18- p. 146. 

(7) Cent II. cur. 4 /. p. 177. 

(8) Cent. II. tur- 83 . p. 2 o 4 - 
(y) Ceni- III. cur. 74 p. 287. 
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giorno (i). Finalmente meritano d’ esser lette le sue riflessioni 
sopra varie altre malattie (2) , ma decsi ritenere per favolo- 
so quel suo racconto della trasformazione di sesso in uua gio- 
vinetta ( 3 ). 

y 5 . Conviene parimenti annoverare fra i migliori os- 
servatori di questo secolo Giovanni Ottone di Crafiheirtì na- 
tivo di Breslavia. Egli studiò da principio a Wittenberg sot- 
to Lutero e Melantoiie , c si mantenne in tutto il corso 
della sua vita possente appoggio de' protestanti alla corte im- 
periale. Iu seguito frequentò a Padova le lezioni di Giam- 
battista Montano. Cratone esercitò 1 ' arte in Augusta e Bre- 
slavia, e dipoi divenne archiatro di tre impera dori. Ei godè 
sommissima riputazione presso i medici; sì nazionali che stra- 
nieri de 'suoi tempi, c promosse , quanto mai seppe, la me- 
dicina ippocratica (4)* 

Una delle prime Stic produzioni fu una breve terapia 
trattata secondo i modelli de’ Greci , in cui non. s’ allon* 
tana punto dai principj di Galcuo ( 5 ). Anche la sua 
introduzione alla medicina contiene una scala dei tempe- 
ramenti disposta sul gusto de’ medici galenici de’ tempi an- 
dati (6). In una lettere diretta a Mona v io racconta , che t 


(i) Cent. III. cur. 49 * P • 269. 

(а) Cent. IF. cur. 19. p. 33 y. 

( 3 ) Cent. II. cur. 39. p. 568 . 

( 4 ) MATTH. DRESSER 1 orationei,p. 299. tips. 
t6o6. * ADAMI vita medie, gertnan. p. 1 iti. - ÌSiCERON 
mèmoir . , voi. XLllt , p. - ELOY , voi. I. p. 729.. 

( 5 ) Analogisntus , scu artificiosus transitus a generali 
methodo ad exercitalionem particularem. 8. Franco f. 167 r; 

(б) Isagoge in artem medicata , ad tal- voi. Fidi 

consil. p. 23 . , . . 
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scudo ehiamalo alla «èrte imperiai® , quell* archiatra Giu- 
lio Alessandrino I 1 obbligò di studiare più a fondo Galeno , 
perchè questo suo collega non proferiva mai che sentenze ga- 
leniche. Meditò pure intensamente Ippocrate ; ma confessa , 
che non si può nè intenderlo nè interpretarlo a dovere, se non 
si esercita 1 ’ arte. Quindi gli abbaglj di que’ cementatori che 
trascuraron la pratica (i). 

Per la cura dell’ artritide inveterata propone un severissi- 
mo regimine dietetico e 1 ’ uso del latte (a). Nella dissenteria 
s' astenne da tutti gli astringenti cotanto apprezzati dagli A- 
rabi, e si limitò a raccomandare il mitridato , i draganti e 
le terre sigillate ( 3 ), sulle quali appunto inslituisee varie ri» 
cerche , poiché al suo tempo non di rado si falsificava la ter- 
ra di Linuio con quella della Slesia. E tanto gli stava a 
cuore averla genuina , che s* avvisò di rivolgersi a un nego- 
ziante di Costantinopoli che gliene mandò in un con del ve- 
ro bezoàr nativo orientale ( 4 ). Sperimentò nell* idropisia , ma 
senza vantaggio , 1* antimonio preparato secondo la prescri- 
zione di Paracelso. Bensì più utili trovò in tal malattia i 
fiori di persico ( 5 ). Egli asserisce , che a’ suoi giorni s’ ado- 
prava frequentemente e con buon esito il borace ne’ parti 
difficili (6). 'Non loda punto l’olio di vitriuolo cotanto de- 
cantato da’ seguaci di Paracelso , e crede , che a lun- 
go andare irrigidisca soverchiamente le fibre , avvegnaché 


(i) E pisi- meri- l. I 3 . p . 199. 
( 9 ) Consti l- I. i 4 . i 5 . p. io2. 
( 3 ) E pi si. t. II. p- 39.4. 

(tj) Episl. I. V. p. 292. 
f 5 ) Episl. /. /• p- 210. 

(6) E pisi. I. II. p. 414* 
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da principio sembri recar qualche giovamento (1). Contro le 
affezioni calcolose raccomanda gli emetici , uno sciroppo di 
veronica col sugo di regolizia , le nocciuole , l’olio di gine- 
pro, l’acqua distillata di fragole, diversi unguenti , e l’a- 
stinenza da qualsivoglia alimento crudo (a). Accenna alcune 
regole dietetiche curiose, coll’osservanza delle quali preten- 
de , che si possa prevenire la generazione delie mole. Egli 
l’attribuisce allo spcrnu maschile, a per meglio dire al coi- 
to eccessivo o praticato durante 1’ ubbriachezza (3). Alquanto 
ridicola e vana riesce al giorno d’ oggi la minutezza e pro- 
lissità delle sue composizioni , di che ci porge uu esempio 
quel suo saggio pulle cure di primavera (4). 

76. Luigi Mundclla celebre medico di Brescia, che pose 
ogni sollecitudine a promuovere la medicina greca , diede al" 
la luce dei dialoghi , nei quali si trovano divene pregevoli 
osservazioni sulla cura delle febbri , mediante il solo cangia- 
mento del vitto o della dieta , e sulla necessità di aprire le 
vene ranine nel caso di un’apparente soffocazione (5). Le sue 
epistole concernono piuttosto la storia della materia medi- 
ca (6) . Tuttavolta non gli si neghi il merito d’ aver con 
queste reso abbiette , non che sospette , le virtù delle pietra 
preziose, in ispezialità dello smeraldo, cotanto encomiate' fin 
dal i535. (7). Non altrimenti egli ò prevenuto per gli amu- 


(1) Spisi t l. I. p. 147. 

(2) Consil- l. II J* 11. p. $6. 

( 3 ) Consil. I. I. 26. p ■ 160- 

( 4 ) Consil. I • I. 1. p. ai. 

( 5 ) HALLER , libi. med. pract. voi • II. p. 3 k ^ 

(6) Epistolae medicinales . 4 = Basii, i 545 * 

(7) Tvi p‘ i" 
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leti e talismani (i). Nella dissenteria biasima l'uso del rabar- 
baro , avuto riguardo alia di lui qualità riscaldante , nel che 
lo seguì un celebre scrittore e profondo pratico de’ uost ri gior- 
ni (3). Cura la sordaggine co’ rimedj dietetici , co’ caustici e 
col trapassamento de’setoni (i), ma non colla trapanazione, 
come Ilaller afferma (4). 

77. Taddeo Duno , oltre I’ opera sulla febbre semiterza- 
na , la quale a dir vero non racchiude alcuna osservazione 
particolare , pubblicò delle miscellanee mediche , dove infra 
le altre trovasi la storia d’ una frenitele accompagaata nel 
principio da insulti epilettici , da violento delirio, da straor- 
dinaria inquietudine e da altri gravi sintomi , la quale, mal- 
grado la più decisa malignità , svanì intieramente al vigesimo 
giorno col solo ajuto della natura (5) . Non men singolare 
si è quella degli effetti della puntura d’ uno scorpione , cui 
soggiacque la sua stessa moglie , svaniti mediante la semplice 
legatura del dito offeso , nou che coll’ uso della teriaca , e 
coll’ applicazione dello scorpione alquanto pesto (6). Un 
giovane venne assalito da una impetuosa lebbre terzana 
con segui d’ infarcimeuti nel fegato cui sopravvenne una 
eccessiva emorragia dal naso , talché nello spazio di qua- 
ranta giorni n’ uscirono almeno dodici libbre di sangue. 
Ma la natura lo ristabilì perfettamente (7). Un ardi tissi- 


(») Ivi p. 16- 

(а) Epist. i*. p. joi. - RlCHTER esser v. fatte nel» 
lo spedale di Goltinga , p. 98 , 

(d) Ep: 20. p. 162. 

(4) L. o 

( 5 ; Miseellan. med, f. 102 . b. 8 . Tigur • ibgi. 

(б) Ivi f. 1 2 1 . b‘ - 

(7) Ivi c. 11. /. i 38 - a. 
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wo chirurgo , che- da qualche tempo soflrira atrocissimi 
dolori di testa , per liberarsene s’ apri 1’ arteria tempora- 
le , e perdette più di tre libbre di sangue senza il menomo 
alleggerimento. Replicò poi s\ fatta operazione c guarì (i). 
inoltre Duno condanna que' medicamenti , ai quali si ascri- 
vono qualità occulte (2) e dà una succiuta relazione dèl- 
ia tenia ( 3 ). 

78. Vittore Trincavclla nativo di Venezia e professore di 
Padova , mostrassi zelante promotore del buon gusto e della 
medicina greca ( 4 ). Dalle sue Consultazioni medicinali si 
può in qualche parte riconoscere lo spirito di que’ tempi. 
Reco qui un esempio del modo con cui si giudicava allora 
sopra i casi particolari di malattie. Ad un violento catarro 
successe una veglia continua per quindici giorni accompagna- 
ta da febbre e da dipsDea. Luigi Beliocati di Padova con- 
sultato sopra di ciò , giudicò di questo caso singolare , co- 
me qui appresso. La materia del catarro s'addensò ed ostrus- 
se i vasi degli spiriti vitali. L’ aridezza ed il calore del cer- 
vello , che indi ne seguirono, cagionarono la veglia., Duopo 
è perciò ammollile e rinfrescare il detto viscere, e procura- 
re una derivazione della materia. £ a tal fine egli racco- 
mandò F applicazione esterna al capo di riraedj narcotici e 
refrigeranti , i bagni , i blandi purganti e lo sciroppo rosato. 
Giulio Crasso fa discendere questa malattia da un’ affezione 
ipocondriaca originata da affanni e dalla soppressione dell’ e- 


(1) Ivi c. 12. f i 44 . a. 

(5) Ivi c. 5-/. u3- a. 

(3) Ivi c. ifi. /. 1 55. b- 

(4) FACCIOLATI fasti gymnasii Patav. voi- ìli. 
fh 33i. - La sua vita trovasi premessa alla mia edizione 
delle sue consultazioni medicinali. 
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morroidi. Anche Trincavella concorre nello stesso sentimen- 
to (1). Peraltro le consultazioni mediche meritano esser lette 
pel gran numero di storie di malattie , nelle quali spiccai 
sopratulto il consenso di nervi (a). Per questa ragione ap- 
punto io vorrei che oggigiorno si studiasse più frequentemen- 
te il Trincavella. Che dobbiam noi dire di quella curiosa 
osservazione da lui fatta del passaggio delle malattie dall'avo 
al nipote , senza che ne rimanga attaccato il membro inter- 
medio ( 3)7 Son rari, è vero, ma possibili i parti di undici 
mesi (4). 1 polipi dei naso egli li dissecca senza legarli ( 5 ). 
Vide un cancro nella lingua accompagnato da emicrania (6) f 
ed un'iscuria cagionata dalla caduta sul dorso (7). 

79* Francesco Vallerioia medico a Valenza , indi pro- 
fessore a Torino , venne in gran fama e riputazione colle sue 
osservazioni , fra le quali havvene alcune assai interessanti* 
Peccato, che troppo secondando lo spirito del suo secolo 
non si mostri mai abbastanza esatto ne' suoi racconti ; e che 
cerchi d’ affazzonarli con un certo apparato di erudizione del 
tutto inutile. Inoltre , per quanto a me pare , riporta un nu- 
mero troppo grande di cure felici. Si attiene religiosamente 
al suo Galeuo , e suppone vero ed innegabile quanto questi 
ha detto cd insegnato. Impone rispetto anche verso Avi» 


(1) Consil. med. lib- I. io. col. 29. fai. Basii. i 5 Stv 

(2) P. e • lib. I. cons. a 3 . col. 63 , 

( 3 ) Epist. 6.- col. 725. 

( 4 ) Epist. 5 . col. 720. 

( 5 ) Cons. 53 . col. 159. 

(6) Cons. I. HI- in. col. 669, 

(7) I vi 67- col. 5 ig. 
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renna , il quale non solo deé riguardarsi qual principe dei 
medici punici , ma ben anco qual modello per tutti coloro 
che vennero in appresso (i). Valleriola ne’ suoi racconti 
( enarrationes ) seguì quegli scrittori , che paragonarono le 
apparenti contraddizioni degli antichi , ed interpretò retta- 
mente qua e Jà i Greci e gli Arabi. I suoi luoghi comuni 
( loci communes ) sono puramente un repertorio d’ erudizio- 
ne , che poteva però esser formato con miglior gusto. Esso 
contiene i passi più considerevoli tratti dagli antichi sopra 
-qualsivoglia oggetto di medicina coll' aggiunta di alcune ri- 
flessioni dell' autore. 

Fra Je sue osservazioni merita particolare attenzione la 
storia d’una dissenteria epidemica , che regnò nella Provenza 
c fu accompagnata da un flusso epatico ( 2 ). Narra poi che 
sua moglie tenuta lungamente per gravida portò una mola 
per dodici mesi -, nel qual intervallo divenuta pregna in capo 
a quattro mesi sotto i più terribili sintomi si sgravò del feto 
« della mola annessa (3). Attesta d’ aver curata col guajaco 
una paralisi rimasta dopo un’ artritide ( 4 ) , e veduta una 
pleuritide , in cui non si mostrò mai il menomo indizio di 
cozione negli umori , guarita mercè una diarrea promossa dagli 
sforzi salutari della natura (5). Cita parecchi esempj di subli- 
mato preso incautamente senza conseguenze mortali ( 6 ). Dà 
la relazione d’ una gravidanza spuria prodotta da idatidi ( 7 ), 


( 1 ) Enarrai, med. I. II. 7 . p. 274 . 

( 2 ) Ivi t. IE, 7 . /?• 56a. 

(3) Observ. medie . I. I. p. 1 . 

\4) Ivi 3. p- 23. , 

(5) Ivi 4 . p- 33. 

( 6 ) Ivi 6 . 7 . p . 5o. 

{ 7 ) Ivi 10 . p. 78 . 
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c della guarigione d’ un soggetto » che avea sofferto una vertl 
tisi polmonare ( 1 ) . Confessa d’aver perfettamente ristabilito 
un innamorato melancolico colla semplice apertura de’ vasi 
cmerroidali (a) , ed un idrofobo morsicato da un cane rabbioso 
col ferro arroventilo , coll’ acqua marina e con altri rimedi 
confacevoli all’ uopo (3). Guarì inoltre un individuo , cui la 
cangrcna devastava già lo scroto ( 4 ) , non che una zittella » 
la quale dorante una febbre acuta soggiacque ad un’ emorra- 
gia di dodici libbre di sangue (5). Narra il caso d’ Una palla 
da schioppo penetrata nei basso ventre ed evacuata dopo 
qualche tempo per 1 ’ ano senz’ alcun sinistro o molesto acci- 
dente ( 6 ). Ma quanto non è interessante il ragguaglio d’ urt 
infiammazione della spina ( 7 ), di cui trattò maestrevolmente! 
un egregio scrittore de’ nostri giorni ( 8 ) ( 

80 . Rainiero Solenandro nativo di Giuliers fece i suol 
studj a Lovanio , a Roma , a Pisa e Ferrara , e dipoi di- 
venne primo medico del duca di Cleves- A dir vero le suo 
osservazioui non meritano quegli, encomj , che ricevettero 
da’ suoi contemporanei, Oltrccchè son troppo volgari e ridon- 
danti d’ erudizione , nè tendono a quel punto di vista , die- 
tro cui debbonsì contemplare le malattie- Può dirsi curiosa » 
ma non istruttiva la storia d' una convulsione particolare 


(1) Ivi l. II- 3. p. 108. 

(2) Ivi 7. p. r 63 . 

(3) Ivi l. III. 3, p. i 9 5. 

(4) Observ. communio, p. 323. 

(5) Observat. medie . I. IP. 8 ; p, a83« 

(6) Ivi l. IF- g- p. 290. 

(7) Ivi l. 1 . p. 3o4- 

( 8 ) FRANK , raccolta di trattati per uso de' medici 
pratici ; voi. XV. p. 299. 3oo. 
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della laringe (i). Un abate di Walthcim era tormentato da 
sintomi , dipendenti , secondo il parere del suo medico Me- 
cliold , da un’ affezione asmatica. Ma la facoltà di Lipsia 
dichiarò essere la malattia piuttosto una melancholia Jlatuo- 
sa , c tal giudizio venne approvato e confermato anche da 
Solenandro (2). Vide una volta degl’ insetti usciti insieme col. 
1' orina (3) , c in una donna un’ emorragia mensuale dal na- 
so. Curò un' emottisi sì violenta , che nello spazio di 
ore n’uscirono 26 • libbre di sangue (4). In un idropico la 
natura stessa procurò un apertura nel lato destro dell’ addo- 
me , donde sortì un numero innumerevole d’ idatidi (5b Per 
questa stessa via sbucarono un tempo dei lombrici (6). Non 
son rari gli esempj di strabocchevoli emorragie negli ultimi 
mesi della gravidanza , e del ritorno della mestruazione in 
donne già passate (7). Evvi inoltre un caso di vomito di 
quella stessa materia , che poco prima era stata injettata 
nell’ano per mezzo d’ un clistiere (8). Io non so, se Sole- 
nandro conoscesse la così detta valvola di Bavino- - Sì fece 
l’ apertura del cadavere d’ uno , che vivendo non poteva 
stare diritto , e si trovò l’ aorta ossificata in vicinanza dei 
reni , e dura come il vetro (9). Non è fuor di proposito il 
metodo curativo praticato su di un individuo , che s’ imrna- 


(1) Consti. I. II. a 3 . 24. p. *84. 
(S) Ivi l. III. 5. p. 295. 

(3) Ivi l. IP. 3, p. 3oo, 

( 4 ) Ivi l . V - i 5 . pt 488, 

( 5 ) Ivi l. P, i 5 - p. 489. 

(6) Ivi p. 490. 

(7) Ivi p. 492. 

(8) Ivi 16- p- 49 3- 

( 9 ) Ivi 
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ginava d’ essere sifilitico , c che piuttosto dovea con maggio- 
re verosimiglianza chiamarsi ipocondriaco ( i )• 

81. Diomede Gornaro di Zwickau nella Sassonia supe- 
riore figlio di Jauo passò a Vienna in qualità di professore 
e di Archiatro dell’ imperatore Massimiliano II. Il di lui e« 
sempio dimostra ad evidenza che in un osservatore non ri- 
chicdesi soltanto il vedere. La conoscenza degli oggetti vedu- 
ti , il criterio ed una singoiar prontezza c desterità per appli- 
care i principi generali ai casi particolari , ed una certa su- 
periorità a’ pregiudizi e a' sistemi dominanti ; ecco alcune del- 
le principali e più indispensabilii qualità dell’ osservatore ; ma 
queste mancano tutte al nostro Diomede. Egli espone i pia 
triviali accidenti con molt' aria d’ importanza , e ne porta' 
sovente il giudizio alla rovescia- Manco miie else non badi 
che ai sintomi e che trasandi del tutto l’essenza della ina* 
lattia ; tale è lo spirito del suo secolo. Ma qual idea po- 
tremo noi formarci di un medico , il quale parlando del bo- 
lo armeno osa dire tutt’ a un tratto che questo rimedio a~ 
stringe òlandemerUe , dissecca violentemente , e dissipa le 
ostruzioni (2) ? 

Eppure egli fu il primo che abbia descritto una febbre 
intermittente accompagnata da dissenteria , ovvero, per meglio 
esprimermi , un tipo intermittente della dissenteria ( 3 ). Nè 
meno interessante si & la relazione d’una sordaggine cagionala 
dagli sforzi del parto ( 4 ) • Egli instituì inoltre delle ricerche 


(0 Ivi 17. p. 4 p 4 - 

(2) DIOM. CORNAR, consil. a. p. lfi-[\.Lips. 1 fic)Q> 

( 3 ) Ivi p. 28. - MORTON ‘pyrclol. exercit. 1. ap„ 
pend. p. 237. Opp. Amstcl, 1696. o. - MONR O , descriz. 
delle mnl nàie ne' lazzeretti militari , p. 76. Allenò. 8. 17661, 

(4) Consti, io. p. 84. 
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culle concrezioni calcolose , che si manifestano ne' tumori 
ai tritici (i) , ed osservò un’ afonia occasionata dall’ indura mento 
delie mammelle, che recava una pressione sul nervo ricorren- 
te , in cui però non restò punto interrotto il movimento della 
lingua (a), 

82 Lo studio dell’ osservazione applicato che sia nello 
stesso tempo alle sezioni de’ cadaveri agevola molto bene la 
conoscenza delle malattie. Nari rammenterò 1 ’ abuso che può 
farsi di tali ricerche confondendo la causa coll’ effetto. Ma 
s’ è vero da un canto eli’ esse diffondono nuova luce sull’ 
anatomia , conviene confessare dall’ altro , che senza le me- 
desime non s’ avrà mai una ragionevole e ben fondata pato- 
logia. Nel secolo XVI. 1 ’ anatomia risorta manifestò una 
benefica influenza anche sulla pratica , e diè a divedere , 
quanto mal sicura fosse la scorta del medico Pergameno, che 
forse nou aprì giammai alcun cadavere umano , nè merita 
perciò punto di credenza , ove si tratta della sede delle ma- 
lattie. Raccolti i risultati delle sezioni patologiche , si pose 
roano a riformare la patologia , si raccomandò premurosa- 
mente ai magistrati quegli stabilimenti , ne’ quali si potevano 
eseguire le dette aperture , come 1 mezzi più adattali per con- 
durre alla perfezione ia medicina. In tal guisa si ottennero 
nello stesso tempo varj fini ed intenti. 

Ci accadrà già di conoscere in seguito il sommo anato- 
mico Bartolommeo Eustachio. Questi fu tra’ primi che consi- 
derarono loro dovere d' apprezzare il profitto derivante dalie 
sezioni anatomico-patologiche. Allorché' parla della struttura 
morbosa de’ reni , si lagna coti sè stesso d’essmi occupato po- 
chissimo nella parte patologica della notomia sendo giovane 


v (1) Obsarv. 1. p. i 3 . 
(2) Obii.rv> j- p. i 3 . 


Digitized by Google 



e godendo intera salute , perchè allora si avrebbe potato ter- 
minare 1’ opera intrapresa , cd apportar quindi un considere- 
vole vantaggio. Ora 1 ’ età e gl’ incommodi lo costringono ad 
abbandonare 1’ assunta , e profondamente 1' opprime il dolore 
della perdita cK’ egli c la scienza ne solfi odo ( 2 ). Anche Coy* 
ter (i). desiderò , che il governo facilitasse dovunque le a- 
jiertine de’ cadaveri , c clic si permettesse ai medici di ese- 
guirla ne’ casi di rilievo e di malattia occulta. Per cotal mo- 
do si cominciò a riconoscere vie meglio parecchie malattie e 
a curarle più felicemente. Marcello Donato dopo aver dimo- 
strato che la notomia rende assai proficuo lift cadavere <l ! 
altronde inutile , rimbrotta que’ medici , i quali o per la nau- 
sea o per qualche altra disaggradevole sensazione si trattengo- 
no dal notomizzarc , c immersi nella delicatezza amino , an- 
zi celi è la verità, l’ignoranza, n Deum interim , soggi ugne 
egli , se ipsos , humanumque genus universum non euntem* 
tienila, iujuria dtunnoque affidimi (3). « 

83, Codeste osservazioni anatomico-patologiche influirono 
utilmente sopra diversi pregiudizj inveterati , che non avea- 
no verun altro sostegno, salvochò l’autorità di Galeno. Fin 
allora si tenne per certo clic i calcoli esistessero quasi unica- 
mente nella vescica orinaria e ne’ reni. Giovanni Ifentmau 
celebre medico di Dresda (4) fece svanire un' opinione sì er- 
ronea con una preziosa raccolta di osservazioni sni calcoli , 
clic abbondano nel corpo umano. Le mandò poi a Corrado 


(D BARTHOL- EUSTACll. de renum ad min- off. 
et sinici ■ c. 45 . p. 119- opp- ed- L • /?. 1707. 

( 2 ) Observal. Analom- et chirurg- praes. p. H> 6 . fot. 
Norib- 1573. 

(3) De medie • histor. mirab- l- IV. c . 3. f. 198 . b^ 

(4) ADAMI } vii - medie- Gertnam p. 56. 
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Gesnero * il quale le incorporò al suo libro dei fossili (i). 

Siccome il libro è alquanto raro , e diffìcilmente trovasi altro- 
ve nolÌ 7 Ìa estesa delle osservazioni di Kcntmann t non sarà 
qui fuor di proposito l’ accennarne le piti importanti. La pri- 
ma riconosce per autore un certo Giovanni Pfeil professore 
a Lipsia. Essa concerne una cefalalgia cronica ed incurabile 
cagionata da un calcolo nel cervello della grandezza e figura 
d' una mora. Giovauni Stridei trattò in Torgau un valente 
sonatore di flauto , che per un calcolo sotto la lingua non 
poteva esercitare il suo mestiere (*). L’ autore notomizzando 
il cadavere di M idcrno Badehorn trovò nella vescicola fellea 
dei calcoli cristallizzati pentagoni , ed alla relazione aggtugne \ 

alcune pregevoli riflessioni sopra questa specie di concre- 
zioni (3). Bcnivieni (4)* Vcsalio (5) e Falloppio ( 6 ) fu- 
rono i primi ad esaminare e descrivere i calcoli biliari. Pef 
altro Marcello Douato nomina per primi osservatori Gio- 
vanni dt Tornamtra e Gentile da Foligno ( 7 ). Non oso 
decidere , se ciò sia vero ,* perchè non ho più tra le mani le - - 

opere di questi due scrittoti- Keutmann ci assicura d’ aver ri^ ’• 
trovato simili concrezioni nelle intestina , negli spaz} tra i mu- 


(t) De omni rerum fossilium genere , gemmis , lapi- 
dibus , metalli s et hujusmodi , libri aluju jl , opera C. GE* 
SISERI. 8 . Tigun « 565. 

(2) RENTMANN de catculis in eorp * hum. ttpud . 
GENS NE R> t. e. /. 3. ò. 

(3} Ivi f. 8. b. 

(4) BEN1VEN. de abdit. morb. causs. c. 3. 94 . p> 
I 04 . i63- ad calo Dodon. observ. 

(5) Epist. de radici chyn. p. 64*. 

( 6 ) Observ » anat. p. 4ot. 

( 7 ) L. c- lib • IV' o 3o‘ /. a 6 |. 

ri, piu, 16 
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scoli e le ossa delle estremità > e perfino nelle ferite. Do- 
po di lui Marcello Donato raccolse tutti i casi noti fino al 
suo tempo di calcoli sparsi per ogni parte del corpo (i). Va- 
leriola ricevette da’ suoi amici milite altre osservazioni di 
•al fatta (2). 

84. Del pari si credette fin allora , dietro 1’ opinione di 

Galeno e degli altri medici antichi, che il cuore non andasse 
soggetto a infiammazione o suppurazione, senza che ne se- 
guisse immediatamente la morte. Marcello Donato (3) e 
Schctik (4) però raccolsero delle osservazioni di ulcere e 
di altri vizj locali del cuore, che continuarono per hiu- 
go spazio di tempo senza pericolo della vita. Anche Fo- 
resto dimostrò coll' esperienze alla mano , clic il cuore può 
infiammarsi e suppurare , senza recare per ciò' sull' istante 
la morte (5). ■ " , . 

85. Noi dobbiamo a Ramberto Dodoneo un gran numero 
di scelte osservazioni anatomico-patologiche. Narra infia le 
altre la storia d’ un uomo stalo cachettico per lungo tempo , 
die dopo aver evacuato pu' vomito della materia mucoso-pu 
rii lenta si riebbe , per quanto gli parve , o almeno uon si la - 
gnò più di dolori ; ma venne poco appresso assalilo dalla cari- 
gretta spontanea ne’ piedi , per cui giunse ben presto alla mor- 
te. Nell’ apertura si scoprirono tutti i visceri addominali estre- 
mamente putrefatti e quasi dislmtti dalla sanie (6). Nel i5t>5. 
osservò una cinauche epidemica , che degenerava in peri- 


ti) £. c 

(2) Observ. communio p- 3oj. 348. 353. 

• (3) Obsetvat • anaiorn. lib. V. c. 4- /• -86. 

( 4) Nella prefazione alle sue ossei razioni, 
fi) Lib. XP II. obs: 1. 

(6j DODON. medicai ■ observat. esempi, c- 7. p- &j. 
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pleumonia. Patte le lezioni de’ cadaveri , non si rinvenne la 
menoma lesione nella trachea, ma soltanto si vide incomin- 
ciata la suppurazione nc’ polmoni (i). (Ju tale mandava da 
molto tempo un alito fetentissimo; e dopo la morte si rilevò 
clic un' ulcera del ventricolo ne fu la cagione (a)'. Moti un 
altro con Un tumore enorme nell’ interno dell’ addome , 
che avea durato più di due anni. All’apertura del cada* 
vere si riconobbe un considerevole stravaso di feccie escre- 
mentizie uscite per una lacerazione degl’ intestini (3). Nella 
stessa guisa si marcò un fenomeno singolare prodotto dà go* 
norrca in un principe Francese , che per lungo tempo sog* 
giacque à’ dolori renali (4)- I reni erano ossificati, gli u« 
reteri suppurati , la vescica rigida e dura , e tutta I’ uretra 
cangrenosa (5'), \ . , ^ 

Oltracciò Dodoneo illustrò il primo colle sue osservazio» 
ni diverse affezioni del cervello , su di cui gli antichi non ci 
tramandarono che sogni (6) £ fu parimenti il primo, se mal 
non m’ appongo , a conoscere 1’ infiammazione de’ muscoli ad* 
dominali descritta recentemente anco da Frank sotto il nome 
di peritoniti s muscularìs (J). Altrettanto pregevoli possono 
dirsi le sue riflessioni sull’ aneurisma dell' arteria coronaria del 
ventricolo e su quello della pilonca accompagnati da sintomi 

*. « ■ t - ► 'ay'jVàf 

■ ■- -*■■■■«■ » ■ ■ > ■ « M 
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(1) Ivi i8w c. p. 44- 

(2) Ivi c. p- 6j. 

(3) Ivi c. 35- p. 90. 

(4) Ivi o 4*s io3» 

(5) Ivi c. 103. 

(6) Ivi c- 3. p, 4* 

(7) Ivi c. 1. pag. 70* - FRANK de curand- homint 
mori- l. Il- §. 2i5« p. ifc5. 
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gan rici (i). Alla mestruazione soppressa seguì in un caso 
l’emottisi , ed in un altro le lagrime sanguinose (a). Non si 
può a meno di leggere con piacere la storia d' una tisi 
cagionata da concrezioni calcolose Di'* polmoni , c di calcoli 
fessi da sè nella vescica erniaria (3j. Doduaco ci da final* . 
mente la relazione d’ una febbre intermittente comparsa sotto la 
larva di catochus ( 4 ) , di flatuosità sortite per la vagiua (5), 
d’ un’ idropisia uterina e d' un' altra nata dalla soppressione 
dell’ orina ( 6 ). 

86 Giovanni Schenck di Graffeuberg i per me, non che 
per ogni amatore dell’ arte un nome venerabile. Egli esercitò 
la medicina a Friburgo nella Brisgovia sua patria ( 7 ). La sua 
sollecitudine ci conservò non poche eccellenti osservazioni e 
che mandavano a lui io iscritto parecchi medici Tedeschi , e 
che non si trovano in alcun altro luogo stampate. Io uon 
ne^o che lo spirito del secolo superstizioso , in cui viveva » 
non abbia influito su vai j suoi racconti. Ma di ciò non i da 
incolparsi, atteso che dovea pubblicare le osservazioni, qua* 
fi le avea ricevute. Tuttavia il numero delle osservazioni u* 
tili ed importanti supera di gran lunga quello delle riflessioni 
futili sparse qua e là. Chiaramente si scorge quauto egli s’a- 
dopii a scuotere il giogo , sotto cui i Greci tenevano ancora 


(1) DODON . /• c. t • 5i. p ■ tu. 

(а) Ivi c- 26 . p • 63. c- i5 - p- "ij. 

(3) Ivi c • q3. p. 57. c. 43. p. 108. 

(4) Ivi c. 4. p ■ 9. 

(5) Ivi e . 4g- p. 119 . 

(б) Ivi e - 34- pa g- 85 - HAEN ratio med. coti agg. 
di PLATNER , voi. II.' P. V. p. a38 LLJS’TJN os- 
servazioni di malattie etc. p. p. 97, iq5- 

(7) ADAMI p. 16 0. v 
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» rii lui contemporanei. E più gli stava a cuore il pensar» 
liberamente e rettamente die distinguersi per fasto di greca e- 
rndizione. Non mancò d' ogni diligenza per introdurre un cer- 
to orline sistematico nella patologia speciale , e per classifi- 
car r le malattie secondo le cause loro più. evidenti. Non la 
mestieri di estendersi d' avvantaggio sopra di un’ opera già più 
e più vdlc citata , c che certamente trovasi nelle mani di qua- 
si tutti i miei lettori. 

87. Dii altro tedesco, Felice Fiaterò, professore di Ba- 
silea e primo medico del margravio di Baden (t) , si rese 
parimenti celebre cou una collezione di osservazioni da gè stes- 
so inslituite. Non si puù a meno di rimanere attoniti veden- 
do il gran numero di esperienze proprie raccolte da un sofd 
< da un medico sì eccellente. Gli è vero che manca talvolta 

I 

la buona scelta. Sembra che Fiaterò abbia principalmente con-- 
sacrata La »ua attenzione all’azione non che agli effetti dèlie 
passioni. Almeno non v’ è altra opera, tra le autiche , che 
racchiuda maggior numero di fatti istruttivi, sopra 'questo sog- 
getto. Bensì reca stupore il sentire eh’ eg li proponga nelle af* 
fezioni nervose di fregare la spina con olj stimolanti , cou o- 
Iio di scorpioni o d’ enforbio (a). Si riportano diversi esempi 
dell’esito felice del taglio nell' ombellico per un’ idropisia.( 3 j. 
Fra i casi più rimarchevoli quivi accennati s’ annoverano cal- 
coli polmonari come causa d'asma (4) , simili concrezioni 


(1) B ALDINGER pubblicò nel 1 7^3 • la- vita di que- 
st' autore. Ella è molla importatile per la storia di qua. 
tempi. 

(z) FEL.. PLATER obterv - lib. I- pag ■ 7- 8- Ba- 
sii. 1.61 4.* 

( 3 ) ivi l. IIP p- 6 ir, 

(4) Ivi l. /• p- *67. 
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•otto la lingua (i) , una ragazza dell’ età di cinque anni già 
arrivata al grado di perfetta maturità (a) , lo scheletro d’ tin- 
gigante alto nove piedi ( 3 ) , un letargo cagionato da un tu* 
more scirroso nel cervello (4), e la fluidità di quest’ ultimo, 
qual causa del funesto fine d’ un’ apoplessia ( 5 ). Per farsi in- 
tendere a un tale divenuto sordo , muto e cieco non restò che 

10 spedientè di scrivere le parole sopra il hi accio nudo del 
medesimo (6). Un soldato , cui la palla di cannone a vea pos- 
tato via la mascella inferiore, continuò tuttavia a vivere per 
qualche tempo (7). Si recise un utero caduto e quasi cangre- 
noso ; e in tal modo si ristabilì la primiera salute c la me- 
struazione cominciò a fluire iti seguito per l'ano (8). Nel ca- 
davere d’ un idropico Platero rincontrò i reni traforati e il 
fegato pieno zeppo d’ idatidi (9). 

88. Pietro Foresto ( Foreesl ) ci lasciò nna collezione di 
osservazioni realmente classica non solo pei suoi tempi , ma 
eziand'O pei secoli posteriori. Egli studiò dapprima a Lovanio 
sotto Driverio , poi, a Bologna , a Roma e a Parigi. Durante 

11 suo soggiorno a Roma frequentò pure lo spedale di s. Ma- 
ria della consolazione , che avea allora per ispettore Gisberto 


(1)' Ivi U Iti. p. 84.. 

(l) Ivi P ‘ 547- 

( 3 ) Ivi p. 548. 

(4) Lib, !• p. n. 

( 5 ) ivi pi 14- 

(6) Ivi p . in. 

(7) Ivi t. III. p. 558 - Cammina forse ancora per 
Berlino un cannoniera , che soggiacque ad un simile ac- 
cidente , e che fa curalo dal cel. sig. MURS 1 NNA. 

V®) P‘ 718* 

(9) Ivi p. 608. 
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Dorsi. N;d 1 5^ 5. esercitò l’ arte a Pluvrers in. Francia ; e 
dopo un anno npatriò Ma ben presto, si trasferì a Delti , 
dove professò la medicina , indi a Leiden , e filialmente di 
nuovo iu Alkmaar sua patria (i). 

Foresto racconta le sue osservazioni con esattezza, e scru- 
polosità , lo che di rado fecero i suoi antecessori , non ama 
gran fatto le rarità o stranezze , e cerca di esporre' i fenome- 
ni ordinarj con quella fedeltà e semplicità che couviensi ad 
un uomo schietto e dabbene e ad un medico fornito, di sano 
criterio. Il Principal pregio delle sue opere consiste in. ima 
gran quantità di storie di malattie atte a provare la forza del 
consenso. Ecco alcuni casi dei più interessanti. Una vera ma- 
nia biliosa (a), vajuolo c morbilli d’indole putrida (3): feb- 
bre quartana dipendente da mera, pletora. (4) : un letargo 
periodico (5). È affatto, siugolsare nel suo genere un’enccfali- 
tide cagionata da vermi , che regnò epidemicamente uella 
Francia l'anno i54,à. Gli ammalati si lagnavano di atroci 
dolori di capo , d' un scuso di bruciore ai reni , erario tor- 
mentati da continue veglie , o deliravano , oppure giacevano 
in un. profondo sopore (6). La mutoiezza fu talvolta effetto 


(1) FORL'ST. obsciv . /■ IX. 2. X- w, - ADAMI*. 

p. i46- . 

(2) Lib. /* io. V . , 

(3) Lib. I. 17’ - STOLL , ratio med. voL tri. 

12 9 

(4) Lib • III- 32 -, • MORGAGNI de sedib' et caus .. 

morb. ep. XXL n. 43 . . , 

( 5 i Lib. Ili ■ 3 p- - BIANCHI hist. he. pai. p, y-$i. . 
TORLI t Itera p. special febr • intente, p. 207, 

J6T Lib. LI. 7. / 
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de’ vermi (l) ; e la peste si mostrò puramente biliosa (2); 
Foresto guarì un idrocefalo esterno colle unzioni d* olio d' 
camomilla unito ad un po’ di zolfo (3) ; e crede d’ aver ve- 
duto la vera licantropia , coin’ è descritta da Marcello di 
Sida ( 4 )- Questa malattia comparve in primavera, e gli am- 
malati cercavano costantemente di nascondersi nelle caver- 
ne ( 5 ). Anche Vicro (6) ed Altomare (7) allegano simili e- 
sempj di tal malattia. Foresto curò una melanconia origina- 
ta da Amore co’ mezzi praticati da Ippoci ate , da Erasistra- 
to , da Galeno e da Avicenna (8). Notò frequente e morta- 
le la catalepsia tra 1 soldati stazionati all'assedio di Metz (9). 
Per tabe della pupilla intende una tale contrazione della me- 
desima , per cui gli oggetti compariscono più grandi (lo)* At- 
testa d’ aver dissipato un polipo del naso coll’ applicazione 
del vitriuolo (u). Fece cessare un’ ostinata emorragia dal na« 
$0 mediante le ventose secche alle polpe e alle piante de'pic- 


(,) Lib. FI. 38 . - HAULESIERK observat. voL II. 
p. 480. 

(3) Lib - VI. 12. - LANCE rudimento, doctrinae de 
peste p. 79. 108. 

( 3 ) Lib. Vili. 29. 

( 4 ) Storia della medie • voi- I. P. III. 

( 5 ) Lib. X. * 5 . 

{6) De praeslig. daemon. I. IV. 23 - p- 4 *o* 

(7) De medend • corp ■ hum. morb ■ lib • !• 9 p. 96. 

(8) Lib. X. 3 o. - St. della med. Voi. I. P. L U. 

(9) Lib , X. 41. " 

(10) Lib * XI.. 39. 

(rij Lib- XIII. 8. . , 
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di (i). Riscontrò sovente l'orma affatto naturale ne' periodi 
più minaccevoli d' una plruritide maligna (a). Confessa la 
difficoltà o per meglio dire I’ impossibilità d’ una cura felice 
e radicale d - una tisi inveterata e d’ un’ ulcera nel ventrico- 
lo (3) Narra il caso d’ una gravida , la quale sendo caduta 
giù d’ una scala partorì una bambina , le di cui ossa pareva- 
no fornite d' una pieghevolezza cerea , ed acquistarono ciò 
nondimeno la debita loro solidità sotto I' uso di rimedj astrin- 
genti (4). Fra le osservazioni interessanti .v' hanno pure quel- 
le su d'una dissenteria lattea succeduta ad una biliosa (5) , 
su d’ una vera lienitide (7) , sulla dissenteria reumatica (6), 
sul flusso epatico , che ben differisce dalla dissenteria (8) , 
sopra varie cause del flusso celiaco (9) , sopra il diabete di 
una vecchia (io), sopra una dissenteria crouica. che durò sei 
mesi (11), sopra una vera infiammazione dell’ utero (i2), eso- 
pea un’ angina occasionata dalia paralisi de’ muscoli farin- 
gei (i3) e simili. Foresto confermò colla propria esperienza la 


(l) Lib. XIII. «4. \ 

(а) Ùb. XVI, a 9 . . /'v~ 

( i ) Lib. XV i. 55. lib. XX 111. 33. 

(4) Lib. XVII. i5. 

(5) Lib. XVII ! ; So, 

(б) Lib. XX. 5. 6. i '• 

( 7 ) Lib. XXII. 19 . . V- Storia della medie. Voi. 

L*’ L. 1 

(81 Lib. XXII. or. 

(9) Lib . XXII. 24. 

(10) Lib. XXIV . 4 . 

00 Lib. XX 11. 35- ' ' 

(ta) Lib ■ XXvill \ 4 ,. . 

(i3) Lib. XV . 3o. ► SLV/ETEN, commcnt • in BO - 

\ t 

■ ' t. 
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distinzione!" posta dagli antichi intorno alla sede della disseta 
tetta. Di tre dissenterici da lui trattati il primo laguossi di 
atroci dolori sopra 1’ ombcllico , uè altro evacuò, fuorché uri 
po' d’ umidità mista di sangue. E siccome i dolori precedeva- 
no sempre di molto 1’ evacuazione , arguì l' autore che ne 
fossero attaccati gl’ intestini tenui. 11 secondo dopo brevi e 
miti dolori sotto T ombetiico evacuò della materia escremen- 
tizia unita alquanto a del grasso. Quindi si stabili la sede 
dèlia malattia fregi’ intestini crassi (i). Finalmente si osservò 
in un giovaue , che nel mettere i denti uno di questi spuntò 
fuori da un altro (0). 

8$- Pietro- Sala» Diverso medico di Faenza , di cui ho 
già pjentotrjito dianzi il trattato sulla febbre pestilenziale , ci 
lasciò alcune osservazioni molto pregevoli sopra ;lc malattie 
di varie parti del corpo. Egli descrisse il primo ( per quanto 
a me'parc ) la vera infiammazione della sostanza corticale 
del cervello, e la distinse accuratamente dalla frenitide , con. 
cui sovente confmidcvasi per lo innanzi ( 3 J , non clic dall’ a- 
poplcssia ( 4 )- Parimi riti fu il. primo a rigettare l’antica idea 
dell’ origine dell' apoplessia da una pressione sul cervello , e 
specialmente dalla compressioue delle carotidi, nè tralasciò di 
prendere in considerazione anche la meta soppressione della 
forza- nervea ( 5 ). Osservò una vera infiammazione del mcdia- 


E Ufi aphor ■ voi. I. p. 70Q. 

(1) Lib. XII. 3 -j. 

(1) Lib. Xir. ia. - S OEMMERING, osteologia , 

§• a3 9- , , • ' . 

(3) De ajfcclib. par tieni, c. 1. p. 199- 
(4> c . s. p . 207. 

( 5 ) p. 2o 8. sii. - PVEIKARTX S , miscellanee me- 
diche , P. J.p. 5 l 5 . 55 o. Ausg. ijyi. 
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stmo , ne determinò i segni caratteristici e suppose d' essere 
stalo il primo a 'Riscriverla (i). Trovò che molte persoue 
muojono di tisi s nz’ aver mai espettoralo marcia o sauté, c 
derivò le tisi di tal latta, dette *u a; «presso phlises nervosac, 
da uiia suppurazione del pericardio (• 2 }* Vid ■ una volta , per 
quanto asserisce , la vei'a idr * p t s i a de’ poligoni (3) , e volle 
dimostrare , clic I’ idropisia può benissimo provenire da col- 
liquazione «leglr umori , e dal sommo grado di un.? feblre a- 
cuta (4)/ Trattò cccellcniem -nte della colica e della passione 
iliaca , cui in un caso aveano dato origine ulceri cancerose 
dell’ileo (5). Nè vedendo in un ammalato di colica compa- 
rir fecce se non al giorno vigesimo secondo della malattia , 
argomentò clic la sede di questa fosse stata principalmente 
negl’intestini crassj ( 6 ). D mostrò poi che la collera secca de- 
gli antichi non era che un’ affezione ipocondriaca accompa- 
gnata da flatuosità ( 7 ). Ci lasciò inoltre alcune utili riflessio- 
ni sulla stranguria. Infra le altre ne rifonde la causa o alla 
secrezione viziata dell' orina nei reni, o ai!’ infiammazione «le- 
gli ureteri , o ad un ingorgamelo delle vene renali (#)• Fe- 
ce vedere che I’ artrit de non viene generata puramente da it- 
ila ni iteria morbosi particolare, che la causa formale della, 
medesima uon risiede già nel cervello , ma b usi nello sto* 


'■ ) 

(1) c. 6. pag. 124 • St. della medie , Voi. /. P. i(, 

(2) c. 7 . p. 233 . • , 

(3) c. b. p~ aao. 

(4) e. 9 p. 242, c. io. p. 25 l- - STOLL. rat. med. 
voi 11- p. i58. 

( 5 ) c- it. p. q 53 . ‘ ' ' * 

(li) p. 262. 

(7) c • ' 3 . p. 071. 

(8j c. i,\ p. 2;5 278. - > • 
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roaco , che la delta materia può variare infinitamente, e die 
il più delle volte se ne può accagionare la bile (i) . 
& mostrò patologo giudizioso e ragionevole nelle sue con* 
siderazioni intorno a’ nottàmbuli ( 2 ). La teoria dell’ idrofobia, 
corrisponde allo spirito di quel secolo , e u’ è affatto contrai- 
lio al buon senno, il metodo curativo (3). 

9 0 ' Marcello Donato medico in. Mantova , non che se- 
gretario e consigliere di Viucenzo Gonzaga principe della det- 
ta città e di Monferrato , raccolse pel corso di undici anni 
delle osservazioni da’ suoi antecessori- Non si può negare , 
che l’autore trascinato dalla sua superstizione non presti so- 
vente troppa credonza a racconti del tutto inverosimili, p- e- di 
parti assai ritardati o di digiuni gran tempo protratti (4)- Tut- 
ta vòlta non di rado sembra anco scevro da moltissimi pre- 
giudizi, Contraddice a’ medici Greci intorno ' alla facilità di 
guarire 1’ artritide inveterata uè’ vecchi , ed attesta d’ averne 
curato un certo Alfpuso Tassoni nel settantesimo anno del- 
l'età sua (5). Oltreché confutò colla propria esperienza la. 
proposizione confermata dall' autorità ippocratica riguardante 
il pericolo che trae seco l’ itterizia comparendo innanzi il set- 
timo giorno d’ una malattia, e nello stesso tempo si appoggiò 
al. cel. Uiiu lice, il quale in un’epidemia di febbri terzane 
manifestatasi a Parigi nel ifi jg- giudicò critica I’ itterizia solw 
ta a svilupparsi prima del settimo giorno (6). Fece delle ri- 


(1) c. 16. p • 387. 293*, . 

( 3) c. 1 8. p- 3 oo.. , 

(3) c. »g. p. 3o8_ • 

( 4 ) DONAT. de medie, hi stop, mirab . /. IV. c. ta» 

| 3 -/- 3 t 4 - 2«8. 

(5) Lib. I. c- 8. /. 25. A 

(6) Lìb. 1. c. 9. f. -27. a. 
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Arnioni assai interessanti sul sudore sanguigno (t) , sull’ in- 
fiammazione della lingua e dell’omento (a), e sulla superfe- 
tazione ( 3 ). Scoprì giovevoli in varie malattie nervose , in 
ispezialtà nell’epilessia, le lesioni della testa ( 4 )- Narra al- 
cuni esempj di apoplessie occasionate da' vapori di carbone a 
da altre impurità dell’ atmosfera ( 5 ). Una spiga di grano pe- 
netrò nell’ uretra d’ un cervo , di là passò a’ lombi donde , 
formata la suppurazione , soni (6)- L’ operazione della stru- 
nia produsse I’ afonia mercè la lesione de’ nervi inservienti al- 
la voce (*) (8). Nelle malattie della milza , i reni , co- 
me già annunziò Galeno , eliminauo assolutamente la ma- 
teria impura (9). Gravidanze senza precedente mestruazio- 
ne (10), secrezione di latte in individui maschili (il), gra- 
vidanze spurie mentite da idropi d’ utero (12) , vomito cri- 
tico nell’idropisia (« 3 ), febbri quintane e settimane , e que- 
ste ultimi; svanite dopo il settimo parossismo , (14) son ca- 


(1) Ivi c • a. f 6 . a* 

( 5 ) Lib- 111 . c. 4. f • 85 . a. Lib IF '. c • 7. /. ao 3 . a. 

( 3 ) Lib. IF. c. 16. f. aa 5 . a. 

( 4 ) Lib. Il* c. 4. /. 35 . a. 

( 5 ) Lib. II. c. 6 /. 60. a. 

(6) Ivi c. li. 79. a. 

(*) Il nervo recurrente .- ovvero il faringeo esterno 
del SOEMMEfiRING. 

' (8) Lib. III. c. a. f. 83 . b. 

(9) Lib. IF. c • 9. /. 208. b. 

(10) Ivi c. » 3 . / 342. b. 

(11) Lib. FI. c. 2- f. 3 oo. b. 

(ia) LA. IF . c. 25 . f 348. a. 

(i 3 ) Ivi c 9 i. f. a 35 * b, 

(> 4 ) Lib. HI. c. i 4 - /. 191. a. , 




Digitized by Google 


»■ > 


si rari ^ ma «legni d’ attenzione. Dottato osservò anche dcll<* 
fisi scirro*c , ed ebbe molla riuscita nella cura delie, u cerose 
purulente (l) 

t)i. Fernel io avea di gii indicato l’ossificazione del car* 
dia , qual causa d’ una ia««iatt:a grave e erotrc.i. Donato poi 
attribuì il vomito etico ad una callosità moibosa peculiare 
«lei ventrico o ( 3 ). Intanto Giambattista Codroncht medico 
tu Imola (3) descrisse si fatta oss. Reazione del cardia in un 
colla malattia da sè parimenti puma d ognaitro chiaramente 
enunciata della cartilagine ensifoi me , che si rivolge in den- 
tro e preme quindi sul ventricolo (4). Gl'italiani denominaro- 
no quest’ affezione l’ anima cadala , e Codi'.uichi vi, pose 
dapprima attenzione per le ins nuazioni di Mirini medico di 
Cesena, ( sintomi principali sono, secondo lui, un dolore 
all’ ingresso dei cibi nello stomaco , talvolta il vomito , una 
sensazione di peso nella regione del detto viscere , anoressia , 
respirazione alquanto difficile, non di rado l'itterizia, la ca- 
chessia , l’i stimazione c similmente dolori alla così di tta fon- 
tanella dello stomaco durante la distensione delle braccia a I- 
1’ insù e in dietro. Codrouchi da principio spinge in alto il 
bassoventre con una fasciatura , e preme colle mani da am- 
bedue i lati delle regioni costali , le parti che dentro conten- 
gonvisi, affinchè la cartilagine per mezzo d’ un contatto si 
leggiero torni a piegarsi di fuori- Ovvero ordina al malato di 

alzare un peso aucor più grave di sè medesimo , -e di fare 

r, . • • , • • • 


( 1 ) Ivi c. 10. f. 96 . ' 

(a) Lib. IV. c i. /. 195. «• . , . 

( 3 ) TIRA BOSCHI voi. Vili. p. j6S. 

(4 ; C OD RONCHI/ <le morbo novo , proìapsu sci- 
licci mneronatae cartilagini! , tibcllus ed- C. G- CRU- 
NE R. 8- Jcnae 178(1, 
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Ite Ilo stesso tempo dei movimenti col suo corpo or da una 
patte , Ora dall' altra. Oppure finalmente applica al dissopra 
della regnile della cartilagine una ventosa, e dopo un breve 
intervallo? la stacca via con violenza- Prima d'assettare la 
cartilagine , unge le parti vicine con olj , applica loro delle 
fomenta corroboranti , e vi applica un ceroto di mastice , 
laudano e catrame. Ma il male è insanabile subitochè la 
pressione della cartilagine pbbia di già prodotto un indty 
ramento dello stomaco (1). Codronchi ci lasnó inoltre del- 
le considerazioni alquanto interessanti sopra un’ epidemia par- 
ticolare che regnò nella città d’ Imola l'anno ttioj ,. e sopra 
una pleuritide accompagnata da sintomi verminosi (o). 

Non posso dispensarmi di fare tm’ altra volta men- 
zione di Ròderico Fonseca meilico portoghese , professore nel- 
1 ’ università di Pisa , e autore d una raccolta di consulti , - 
quali a d e vero non mentano alcun’ attenzione particolare ( 3 ). 
Ripete la clorosi, ossa la co.yi dettala Ini felrbrc bianca del- 
le ragazze , dalla milza , e pretende di curarla co’ rimo!} a- 
perienti ( 4 ) Nell'idrofobia prescrive il tuibitb minerale cd i*- 
ferro arroventilo ( 5 ). Descrive una Cachessia accompagnata da 



(1) PETZOLD dell' induramento e riset i amento del 
cardia , M. Dresda 1.787. , 

(2) De mot bis , (jui J mola e et alibi communiter hoc 
anno 1602. glassati sunt , cointnenlariolum. t\. Bonon. 
ìt>o 3 . - Di pochissimo titieyo si è L'altra sua opera : De 
vitiis vocis, 8/ Franco/ i 5 q 3 . 

( 3 ) 'Consullationcs mediane. 8. Franco/. i 6 o 5 , 

( 4 ) Cons. t>. p. 58 . • 1 

( 5 ) Cons. a 5 . p. 169. 
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de (»). Narra il caso d’ mia paralisi delle dita cagionata da 
sovrabbondante profluvio emorroidale (a)« Non riescono poi 
del tutto spregevoli le sue storie di febbre puerperale nata dai 
lochi) soppressi (3), e del vero flusso epatico (4 )• 

g3. Ecco le più importanti osservazioni del secolo sedi- 
cesimo , se se »' eccettuino alcune , che cadono sotto altri ti- 
toli. Chiunque le legge con pesata ed attenta considerazione, 
potrà rilevare i seguenti risultati , che contrassegnano lo spi- 
rito di osservazione di que’ tempi. 

1. D' ordinario non si andò in traccia che di casi rari e 
strani , e con questi si credette di far progredir 1’ arte , tra- 
scurandosi intanto oggetti di gran lunga più interessanti* 

2. Non si avea per anco studiato abbastanza Ippocrate 

per conoscere l’attività c la somma influenza della costitu- 
zione epidemica nelle malattie. Eppure la patologia dee sen- 
za dubbio i maggiori suoi avanzamenti all' osservazione di que- 
sta influenza* • ‘ 

3* Non si distinse, quanto fa di bisogno, le vere cause 
curative , ma per lo più si tenne dietro alle quattro predi- 
lette qualità elementari. E quantunque si stabilissero qua e là 
certe ecezioni , tuttavia nella maggior parte de’ casi si seguì 
la regola stabilita. Codesta dottrina delie qualità elementari portò 
detrimento all’ arte , in quanto che si pretese di poter rendere 
vie più semplici le indicazioni curative; e la tendenza a lauta 
semplicità introdusse la parzialità c la soverchia uniforiu.tà. 

4- La dottrina delle febbri non procedette gran fatto. Si 
diffcrenziarouo le febbri piuttosto a norma del tipo loro , di 
quello sia secondo lo stato morboso , clic le avea genc- 


(») Cons . 98. p. 568. 

(2) Cons, p. 509. 

(3) Cons. 45. p- 3on. 

(4) Cons. 9*. p. 549* 
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rate. Si parlò meno di febbri putride , nervoso , bilio- 
se , di quello clic di febbri con tipo quartanario , terzana* 
rio , quotidiano. 

5 . Dirigovasi il metodo curativo quasi sempre contro i 
sintomi , ovvero contro le supposte qualità elementari. Nel- 
le donne isteriche i medici applicavano degli empiastrì alla 
regione dell’ utero > e credevano di togliere per colai modo 
la malattia. 

6 . Finalmente i medici erano ancora troppo leggieri e 
troppo superstiziosi , e prestavano fede ad ogni racconto sen- 
za esaminarne puuto l’ interna verità. Il qual diffetto però 
non isvanì che Verso la metà del secolo decimo ottavo. 

E. 

’ Semiotica. 

94' Una ragionevole e fondata semiotica dello stato mor- 
boso fu in ogni tempo considerata per un amminicolo , non, 
solo utile , ma indispensabile nella parte pratica della medici- 
na. 1 medici Greci più antichi ci tramandarono una lunga 
serie di massime e di regole prognostiche e diagnostiche , al* 
cune delle quali non si apprezzarono abbastanza , altre poi , 
comecché ammesse , vennero sinistramente o a rovescio inter- 
pretate. Gl' ippocratici di questo secolo posero ogni opera per 
raccomandarle di bel nuovo ; ma commisero un grand’ errore 
nel dar loro una validità generale ed assoluta , ruent/e non 
la potevano avere che condizionata e sotto certe circostanze. 
Frattanto si giudicò necessario di esporre la dottrina de' se- 
gni dello stato morboso , come una scienza particolare , ap- 
poggiandosi in ciò costantemente all’ esperienze de’. medici Gre- 
ci. Inoltre si cominciò ad esaminare più davvicino e più v 
profondamente diversi oggetti peculiari della semiotica, ed 
in. tal guisa svanì a poco a poco quella tenebrosa supersti- 
ti. Ili: 17 
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aione dir fin allora diresse qualsivoglia ricerca «d esperienza 
di -siimi fatta. 

g5. La dottrina de’ giorni critici eccitò prima e princi- 
palmente l’ attenzione de' medici di questo secolo , pmchè si 
trovavano non poche contraddizioni 1. a’ Greci più antichi per 
determinarli , e poiché il ristabilimento della filosofia Plato- 
nica (i) contribuiva, esso pure a dare ai numeri un peso par- 
ticolare. Che a questi sia propriameute insita la forza , per 
cui certi giorni debbano esser critici, nessuno lo enuuciò più 
circostanziatamente di Amato Lusitano (2). Può darsi , clic 
la sua educazione nella filosofia ebraica abbia in lui allinea* 
tato vieramaggiormentc colali idee (3). TntUvolta vorrebbe 
•embrar del tutto scevro dai pregiudi/j letterarj della sua na- 
zione , e seguace del vero Pitagorismo- Accenna 1’ armonia 
qual causa de’ giorni critici 5 tiene il settimo pel 
giorno critico più perfetto, perché il corpo è composto di 
quattro elementi e 1’ anima di tre facoltà , talché risulta la 
Somma di sette. - E come osò costui calcolare insieme esseri 
si eterogenei? - L'altro giorno critico più importante è il 
quattordicesimo, perchè 7 -f- 7 = i4 Inoltre fra’ gior- 
ni critici ne annovera alcuni , nei quali nemmeno 1’ idea pi- 
tagorica o cabbalistica di attività numerica ha la menoma in- 
fluenza. Sostiene poi esser critico il ventesimo , non il ventu- 
nesimo giorno (4)- Ammette fra' critici anche il sesto , avve- 
gnaché quasi tutti gli scrittori antichi lo reputino tiiannico. 
W«1 che Amato s'appoggia a Bernardo di Gordon , il quale 


(1) Storia della mcd. Sez. VII. §. 64. 

(2) De dieb. decrelor. p, g( Nel principio delle sue 
«urat. medicin. 

(3) Storia della medie. Sez. F- §• 9*. 

(4) P- *9- 
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asserisca d’avere osservato delle crisi nel detto giorno, cd as- 
sicura ciò addivenire sovente nelle febbri sanguigne. Caccila 
dalla classe de’ giorni critici il dodicesimo, il sedicesimo, « 
il diciannovesimo. 

96. La maggior parte de’ medici di que’ tempi rigettò una 
tale teoria , con cui al certo non poteasi combinare il sistema 
peripatetico che andava riprendendo voga (1). .Quindi tanto 
più si piocurò Ji spiegare i giorni critici con ragioni astrono- 
miche. Il sette è importantissimo nel calcolo di detti giorni ; 
cd ecco qui una grande rassomiglianza colle fasi della luna , 
le quali parimente succedono ogni sette giorni. Gli astronomi 
d' allora opinarono, clic un certo stato de' pianeti contro la 
luna alterasse la gravitazione della luna contro la terra. Ec- 
co la sorgente de’ giorni critici* cadenti tra la settimana. E 
quando si faceva i' obbiezione , che in tal caso ciascun ma- 
lato dovea superare nello stesso tempo i giorni critici ; i pe- 
ripatetici rispondevano , che ciò dipende unicamente dall’ at- 
trazione del corpo infermo verso la luna e verso 1 pianeti, la 
quale non può accadere che in certi giorni- Ma qual era mai 
il preciso sentimento di questa asserzione (2)? Da parecchi 
esempi , che in appreso riporterò , di leggieri si comprenderà, 
quanto contraddittoi j cd incongruenti sicno stati in ogni tem- 
po i giudizi degli astrologi , ed in ispezialità di quelli del se- 
colo sedicesimo. 

Il più celebre di questi astronomi peripatetici fu Agostino 
Nifo , nativo di Sessa nella Calabria ( 3 ). EgF insegnò la 


(1) ANDR- LAl/RENT. hist. anatom. I. Vili, qu\ 
3x. p. 709. 8. Franco f. 1602» 

(2) Storia della medie. Sez. V. §. 85, 

(3) T A FURI , scrittori del regno di Napoli , voi. 
Hi. pari. i. p. 299. S on più deboli gli argomenti di N A* 
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vere filosofia Aristotelica in Napoli , Padova , Pisa , Roma 
e Bologna non che in altre città d’Italia (i) Scrisse, è ve- 
ro, per ordine del papa contro il Peeirpouazzi , il quale as- 
seriva , che in Aristotile non si tro' ano argomenti bastevoli 
per comprovare l’ immortalità dell* anima ; ma non per que- 
sto tralasciò d’essere vero peripatetico II suo libro sui gior- 
ni critici contiene que’ prmcipj astronorinicr , co’ quali li vor- 
rebbe difendere (2) . - Eziandio Luca Guarico astronomo 
x rinomato nativo di Gitimi nel regno di Napoli , e professore 
dapprima in Napoli ed in Ferrata , indi vescovo di Ci vita- 
te ( 3 ) pubblicò una teoria de' giorni critici fondata sugli ste - 
si principj ( 4 ) - Girolamo Cardano , di cui faremo menzio- 
ne anche iu appresso , non si scostò gran fatto dal sentiero 


UDE , che appoggialo a BARRI ( antichità deila Ca- 
labria ) dà Sopoli per patria a Sifo. NAUDAEI j udtc. 
de HIP HO in ej. opusc. moral . et polii, p. ili. Paris. 

4. 1645. - ' - 

(1) JOF. elog. illustr. viror • c. 19- pag. ai 5 - - FAC- 
CI OLATI fasti gymnasii Paino, voi. II. p- 109 - FA- 
BRUCCl in CALOGIERA raccolta d' opuscoli scientif. 
e filalog. voi. LI- p. 110. BOY LE dictionn ■ voi. III. 
p. 5 i 5 . - S IGNORE LLf vicende della coltura nelle due 
Sicilie , voi. IH. p. «io- 8- Nap. 1^85 - Furie sono le 
Opinioni intorno a all'epoca della sua morte. NAllDE , 
ed altri sostengono di' egli vivesse ancora net 1 5 ^ 5 . 7 A- 
FURI all' incontro ( /. c. voi. 111 . pari. 6 . p. 170. ) di- 
moili a , che Nijo mori nel i 538 . 

(2) De dieb. decretor. 8. Argent. i 5 a 8 t 

(8) TIRABOSCHI voi. FU. pari. 1. p. 428. - TA- 
FVR I , voi- III. pari. 2, p. jta. 

( 4 ) Super diebus decretoriis ariamola Jol. Rom. i 54 §. 
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battuto da Nifo. Divise i giorni dell’ anno in tre parti, cia- 
scuna delle quali composta di quattro me»i ossia di i2o. 
giorni. Questo numero risulta moltiplicando 40. per d., la 
mctàdi 4 <>- è 30 c 3 X 7 = ai. Quindi dal settimo giorno c- 
mergono tutti gli altri (1). È forse questa una spiegazione? 

Merklin ed JHaller annoverauo varj altri difeusyri del- 
la teoria astrologica de' giorni critici (2). . 

97. Imperlante 1 ’ antica teoria de’ tipi febbrili , che li 
ripete dalla diversità della materia morbosa e degli stimoli 
dalla medesima cagionati sui solidi , dopo aver «offertp delle 
limitazioni c delle modificazioni venne applicata da G rolamo 
Fraeastori di Verona* a Ila spiegazione de’ giorni critici. Que- 
sto insigne scrittore studiò sotto il Pomponazzi, e fu già pro- 
fessore di logica a Padova nel diciannovesimo anno dell’età 
1 sua. In capo però a seti’ anni la guerra lo costrutte ad ab- 



(1) CARDAN. comment. in Hippoc. epidem , l. li. 


convn. 2 text. 59, p. i8a. Opp. voi. Vili. 

(2 ) , Errone alcuni : 

GEORG. COLLIMITI I artiticium de applicatione 
asirulopiae ad medicinani. 8. Arpeut. sfidi. .*» . 1 

CLAUD. DARIOTTE de morbis et diebus critici* 
ex aslrorum molti cognoscendis. 4 - Lion. 1 557 . 

AUGER-. FERRER 1 US de diebus dccretoriis sc- 
cundum Pythagoricam doctrìnam , ex aslrunomoi um ob- 
servationibus. 16 Lion. i 54 i. 

J. FROSET DE VAL ET PETR. LE C CINTE 
Ergo decretoriorum dierum caussa coeli «ut lunae inolia. 
Paris. i 549 - . . 

WALTll. HERM. RYFF ialromathematica'e s. me-, 
dicationis accomodntae ad astrologicam ralioncm. etichi- 
1 idion. la . Argani' » 542 . 
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bandonar quella città , e a ritirarsi a Pordenone nel Friuli , 
dov' erasi eretta di recente un'università. Egli pas^ò dipoi 
ad esercitare la medicina in Verona , e menò vita anche nel. 
suo podere d' Incafsi. La straordinaria sua abilità pratica , 
non che il suo disinteresse gli meritarono una statua, che fe- 
cegli erigere la sua patiia (i). Questo egregio medico ed e- 
legante scrittore è autore d’ un' ingegnosissima teoria de’ gior- 
ni critici, che ha l'unico difetto di non aeer per base alcu- 
na esperienza , e di esser soltanto I’ opera della speculazione. 
Ogni qualvolta non prepondera che una sola materia morbo- 
sa , tic risulterà secondo il Fracastoio una febbre semplice 
intermittente in cui non avrà luogo la serie de’ giorni criti- 
ci (a). Jla se vi si mescolano diverse materie, ciascuna di 
èsse occasionerà un parossismo ; c siccome la flemma più fa- 
cilmente d’ ognaltra si concuoce quindi il parossismo ritor- 
ncià ogni giorno. Nella stessa guisa la bile gialla produce il 
tipo terzanario , e 1’ atra il quartanario. Se poi le dette ma- 
tèrie si combinano tra loro » in maniera però che una prepon- 
deri più d’ un altra ; ne seguono dei parossismi meno evidenti 
in giorni morosi (3). 

Oitrecchè bisogna, che la cozione preceda l’efferve- 
scenza d’ una di quelle materie } e siccome a eiò richiedesì 
un tempo pù lungo, l'atra bile, che in quasi tutte le 


(i) GFIILL/Ì\I /edito di uomini letterati, voi- I. p. 
H 9 . - TlRdBOSCHI I, voi. PII- P. >3. p. 393, - TO- 
MAS1NI gymnas, Palav. p. 4°2. - ERE HE R theatr. 
p. 1234. - T&SSIÉR , voi ■ 1 p. 169 ■ - MCERON 
voi. XIH. p- 1 58. Nella spiegazione della paralassi par- 
la di telescopj hpmoccntr. spot. a. e. 8. p. 62 . , 

(3) ftc dieb - crii, r.doo. 3o 8. p. 1. 

(*) Ivi c. 9 p. 3o3„ 
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Malattie influisce od’ occultamente, osi evidentemente dd>b' es- 
sere prima preparata. Indi è , che tai parossismi hanno 
sempre del quartanario. Nelle febbri continue sopravviene , 
e vero , quotidianamente un parossismo, ma non riescou cri- 
tici che certuni a norma d<Ua materia preponderante e 
delia maggiore o minor durata della malattia (i). Se nel 
primo giorno muovousi couUmporanearaente le due specie di 
bile, come sovente accade nelle febbri acute, i periodi qu<ir~ 
iarmriae saranno 4- 7* ,0> 1 3 - 11 primo giorno è ineguale c 
malancolino , perchè in esso succedono due sorta di movi- 
menti : il secondo divien più tranquillo , purché la lebbre 
non sia doppia: nel terzo s’ agita la bile gialla; nel quarto 
1' atra , ma occultamente ; nel quinto la gialla ; il sesto c 
tranquillo ; il settimo assai irrequieto , ma senza crisi , per- 
chè la materia non trovasi per anche abbastanza concotta : 
1' ottavo i quieto : il nono viene accompagnato da ebollizio- 
ne della bile gialla: lo stesso avviene nell’ undecimo: nei 
duodecimo v’ ha quiete : e nel decimo terzo segue la crisi (2). 

Ma se l’atra bile, anziché nel primo giorno , s’ agita 
nel secondo, lo die si osserva uellc ftbbii moderate , i pc- 
riodi quartanarj saranno a. 5 . 8. u. 14. 17. 20. , e i gioì» 
ni critici I' undecimo , il quattordicesimo, il. diciassettesimo 
non che il ventesimo ( 3 ). 

98 Non sarebbe al certo malagevole impresa il confu- 
tare sì fatta b oria dimostrando solo , quaoto insussistente e^l 
opposta alla esperienza sia 1’ asserzione , clic 1’ atra bile pie; 
domini il più delle volte uellr malattie acute. Inoltre il fat- 
to dà a divedere , che la detta materia si* cnncuogc in uu 

■ t ...**. ’* . *\ • *•'•••* 

■! ■— 1 >■ 11 1 » 1 1 l » » m i ^t .. 

(1) Ivi p . 3 o 3 . 

(2) L. c. e. 1 1. p. 3 o 8 '. 

( 3 ) Ivi e. 12- p. 3 og. 
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intervallo minore di 71 . ore , e che molte febbri intermitten- 
ti quartane nascono e terminano senza alcun vestigio della 
medesima. Andrea Torino (t) e Michel Angelo Biondo ^ 2 ) 
non s’ abbatterono mai in un argomento sì semplice , ma 
piuttosto tentarono di ricorrere al 11 astrologia per dimostrare, 
che i cangiamenti del corpo umano dipendono costantemen- 
te da quelli de’corpi celesti. ' ■* 

Luigi Lemos , nel suo libro de’ pronostici , procurò di 
derivare i giorni critici dalla differenza della materia morbo- 
sa , dalla gravità della malattia e dalle circostanze esteriori. 
Prospero Alpino , scn/a estendersi minutamente su questo 
proposito, prende tuttavia in considera/ ione il predominio di 
qualche umore elementare (3). A tal parere s' attiene anche 
Jodico Lommio , e giudica critico il quattordicesimo giorno, 
come r ultimo della seconda e il primo della terza settima- 
na ; ed il ventunesimo perchè termina la sesta tetrade e la 
terza settimana (4). AH’ opposto loubert osò sosteuere , che 
nelle febbri putride le vere crisi succedono piottosto nel tredi- 
cesimo che nel quattordicèsimo giorno (5). I medici di questo 
secolo adducono due contradittorie osservazioni intorno al sesto 
giorno , giorno tirannico fra i critici. Musa di Brasavola lo no- 


( 1 ) ANDR. TIIURIN. de causi, dier. critic. f n3: 
a. Opp. fot. Boni. 1 545. 

(a) Ve dieb. decrei oriis et crisi contra neotericos. 
8 . Lion. i55o. 

(3) PROSP. ALPINI de praesagienda vita et mor- 
te aegrotant. I. FI. c. 4- p- 38o. 4* Hamb. ed. HAUB. 

1734. >. 

(41 Lomm. observat. medie. I. I. p. tfl. 8 . Ameslel. 
1745 . 

(5) Medie, prart. /• 11. c. [\. p. ìb"]. 
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tò quasi sempre mortale nell' epidemia del i558 (t); c Pia* 
tcro attesta , che multe felibri quartane si giudicavano intie- 
ramente dopo il sesto parossismo ;5). 

99 . L’altro oggetto assai interessante di semiotica, che 
occupò 1 medici del secolo sedicesimo , fu l’orina qual segno 
dello stato morboso. I medici arabi (3) e barbari del medio 
evo ( 4 ) aveano autorizzato I’ uso superstizioso di trarre del- 
le predizioni dall’ orina ; e persino nelle corti della Germa- 
nia , il primo medico dovea rivedere ogni mattina l’ orina 
del principe (5) . I medici si permettevano un tal ingauuo 
avvegnaché sapessero bene , che dall’ orina non si può rico- 
noscere alcuna specie di malattia. Il risorgimento delia me- 
dicina greca non potea a meno di stendere anche sopra di 
ciò la sua benefica influenza. Ippocrate , non che i suoi se- 
guaci , riguardarono , è vero , I’ orina qual segno de' cam- 
biamenti generali nelle malattie. Ma non osarono per ciò de- 
terminare con esso le specie delle malattie e le loro cause 
accidentali. 

Uno de’ primi , che si opponessero a tanta smania di 
osservare I’ orina, fu Clemente dementino medico romano ( 6 ). 
Seguirono le di lui tracce Cristofauo Ciauser, la di cui. ope- 
ra viene accennata nella biblioteca d’ Hallcr ( 7 ) , ed Euri- 

■ » ■ — — ; 

( 1 ) Comm. in Aph. II. i!\. 

(а) • Obscrv. I. II. p. a 8 i. 

(3) Storia della mcd. boi. II. 

(4) lvi - 

(5) SOLENANDR. consil. medie, sect. 9. c. 5. p. 1 18 . 

( б ) Lucubrationes , p. 5. a5. fot. Basii, s 535- 

( 7 ) Dialogo in cui si prova , che l' ispezione delC 
orina umana è inutile , ammeno < he non sia accompagnala 
da altri esami , ec. Zurigo. 4‘ i&3i. 
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ciò Cordo (i). Non andò guari, che Francesco Emerictfc 
professore a Vienna compose un trattato sulla preminenza» 
del polso in confronto dell’ orina per distinguere le mutazio- 
ni nelle malattie acute , e lo diede alla luce nel i55a. (5). 
B nnon ^eidel professore in Erfurt pubblicò di poi un’ ope- 
retta , in cui fece vedere quanto infin scano bene spesso le 
circostanze iortuite a cangiare le qualità dell’ orina , e quan- 
to riescano perciò fallaci i segni della medesima (3)r Egli 
anzi andò forse tropp’ oltre nel suo disprezzo dell’ orina (4)i. 

loo. Guglielmo Adolfo Scribonio medico di Marburgo 
C celebre per la sua adesione alla filosofia di Ramo , tent^. 
aneh’ egli di scoprire gl’ inganni di codesti vaticinatoci d‘ o- 
rina , e di determinare l’importanza di questo segno (5) Di- 
mostrò parimenti, ebe dall’ orina si può bensì giudicare del *• 
la qualità del sangue , ma non della sede delle malattie 
nemmeno di quelle del fegato. 

Lo stesso Giovanni Langio , di cui fecimo onorevol. 
menzione nel principio di questa sezione, diè a divedere a tal. 
proposito, quali effetti benefici producesse lò studio de’ som- 
mi modelli dell’antica Grecia- Biasimò fòrtemente coloro che 

\ ». ;■ ■ J f . . ’ - . : • / . -,s , 

.■ ! ■ — . - 

(r) De abusu uroscopiae coriclusioms. 8. Francof. 

(z) DIOMED ■ CORNAR, histor- admirab. rat. 3. 
p. 5. 

(3) BRUNO SElDEL de unitalo a pud. medico s u- 
rinarum judicio. 8. i56a. 

(4) SCHILLING IN CRATON , epist. I. Vi. 33* 
p . 589. 

J <b) GUI L. AD- SCRIBONIUS de impectione uri - 
narum . , contro eos , qui ex qualibet mina de quolibet 
morbo j uditore volunt. 8. Basii. i585. 
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osavano considerare l' orina qual unico segno dello stalo 
moibo»o , c clic ni essa confidando , giudicavano della malat- 
tia seme’ aver veduto l'infermo; Egli s’immaginò in voce, 
ciré l'orina tutt’ al più poti-sso servire per conoscere lo stato 
del sangue e, del sistema vascolare , ma giammai per contrasse* 
gnarc le affezioni della testa o dei visceri del torace (i): 
ioi. L’ opera p ù famosa intorno all’ ispezione dell’ orina 
noi la dobbiamo a Pietro Foresto- Questi è d’avviso , che,, 
l’orina possa bensì indicare lo stato del fegato e del sistema 
sanguigno ; ma siccome e T uno e 1' altro non formano da sè 
l’ intera economia del corpo , riusciva!! quindi fallaci i segni 
dell’ orina in {«recebie malattie, p. e. nella peste e nelle feb- 
bri intermittenti. mmeno si facilita per colai modo la co- 
noscenza delle malattie esterne. La stessa orina pretruncia ora 
la morte , ora la guarigione , e riscontrasi non di rado in 
due malattie affitto diverse (2). Ciascun organo è fornito di 
certi umori , la cui sortita lo d pura .• p. e- il fegato e i reni 
vengono purgati mediante l’ orina , e mediante lo sputo i polmo* 
ui ( 3 ). L’orina non può manifestare altri mali locali e molto 
meno le cause morbose f 4 ) Foresto addita inoltre- varie cautele 
da praticarsi ogni qualvolta si r sguatda l’orina, qual seguo dello 
stato morboso. Il temperamento , la maniera di vivere, l’età, 
la stagione : tutto ciò ha una considerevole influenza sullo 


, - > , «» i j . • • • .* « » . 

(ì) IO. LANG • epist. med. I. /• pag* 49- 83. 

5o 9 . HI. 6. p. ioo2. - AMAT. LUS1TEN. Ceni. /. tur. 

=*• P- 4<P „ • ; \ 

(a) FOREST. de incerto urinar, j udiri o , ad cale, 
obscri’. chirurg. fai. Franco/. 1610. /• L c. 4 , p- 173. IjS. 

( 3 ) Ivi c. 5 . p. • 180. 

(4) (8j Lilr. li: c: 3: lyG: /: 1115 e. I : p: 226; 
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qualità dell’ orina (i). Il vaso clic contiene 1’ orina si» 
profondo , acciò possa formarsi convenevolmente la nubecola 
ed ii sedimento (z). Riporta dipoi un esempio, con cui di- 
mostra quanto sia necessario che il medico stesso vegga il ma- 
lato , se pretende portar giudizio sull orma del medesimo ( 3 ). 
Finalmente dà per incidenza alcuni avvertimenti intorno all 
le ricette (4)* 

Dopo Foresto sollevossi contro 1 ’ uromanzia Sigismondo 
Koelreuter , e procacciossi -in tal guisa 1 approvazione de' me- 
dici pensatori e infra gli altri anco dell’ illustre fisico Putitili 
d’ Orekovicz ( 5 ). Diomede Cornaro adduce parecchi esempi 
d’ inganni degli uromanti di que’ tempi (6) , e Lionardo Bo- 
talli disapprova energicameute l'abuso di codesto ramo del- 
la semiotica (7). 

* 102. Nulladimeno moltissimi scrittori continuarono a Tr- 
aguardare l'orina come uuo de’ più importanti segni dello sta- 
to morboso. Tommaso Fyens lo giudicò men fallace del pol- 
so (8) , e sostenne poter esso indicare le affezioni non solo 
del fegato e del sistema sanguifero, ma eziandio di altri vi- 
sceri , giacché p. e. nelle malattie rie' polmoni s’ evacua dei- 


(1) Lib. II. c. 1 . p. 187. 

(p'j Ivi p ■ 184. 

( 3 ) Ivi a 5 : p. igo: 

( 4 ) Lib. 111 . c • 6. p S 3 g. 

( 5 ) SIG. KOELREUTER. dell' ispezione dell' ori- 
na e dell'acqua. 8. Noritnb. 1584. - CRAVON. episi. I. 
III. p. 181. 

' ( 6 ) ffistor: mirab : 4 ; 5 .* p: 9: 

(7) De medici et aegri muncre , 5 - 43 - P * 5 9- 
(8j FI E Eli simiotice , P: II: c: 5 . §: l\\ p: 3 oi: 4 ‘ 
Lugd. J 65 }: '■ 
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la marcia coll* orina (i). Egli chiama l’orina escremento 
delia seconda corione ( 3 ) , e trae dei segni persino dai suo- 
no prodotto nella di lei sortita ( 3 ). Ercole Sassonia detenni- 
> nò dall' orina quasi tutte le malattie , non che le possi- 
bili loro mutazioni ( 4 ). Ciò nullaostante accenna varj esempi 
della fallacia di questo segno ( 5 ) , e distingue accuratamente 
le diverse specie d’ orina nelle diverse febbri (6). Joubert , 
quantunque abile ed esperto osservatore e ragionatore , noti 
fece che ripetere cose già note (j). Anche Capivacci , d’al- 
tronde fornito di sano criterio , considera l’ uromanzia per 
un’ arte assai profittevole (8) , e s’ immagina , che l’ ispezione 
dell’ orina conduca assolutamente a conoscere dapprima i vizj 
del fegato e poscia di tutto il sistema sanguigno (9). 

io 3 . Giuseppe Struzio ( Strutkius ) archiatro del re di 
Polonia , coltivò in una maniera quanto particolare altrettan- 
te sottile la dottrina del polso (io). Le sue divisioni del polso 
non appalesano gran verità , e la sua millanteria di nou es- 
1 j 1 - 


( 1 ) Ivi p: 3 06: 

(2) ’ Ivi §. 1: p. 294* 

( 3 ) lb: c : 6: §: 5 s pi 34 o: 

( 4 ) SAXON. de urinis cap. iti- p. 193. 12. Fram- 
cof ifcioo. 

( 5 ) Ivi c. q 5 . p. a 3 i. 

(6) Ivi c. Qo. p. 208- 309. 

(7) J OUBÈRT de urinis , c- li. p. li, _ 

(8) CAPIFACC . de uria. p. 181. 

("9) CAPIFACC. de uria: p: i8|: 

(io) Studiò in Padova , poi fu medico per qualche 
tempo alla corte d' Isabella r egina cC Ungheria , indi an- 
cht nel serraglio : Finalmente divenne archiatro di Sigis • 
mondo II: re di Polonia ■ ELOY , voi: IV: p: 33 U 
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scisi ingannato in alcun pronostico non può a meno d’ ecci- 
tai dilli .lenza (,i). Le ciin|ue classi generali dei polso, gran- 
de , colere, frequente , violento e molle , combinate col mo- 
derato, egli le suddivide in quindici generi di polso semplice 
e diciassette di composto (2). Dà. il nome di spazio superio- , 
re all' intervallo che- succede alla contrazione, e d’ inferiore 
a quello che viene dopo la distensione ( 3 ). Spiega i ritmi del 
polso coile leggi musicali , e cerca d’ illustrarli con ligure 
inintelligibili (4)- Fa consistere la frequenza del polso negli 
intervalli più brevi dalla contrazione alla distensione ( 5 ). G- 
spoite in fine alcune saggie riflessioni intorno alle circostanze 
accidentali che influiscono sulle mutazioni del polso , c spe- 
cialmente intorno all’età , alla stagione , al sesso, alle pas- 
sioni , non che al clima , tutte capaci di modificarlo (6): . 

Leone Rogatii , nel suo contentano ai libri di Galeno sul pol- 
so , portò ancor più oltre le distinzioni indicate da Struzio (7); 
nè men sofìstico di Rogani e dì Struzio fu in ciò Capivacci 

Questi chiama conto/ tus il polso grande e insieme duro (8). 

Distingue le cause del polso 111 prossime , rimote cd acciden- 
tali. Le prime sono la forza (del cuore),. l’ istrumento ( l’ar- 
teria ) , c I' uso ( il refrigerio del calore animale ). La causa 


(1) Ars sphy gotica , /: V : c: 1G: pagi 3ii: 8 Basii : 
i 555 : 

(2) Ivi li 1: c: 7: p: 5 t: 

( 3 ) Ivi ci 10: pi 60: 

( 4 ) .Ivi c : 20: p: 75: 

( 5 ) Libi 11: c. 5 i p: 117: 

(6) Lil>: iVt.c : 1: p: 20G: \ 

( 7 ) ROGANI il IU>: GALENI de pulsibus ad tiro - 
nes commentar ius 8.° Ncapoh,' i 55 t»: 

(8j Capivacci de pulsi c: 5 : pi 164: 

' t . 
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elei polio grande è p* e. 1’ energia della forza vitale ,la pie- 
ghevolezza dell* islromento , e fuso accresciuto (i). Le cau- 
se poi della diminuita forza vitale e quindi del polso debole 
consistono nelle seguenti: aggravalo, dislractio, irritutio ( 3 ). ' 
io 4 Anche Fyens somministra dei documenti interessanti 
intorno alla storia della dottrina del polso. Segue Capivacci 
nella divisione delle cause prossime del medesimo ( 3 ) , nè si 
scosta dall’ Alpino ( 4 ) nel distinguere l 'aequalitas singularis 
in una o due pulsazioni tlàlV aequalitas systetnatica in molte 
( 5 ). L’ ineguaglianza della temperatura del cuore , o la mu- 
tazione improvvisa della forza vitale può assolutamente pro- 
durre uu* ineguaglianza del polso (6). Sasson a , con forti .mo- 
tivi , negò quest'asserzione di Galeno (7). Fyens confessò 
ingenuamente , che malgrado la lunga esperienza , non è ai 
caso di riconoscere la distinzione galenica della celerità e 
frequenza del polso (8). Nemmeno crede giusta e comprovata 
dal fatto la distinzione del polso dicroto e caprizanle (9). / 
Quanto è vero che lo stesso Fyens s' avvide , che per 
facilitare i progressi della semiotica , anziché seguire cieca- 
mente gli antichi , conviene osservare da sé e giudicare con 
imparzialità ; altrettanto è certo che gli altri medici pensatori 
dovettero coltivare ancor più. liberamente la dottrina ga- 


(1) Ivi c : i 4 : o: 7ro: 

(2) Ivi c. 18: ps 173: • 1 

( 3 ) FIEN : semiot : P: II. e: 8: §: 3 : p: a 33 : 

44) praesag-. vita et morte : /: 1 V\ cap : a; p: 142: 

( 5 ) EIEN: l: c: p. 33 gr 

(6) Ivi p: ^ 4 o; 

(7) SAXON : de pulsi ! : jg: p\ 1O6: 

<*) FIEN. /: e: p: a 36 : 

49 ) Ivi p : a43. , . , 
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Unica del polso: Dndith il' Horekoviez la rigettò quasi intie- 
ramente (1), ed aneo Ercole Sassonia le fece obbiezioni di 
molto peso (2). Quest'ultimo espone inoltre alcune importanti 
riflessioni sul polso dicroto (3) , e sostiene contro 1’ opinione 
di Valiesio , clic le passioni non alterano immediatamente il 
polso (4),\ ma soltanto per mezzo del calore accresciuto e 
della forza vitale rinvigorita (5). Ed il polso intermittente , 
cui Galeno riguardò come pericolosissimo , egli attesta d’ averlo 
osservato anche in istato naturale , od almeno come sintonia 
di niun momento (6). In seguito Alpino riportò diverse espe- 
rienze., per confutare il pronostico pericoloso di questa specie 
di polso (7) , e nello stesso tempo dimostrò , che bene spesso 
in casi gravissimi il polso non si allontana punto dallo stato 
naturale (8). 

io5 Prospero Alpino , nativo di Mai-ostica presso Vicenza, 
può a buon dritto esser chiamato il padre della semiotica. 
Imperocché egli fu il primo eh’ esaminò e compilò con per- 
spicacia e criterio le massime dei G-reci. Fece i suoi studj a 
Padova , ma sempre contro sua voglia , poiché per inclinazio- 
ne amava piuttosto lo stato militare. Presa la laurea stabili 


(i fcCRATONi epist : t III : p: 1815 
(0) PAPADOPOLl fusi: gymriasi Palavi voi 1 I: pi 
334 ; - FACCIOLATI fasti gymtii Patav: voi : Uh pi 
3ot>: 339 : 38o.* 

(3) S A X ON- de pulsi ci 4 : pi 69 •' 

( 4 ) Ivi ,01 14. p’ 100: 

(5) Ivi c . 8. p. 84. 

(6) Ivi c. si. p.' 1,32. 

(7) Alpini de praesag. vita et, morte aegrol. I. IF~. 
c. 4 - P - * 53 . 


* 7 * 

il mio soggiorno a Camposampiero , .-piccolo caste! !u press* 
Padova. Ma ii desiderio d’ imparar si conoscere piu da vici- 
no I’ albero , donde traevasi 1’ opobalsamo, lo stimolò a viag- 
giare, come avea fatto Galeno, nell oriente. Il uobil Emo, 
console Veneto v lo menò seco in Egitto nel i58o. Prospero 
Alpino dopo essersi trattenuto colà per lo spazio di tre an- 
ni (i) , ritornò a Venezia verso il 1 5SzJ., e uel i586 passò iti 
Genova in qualità di medico di Andrea Doria principe di 
Melfi j e nel i5q3 ottenne la cattedra di Botanica nell uni - 
- versità di Padova (5). Altri riferiscono (3) , che nel 

si trovasse a Bassano , e die colà esercitasse la medicina, fino 
a tanto che fu chiamato a Padova , locchè accadde 1 anno 
i5q4 » dove però non ebbe 1' ispezione sull orto botanico che 
• 'nel i6o3. anno in cui morì (4). Quest’ è appunto il luogo 
di render la dovuta giustizia al suo capo-lavoro intorno ai 
segni dello stato morboso- E quanto non si distingue egli so- 
pra tutti i medici del suo secolo nell 4 allontanamento da qual- 
sivoglia sistema scolastico / E non può egli forse pretendere 
giustamente pe’ suoi travaglj la gratitudine c la venerazione 
di tutti i tempi ? Fedele ed attento osservatore della natura > 

sltet - ft;-‘ ,js-' • ,i. „ 


(i) N1CERON , P IX. p. 28 5. CIIAUFEP1E ,vol, 
J. p. 2 t> 6 i art. ALPINI ■ 

( 5 ) MAZZUCIIELLI scrittori Italiani, T. I. P- /► 
/, p. 5.8- * 

(3) MORGAGNI opusc. voi. Il: p: ’]'■ Per altro lo stes* 

so Alpini net sua libro de medicina Aegyptiorum narra d'es- 
sere stato medico del principe Dona di Melfi dopo il sua 
ritorno dall' Egitto. < 

(4) FACCIO LATI voi. Hi. pag. 4o2- fyys- - T OM- 
NI d SI NI elog. voi . 11.- p. 1 . 

T, Hi. * ' ; i» 

' ' . 


Digitized by Google 



V 


274 

spogliossi «1* ogni pregiudizio deH' autorità e de' metodi per lo 
innanzi introdotti ; e dalie opere d’Ippocrate • di Galeno non 
osò desumere che le proposizioni confermate dal raziocinio « 
dall" esperienza. Nè al certo minori encomj merita un’ opera, 
che dèe’ esser sovente tra le mani di ciascun de' miei leggi- 
tori. - Ma siccome* le produzioni deli' uomo non riescon giam- 
mai perfette , sarebbe perciò desiderabile , che Alpino accise 
Osato piò di rigete tre U’ adottare certe regole ippocratiche , 
Che si fosse adoprato per corregere il testo , e per ponderare 
le quali potevano valere le osservazioni d‘ lppocratte , pria- 
thè pensasse di generaleggiarle. Gbene monca inoltre un . nu- 
mero sufficiènte di nuove . le quali giovano meglio a circo* 
scrivere o comprovare quelle degli antichi. èt , i 

Un’ affla opera intorno alle malattie degli Egiziani gli 
meritò parimenti non poca gloria- Un certo dialogo tra l’ an- 
tere e Gm laudino botanico a Padova , avvegnaché alquanto 
lunr di proposito , contiene tuttavia Un copioso tesoro di co- 
gnizioni utili e di erudizione classica , capace di soddisfare 
qualsivoglia lettore (»). Inoltre col suo libro * de medicina 
metodica si fece conoscere gran conoscitore della storia , quan- 
unque non si possa riguardarlo , com’ cssatta sorgeute delle 

notizie stourhe di questa setta (2), ... 

u>6. Quasi altrettanto insigni e classiche , quanto l* ope- 
ra seuiofogica di Alpino , sono le osservazioni di Jodoco 
Lommio. Questi nacque a Buren nella Gheldria , studiò in 
Parigi sotto Fcrnelio , fu protomedico della città di Tour- 
rray , e menò gli ultimi giorni di sua vita a Brussclles ( 3 ). 


(t) De medicina degyptonm , tib- IV. 4 - Paris. 
(Ti) De medie ■ method 4 ‘ Lugd. 1719. 


£Lor , voi. in- f . 36. 
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tJe sue «sservazioni ( 1 ) comprendono rim eutUtwft e brevità 
gl' iiujizj Mrattrrutici d'ogni malattia , non die quelli d'e- 
«•ito felice o cattivo , e delle imitazioni elle poisono accader* 
in una malattia- 11 metodo sintetico usato da Lotmnio è assai 
pregevole nella semiotica , specialmente poiché dctermna ac- 
curatamente i segni ed enuncia tutte le circostanze sotto le \ 

quali si manifestano i diversi cangiamenti- Gli è vero, che 
in tal guisa si confonde b"ne spesso la patologia colla ir mio- 
tica , nè si dcteinuoa dottamente il rapporto tra i segui 
medesimi e la enea indicata Ecco il gran vantaggio , che 
deési unicamente ripetere dal motodo analitico , nel quale 
conviene prendere in considerazione il concorso de' fenomeni < 
contemporanci ( ronrursu .* siqnoruin simul'arieornm ) , onde 
vie meglio fissarli • adattarli ai casi particolari. - Oltracciò 
Eommio ci lia lasciato un eccellente trattato intorno, alla ma- 
niera di curare le febbri, modellato intUramcut* sul gusto 
Ippocratico (2) Stabilita per base l’idea «T una febbre acuta 
semplice , sì nel di lei principio , come ne! progresso e Jìne , 
addita il regimine dietetico e ornativo per ogni periodo della 
malattia, «d alcune regole per presagirne l’esito. Egli vi ha 
sparso eziandio qua e lì delle massime originali, in ispezial- 
tà sul salasso e sull' uso dell’acqua fredda nelle malattie acu- 
te, al quale non si mostra a dir vero molto propenso (.5). 
Raccomanda gli sciroppi t i rinfrescanti , cade facilitare la 
eozioue della bile g^Ha-, da lui considerata come uua ma. 


(i) Observaiiofium mediimalium libri 111. 8. Ainst. 
i 7 45. 

De eurandis ftbriìms conùnuis lib. 8. J insiti . ij 
(3) Lib. II. c. 3. f 146 - 


I 
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ttHa d' indole calida (i). Il comrntario al primn libro di Cel- 

so , che fu la prima sua produzione , racchiude quegli stessj 
principj, clic più diffusamente egli espone nelle sue opere po- 
steriori (2). 

107. Non m' accadde mai di vedere ia semiotica di ti- 
nnii» Campolotigo erudito conoscitore di lingue e di belle ar- 
ti t discepolo di Capivacci c professore nell - università di Pa- 
dova ( 3 ). Nep'pur Haller ( 4 ) ne dà notizie , e solo Corring 
sembra averla conosciuta ( 5 ). Campolotigo scrisse altresì in- 
torno all’ arlritide e intorno al vajuolo (6) un’opera pole- 
mica contro Ferilelio, che a dir Vero non gli fa molt’ onore. 

. Figli si sforzò di provare , che il deposito di qualsivoglia le- 
mure sulle articolazioni possa produrre l’artritide, c che chi 
non ò sempre o la pituita, o la bile oweio. d sangue (7) , e. 
che la materia morbosa discende da tutte le parti del corpo, 
non già dal capo soltanto (8). Il suo metodo curativo è di» 


(1) Lilj, I. c. 10 •• p. 98- 

(Q) Coinineritarii de stimiate lacinia, in pi ita. libr. 
CE LSI. 8. Amstel. 1 ^ 43 . 

( 3 ) TIR A BOSCHI , voi . II. a. p. 79. - ELOY , 
voi. 1 . p. 5 aa. 

( 4 ) Bìbl. proci- voi. II. p. 189. 

( 5 ) Introduci, in art. medie, c. 6. §• 2. p ■ i\ 5 - ed 
SCHELHAMMER. Eccone il titolo tratto da lUeiklln : 
2 'tip saJTlXYl seu nova congnosccndi niorbos melhodus ad 
a unir seos Capivaccianac nnrmam ex presta: ed. IO • J ES- 
SI NI! A JESSEN. 8- Witleb. 180.. 

(6) De arlhritide liber untts , de variolis alter , ed. 
RIC ARDI VALCHERI. 4 . FEIfET. i58tì. 

(7) L. c. c. 8. p. 9. 

(8j Ivi c. i 5 . p, l 5 . 
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retto contro le quattro qualità dementali predominanti (i) y 
ed alle volte l'autore stesso si serve de repellenti esterni (0)^ 
li libro sul vajuolo non è clie una difesa delia teoria araba 
contro l’asserzione di Fernelio, che lo derivava dalle qualità 
occulte deli' aria. La dieta e il metodo curativo corrispondo- 
no del tutto a' sistemi degli arabi. * • ■ 

Nella biblioteca d' Ilaller si fa menzione d' una. se- 
miotica , la quale riconosce per autore un certo Jacopo Au- 
hert nativo di Veudòme en Bauee medico di Losanna , delle 
di cui controversie cou du Chesue ci accadrà di far parola 
iu appresso (di- 
to#. Tommaso Fycns coltivò con gran criterio e studio 
la semiotica, Egli ebbe 1 suoi natali in Anversa , dove eser- 
citava la medicina Giovanni Fyeus suo padre, autore del li- 
bio intorno alle flatuos tà. Tommaso compì i suoi studj sotto 
Mercuriale , indi fu professore nell' università di Lovamo, ed ’ 
esercitò con gran riputazione la medicina in quella città (4). 
Egli unisce felicemente nella stia semiotica il metodo sintetico 
all’ analitico , e dopo aver accennati i caratteri dei diverti 
t mperamenti e delle classi generali delle malattie, passa a 
particolarizzare la serie de" veri segni morbosi. Non si può ne- 
gare , che talvolta si mostri ligio o imitatore della sottigliez- 
za degli Arabi e de’ Greci. Per altro il metodo di quest' au- 
tore può a buon dritto chiamarsi la filosofia della semiotica. 


(0 Ivi c. 3g. p. 44 - • '' 

( 1 ) Ivi c. 53. p. 6x 

(3) ZSnpe'OJnxYi seu ratio digiioscendarum sedium 
male ajffectafum et ajf'ectionum. 8- Gene v. i5g6’. 

(4; FOP PENS biblioth. Belgio, pag. n34. - MI- 
CERO N. , mem - P. Ili- p- 458- . E LO Y . voi . //• p. 
»3o. * > . ' 



foJhjSppo peripatetico per non oltrepassare qua e là i 
confini no' suoi giudizj sintetici ; p. e. quando asserisce, che 
1 * facilità d'agghiacciarsi dipende dal temperamento freddo , 
locchè certamente non è vero (i) ; ovvero ogni qualvolta pre- 
tende di determinare >1 temperamento a juvanlibus et nocen- 
tibus (a). Cieco seguace de’ principi Galenici, esagera i segni 
della temperatura dei singoli organi e visceri del corpo ( 5 ). 
Quai segui indichino la complessione fredda o calda del cer- 
vello , dei polmoni , dei reni e simili , tutto ciò , come di 
leggieri si comprenderà , è basato sopra supposizioni arb trarie. 
Ma tale era lo spirito di que' tempi , e tale era la norma di 
tutte le indicazioni nelle malattie. Bensì non è spregevole il 
trattato dei segni competenti alle funzioni naturali , ossia dei 
segni neutri (4). Tra gli anamriestic< si trovano quelli , 
col mezzo dei quali si riconosce dopo la morte la mor- 
talità delle ferite (5). Parimenti meritauo esser lette le re- 
gole generali della prognostica ( 6 ). La seconda parte dcl- 
1’ opera riesce meno interessante. Vengono in nssa espo- 
sti , secondo il solito ordine , i segni desunti dalle sor- 
genti più pure , aggiuntevi delle riflessioni critiche intorno 
ai medesimi. 

Per ultimo mi conviene rammentare un’ operetta di 
Ercole Sassonia riguardante i segni e i sintomi delle febbri 
putride ( 7 ). Ella merita qualche considerazione pel trattato » 



(1) P- I. S* I- c. p. 38. 

( 3 ) Ivi p- 25 . 

(3) S . //. «. 3. p. 43. 

(4) ■*- IH* e. 3- p. 48 . . 

(5) ir. e. j; p. 53. 

(6) «. V. e. 1. p. 86. 

(7) SJXONIA de febrium putridarum i ignis «t syn* 
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forse classico 1 que’ tempi , del malessere ( inacquatila* ) e 
delia spossatezza , quai segni delle dette febbri , non che dd- 
1 ’ intirizzimento e di varj tuoi significati' - In somma orano 
negherà a questi scrittori , comecché non affatto «ceni da 
sottigliezze scolastiche e da frivole speculazioni, l’onore d'aver 
rinnovata e quasi creata la scienza della semiotica , « la po- 
sterità riconoscerà in ogni tempo con gratitudine la loro be- 
nemerenza. 


F. 


Scrittori pratici. \ 

‘ 1 . lì 

» i * 

109. Gioverà oaa far menzione a parte a parte di alcu- 
ni scrittori pratici del sedicesimo secolo, sui quali influì pi 
o meno il genio della medicina ippocratica- Fra’ più aabchì 
?’ annovera Clemente Clementini nativo d' Amelia nel ducato 
di Spoleto, archiatra di Lione X. Scrisse delle lucubracìom, 
dov’ espone la teoria e il trattamento di molte malattie aorte, 
nonché infinite preparazioni di rimedj composti , massime di 
sciroppi. Cerca eziandio di provare corcostanziatameate , che 
si dà una vera putrefazione del sangue , e che questo, qua- 
lora si corrompe , non si trasmuta già in bile nera o gialla (1). 
Per le febbri quartane non riconosce utili senrton il vomito , 
il digiuno e certe pillole aromatiche (a). Nelle febbri a- 
cute applica dei rinfrescanti alla regìtme del cuore «a- 


ptomatibu.. la. Franco f. 600: 

( 1 ) CLEMENTI N. lue* ' l. p. 5 ;- fot. Rom- 
(a) /W p. 7 «. - m 
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de mitigare il calure (*).' Ingomma nulla ha d’ interessante 
'quest’ opterà. • 1 *' • • ' • 

Pietro Bairo di Torino , primo medico di Carlo II. e di 
'Carlo III. duchi di Savoja (a), ci lasciò un compendio scrit- 
to sul gusto degli Àrabi e dei Latino - barbari , conosciuto 
sotto il titolo di Vtni mecum , in cui si riscontrano pochis- 
sime tracce del buon gusto e deli’ influenza della medicina 
greca- Persino le denomi nazioui arabe delle malattie, e 1* em- 
pirismo il più insopportabile testificano apertamente le sorgen- 
ti , dalle quali l’ autore trasse le sue cognizioni. £ quanto non 
è. ridicola la superstizione eh’ egli appalesa, annoverando cer- 
ti caratteri o contrassegni della gravidanza (3)! Basterà di lui 
accenare i tratti seguenti: guarì da un tetano coll’olio vio- 
lato il principe Luigi figlio di Carlo II. duca di Savoja (|).' 
Contro i- polipi raccomanda un rimedio estirpatolo di sua 
invenzione , consistente in calce viva e potassa (5). De- 
scrive una malattia , che molto rassomiglia all* angina petto • 
ris , e confessa d’ averla guarita con pepe e vino, e coli’ ap- 
plicazione di panni caldi di lana alla regione dello stoma- 
co (6), Biasima del tutto l’uso dell’ oppio nell’artritide (7), 
e riporta varj esempi’'» onde far conoscere la necessità di a- 

4 i 


t 'a -, 

(1 ) Ivi p . 61» • v • •> .1 . 

(а) MAZZUCHELLI , voi. II. ». p. 7.. 

( 3 ) BA 1 R. de medendis hum. corp. \malis enchirid . 
on , quod vulgo veni mecum vocant , distinti. 1 5 . ir. 1. 
c. 1 . p. 334 . Basii. 8. i 5 fio. Edizione rarissima. 

(4) Ivi disi 9. c. 3. p.. 67- 

( 5 ) Ivi dist. 5 . c. 3 - p. 126- 

(б) Ivi dist.' 1 c, 9.. p. 1 - 

(7) Ivi dist. ig, tr • 1. c. 1. p ■ 3 g 4 ^ ’ 
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prire per tempo, gli ascessi , e d’ instituire T operazione nel 
panereccio (•)., 

no Anche Giasone di Pratis medico di Ziricsec nella 
ZelanJa è uno di que' primi scrittori d’ allora , che poco ap- 
profittarono dei lumi cui giovò a diffondere lo studio della 
medicina greca. - L' opera , dove tratta delie malattie del 
cervello (3), cioè di tutte quelle che, secoudo il sistema 
d allora , traggono la loro origine dal capo , è scritta in u- 
no stile ampolloso , uon adattato allo scopo e pieno zep- 
po d' insulse pedanterie e di strani barbarismi (3) , non 
che desunta per la massima parte dagli Arabi o dai lo- 
ro seguaci. Per cefalalgia fredda intende I' isterica , nè 
la descrive assai male (4). Curò un certo signor di Ca- 
raerages , attaccato da un' infiammazione del cervello, coi- 
1 ' applica /io ne di pelli agnelhne eccitandovi esternamente una 
suppurazione (5) Che 1’ epilessia umida ritorni a luna crescente, 
e la secca a luna scema (6), non è che una conseguenza del - 
l’ ipotesi dominante nella sua scuola. 

Un pò meno spregevole si è il compendio pubblicato da 
Benedetto Vettori ( Victorius ) ( 7 ). In quest'opera, che tut- 
tavia è incompleta , predominano una loquacità e prolissità 
insopportabili , ed una cieca sommissione agli Arabi. Per al- 


(1) Ivi dist. 3i. tr. 1. c, 4- p. 44 fj.fr, 2, e. 2. p. 456. 
(3) J A$ ON A PRATIS de cerebri morbi s 8. Ba> 
sii. i54g * 

(3) p. è. edjutore <?. 37. p. 439. 

' (4) c: ». p. 17. • ... 


(5) c. io. p. 144. 

(6) c, 21. p. 34«}- 

( 7 ) P radica magna 


s. de morbis carandis ad tym- 


nes 


torri. I. TI. 

T. III. 


fol, Venei. i56s. 
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tro , chiunque leggeri le prescrizion; dietetiche di quest’ auto- 
re , ne rimani al certo assai soddisfatto. Importantissimo sem- 
hrami I* articolo sui bagni , ebe vengono da lui raccomanda- 
ti contro tutte le malattie croniche, e che in allora, per te- 
stimonianza d’un altro scrittore (i) s’ usavano frequente- 
mente e generalmente dagl’italiani. Vettori g udica nocevoii 
gli oppiati nelle oftalmie ( 2 ) , e riflette , eh' essi possono prò * 
durre talvolta uno storcimento o altra deformazione della pu- 
pilla , avvegnaché ne restasse illesa la facolta di vedere (3). 
S’avvide, che l’acqua nel passaggio pei tubi di piombo *’ im- 
pregna non di rado di particelle nocive (4). La sua propen- 
sione all’ empirismo chiaramente apparisce , se si considera - 
no gli stravaganti ed assurdi rimedi da lui proposti contro Je 
convulsioni e composti di grasso d’anitra , di carne di gatto 
arrostita c di alcune droghe (5). Scrisse inoltre un’ introdu- 
zione alla medicina empirica , piena zeppa di ricette , colle 
quali , per quanto asserisce , si procacciò gran ricchezze, lad- 
dove senza di esse e con tutta la sua dottrina avrebbe dovuto 
stentare ( 6 ). , 

I consulti medici , che portano il suo nome , furo- 
no m gran parte da lui comp iati per la facoltà di Bo- 
logna , ma poco o nulla contengono d’ interessante ( 7 ). Cu- 
ra la melanconia da principio, con degli sciroppi apcrieii- 


(1) HEURN. method. ad prax. /• a. p. 28. 1609. 4 - 
( 3 ) VICTOR prallic. S. II. c. 3 . p. 164. 

( 3 ) Ivi c. 1 Q. p. 191. 

<4) I. e. 2 t. p. r44* 

( 5 ) Ivi c. 19. p. 1 35 . 

(6) Ivi fi 1. p. 9. 

(7) Medicinalia concilia ad varia morborum genera. 

4 ‘ E enei. i 55 i, ' 
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ti e solutivi , e dipoi applica estenumenta delle fomenta 
aromatiche , degli unguenti stimolanti alla regione del cuo* 
re, onde riordinare gli spiriti della forta animale (i). Ol* 
tracciò, in ogui specie di tal malattia, applica all’ ano le san* 
guisughe (a). 

ni. Assai maggior profitto ritrasse dallo studio de- 
gli autori greci Jacopo du Bois ossia Silvio. Questi fu- 
professore a Parigi, e solo nell’ età di 53. anni ottenne 
il grado di bacelliere in medicina (3). L’ estesissime sue co- 
gnizioni. di lingue , la sua penetrazione nella matematica , i 
suoi lumi di storia naturale e soprattutto la sua abilità nell'a- 
natomia gli meritarono tanta riputazione, che 'da tutte le par- 
ti accorrevano studenti per ascoltarlo, e che in un sol giorno 
si spacciarono 900- esemplari della sua opera intitolata: Mor - 
bar uni iniernorum tur alio (4)- Tuttavia al dì. d' oggi essa 
non giova punto e , siccome tratta principalmente dagli Arabia 
quanto manca d’idee patologiche, altrettanto ridonda di pre- 
scdzioui dietetiche. Consiglia di scemare le dosi de' purganti 
indicate dagli Arabi , perchè i corpi nei climi freddi son roen 
robusti e solidi di quello che ne’ climi caldi (5-)- Attesta d ? à- 
ver ossei vato soltanto in un giovane un caso di vero diabete. 

' che probabilmente doveva attribuirsi ad un’ eccessivo abuso 
di cipolle (6 • 

ti 5. Donato Antonio Altomare, dapprima professore ae 


♦ 

(1) Cons. i5, f. 166. b. 

(5) Cons. 37- /• 3 o 3 . b. . , 

(3) BAYLE , voi- IE. p. 106. 

( 4 ) BEN. MORE A U vita SYLVU in Opp - fo- 
Genev. i63o. 

(5) Mori. ini. curaùo , p So- Lugd. i0- » 548 . 

(6) Ivi p. -ug. 
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Napoli, indi a Roma (i), manifestò, è vero, alcuni prin- 
cipi particolari sulla dottrina delle febbri , ma nel rimanente 
seguì la già introdotta consuetudine di riscontrare , senza ri- 
guardo alle differenze essenziali, le malattie del corpo dal ca- 
po fino ai piedi , di distinguerle secondo le qua liti» elemen- 
tari predominanti , e di enunciare i loro segni diagnostici , 
non che il metodo curativo, appuntino dietro la norma de- 
gli antecessori, infra gli altri oggetti sostiene con impegno , 
che la sede dell’epilessia occupa i ventricoli posteriori det 
cervello (a), e clic la causa dell’idropisia deriva sempre ed 
immediatamente dal fegato (3). Nelle palpitazioni di cuo- 
re predomina Constaritemente la temperatura fredda (4)‘ Al- 
tomare difende la teoria d’ Ippocrate i isguai dante io spasmo , 
in quanto che la pletora e l'inanizione abbracciano almeno 
Io scopo delle cause generali del medesimo, alle quali si pos- 
sono subordinare le particolari (5). Afferma d’ aver curato un 
diab fico coll’ uso de’ bagni solfurei (6). 

u3. Cristoforo de Vega professore ìd Alcala d’ Hennares 
e camarlingo dell’ infelice D. Carlo, ci lasciò un compendio 
di medicina teorica e pratica , in cui si dà a conoscere qual 
zelante Galenico. Egli prese le difese del medico Pergameno 
contro Tommaso di Garbo , Tcrrigiano ed altri scolastici del 


(1) MAZZUCHELL1 , voi. /• i. 544- 

( 2 ) ALT OMAR. de. medend ■ hum. corp. tmlis l, I. 
e. »8. p i68. 

(3) lv. P. IL p. 234 . 

( 4 ) Au /. I. c 54. p. 43 o. 

(5) Ivi P, //. p. Jy. 

(ti) Ivi p. o56\ 
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medio evo (r)- Per altro fu attento alle cause delle costitu- 
zioni epidemiche ed ai venti dominanti nella Spagna (oJ fi- 
gli desume i proupstici della pc»te dall' anomalia della tem- 
peratura a raosferica ( 3 ). Parla circostanziatamente de’ vini spa- 
gnuoli e ne adatta l’uso a ciascuna stagione. I vini bianchi 
dolci di Guadalaxara si beano in gemiajo-, febbrajo a marzo, 
quei di Corpa e di Villavdla fino in agosto, e quelli di s. 
Torquazio e di Ycpes in dicembre (4 • Biasima assai I abuso 
comune allora tra gli spaglinoli dell’ acquavite , ed assicura * 
eh’ essa agita la bile e genera flatuosità ( 5 ). Riporta un cu- 
rioso esempio d’idiosincrasia di sé medesimo, di non poter 
cioè mangiar sardelle , e di essere stato perciò vicino a mor- 
te (6). Si trovano in lui anche le descrizioni di varie pietan- 
ze usate allora in Ispagna ^7). Gl’ innamorati si astengono dal 
mangiar uva , perchè cagiona ansietà (8). Le poma acerbe 


(1) Christ. a V e ga de arte inedendi , lib. I. c- 4 « P- 

78. e. 5 . fi. il 2. fol. Lugd. i 5 t> 4 - 

(3) Lib. II. c. 1. p. 2oi. 

( 3 ) Ivi p. 206. 

( 4 ) Ivi p. e: 2. pt z 33 . 

( 5 ) Ivi p. 13 ^. • . . , 

< (6) Ivi c. 3 . p. 2^9. ^ « 

(7) Ivi c. 4. p- 243 . Li Bunu<'los # sono composti di 
farina di frumento , d' olio bollente a di zucchero 5 li lio- 
juelas si formano colla farina i stessa', col bianco d' uovo 
e col vino , senza lievito ; gli artalejos ed i quesadìllos ri- 
sultano- dall unione della medesima farina col cacio , col- 
lo zafferano e col sale. Vi sone due specie di Bizcocho 
( biscotto ) , il fideos e /’liormigos : l' ultimo rieri prepara- 
to col coriandro. 

(8) Lib. II. e- 4 * P' l $°- ’ ► ^ 
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■> arrostite produranno , delle flatulenze , locchè gli diede 

tivo ad una vivissima contesa con un meJico arabo (t). Ma- 
nifesta in più luoghi la sua adesione allo scolasticismo , del 
che si hanno tracce nelle sue ricerche sulle idee della malat- 
tia che , secondo Ini , appartiene al praedicameniuni ad ali~ 
quid , e consiste nell' ametna non nella quaniilas (a)- Pro- 
pone un altra divisione de’ sintomi , perchè non vuol classi- 
ficare in quella categoria i conati attivi d< Ila natura ( 3 ). Ga- 
leno avea assento , che molte indicazioni si possono ricavare 
dalla consuetudine. Vega sostiene , che la consuetudine non 
costituisca die un supplem nto , che l’età e la Icmperatu- 
r a del corpo formino le indicazioni principali £4)- ^ er r ’ sta " 
fedire la memoria raccomanda d’ introdurre nel naso un 
- pcssulttm aromatico ( 5 ). Ebbe occasione di osservare in uà 

parto laborioso ou prolasso dell’ irride che da se stesso 
potè ristabilirsi (6>. Impiega con grandissima circospezio- 
ne la 1 matura di ferro nell’ ipocondria e negl’ infarcimenti ( 7). 

/ *14 Farò poche parole dell' opera di Giovanni Fyens 

di cui cadde menzione piu sopra (8). L'autore ha il morii©. 
. d av «r trattato un soggetto fin allora trascurato. PSccato che 

_ ridondi dovunque d'idee scolastiche! Egìi si sforza di prova- 


v. • 


* 


( 1 ) Ivi p. 353* * • 

V ' (2) Lib. Ili . c. 1. p. 4 *o- ‘ ' ' • ■ 

(3) hi c. 3 - p. 437. • * , . 

( 4 ) Ivi c. 3 . p • 47 ®- * 

(5) Ivi p ■ 5otì. ' i ■ 

(6) Ivi p. 439 . 

(7) Ivi p. 6 zfi. . /' 

( 8 ) De flaùbus , kumanum corpus molestantìbùs. 8. 

\Anivcrp\ i58a. . . : 
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re , che le flatuosità non appartengono nè agli spiriti anima- 
li , nè ai naturali , ma che gencransi nello stesso modo dei 
venti , cioè dalle nebbie e dai vapori. Non fa quasi alcun 
cenno dello stato preternaturale degl’ intestini , qual causa di 
detta moibosa affezione. Bensì riporta una lunghissima serie di 
malattie , che quindi possono secondo lui provenire , e tra le 
quali s' annovera anco 1’ odontalgia (1)- 

H 5 . Orazio Augenio fu certamente uno d estuigli ori scrit- 
tori pratici di questo secolo. 11 suo libro intorno alle febbri 
i , a dir vero , troppo polemico , ma tuttavia commeudevo- 
le, perchè 1’ autore s'appoggiò quasi sempre alla ragione, 
anziccht all’ autorità. Nella teoria delle febbri segue Ferne- 
1 io (2) , talvolta anche Galeno ( 3 ) ; e pretende , ch’esse 
sieno puramente un sintonia (4). Il calore preternaturale , il 
qua’e fcostituiscc la causa prossima della febbre , proviene o 
da aumento del naturale , o dalla corruzione e dall’ impre- 
gnamento di esalazioni putride. Nel primo caso la febbre sarà 
efimera o etica , a misura che ne rimangono attaccati gli spi- 
riti 0 i sòlidi ; ovvero sopravviene la peste qualora la pu- 
trefazione risiede nell’ aria , o la febbre putrida, se negli umo- 
ri' ( 5 )- La febbre putrida si divide iti biliosa, pituitosa, atra- 
bilarc e sanguigna (6). Di leggieri si comprende , che quivi 
per putrefazione s’ intende qualsivoglia corruzione degli umo- 
ri (7). Augenio però sostiene-^ che questa dipende unicamen- 


■Jx 


( 1 ) Ivi c. Io: p: 69 : 

(а) AVGEN. de febrib: lib: II, C- 4- p- 5o. 

(3) Ivi p. 5a. 

(4) Ivi c. 5: p: > 

(5) Ivi c. 8 . p: 100 : 

( б ) Lib. IV: c- 18 : p : »53: 

( 7 ) Ivi c: 30 . p* 1 58: 
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te da un vizio delle partì solide , senza che v'abbia la me- 
noma predisposizione ne’ fluidi (1). Dietro una p3rticolar teo- 
ria , le febbri intermittenti derivano da tre sorgenti , cioè o 
dagl. 'organi interrii sensibili , e specialmente dalle prime vie » 
o dalla superficie esterna del corpo, ovvero dalla forza espel- 
lente delle vene (2). Le vene non contengono che sangue ; 
tutti gli altri umori del corpo hanno altri ricettacoli ; e *e 
prr un disordine cubano nette vene , ne vengono espulsi, ed 
in tal guisa cagionano un’ intermittente ( 3 ). Sembra occuk 3 
la causa del ritorno regolare dei parossismi , ed ipotetica non 
che fallace la spiegazione de’ galenici ( 4 ). Di rado basta il 
sudore por giudicare la febbre terzana ( 5 ;. Le febbri remit- 
tenti , come malattie epidemiche , vengono sovente accompa- 
gnate da diarree biliose c da flussi epatici (6). L’ autore vi- 
de una febbre quartana ribelle ad ogni rimedio per tre anni 
di seguito , e suo padre , Lu igi Augenio , ne osservò una si- 
mile pel corso di nove anni (7I. Nell’articolo del vajuolo 
difende J‘ ipotesi degli arabi intorno all’ ebollizione del san- 
gue mestruo , di cui ne rimane porzione nel corpo infanti- 
le (8). Lé sue regole dietetiche per questa malattia son quanto 
strane , altrettanto difettose e ripugnanti (9). 


(») 

Ivi 

c* 3 a: 

: p : i6S; 


(2) 

Lib. 

: V: c 

: 6: p: ! 

' 7 * 

( 3 ) 

Ivi 

c: 4 : 

pi v'9: 


( 4 ) 

Ivi 

c: 9: 

p: 1 88: 

\ 

( 5 ) 

Ivi 

c: 14* 

p: 2od: 

« 

(ti) 

Lib: 

VII: 

c: 23 : ìi 

‘ 4 ; p- ■ 

( 7 ) 

Ivi 

c. 4 ,; 

p • 3 it: 


(8) 

Lib . 

; IX 

c: 9: p: 

37 •• 

( 9 ) 

Lib . 

X: c 

1: 17: p: 

44 *: 
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Jl6. Criovànni Piotano nativo d’Amiens e professore a 
Parigi , uno de' più appassionati seguaci di Galeno e propu» 
guatare della medicina ippocratica contro i divoti di Paracel- 
so , lavorò un compendio di terapia generale (i), ed un al- 
tro di tutta la medicina (3). S’ attenne molto anche a Fer- 
ftelio , e*ne comentò alcune opere (3). Desume le indicazio 
ni o dal luogo affetto , odal genere della malattia , ovvero 
dalle cause della medesima ; e mette in opra tutti i mezz* 
possibili onde correggere e disviziare gli umori cardinali» 

Anche Nicolò le Pois (Piso) , uditore di Silvio e primo 
medico dì Carlo III. duca di Lorena scrisse ttn compendio trop- 
po lodato e raccomandato , se mal non m’ appongo , da 
fioerhaa'é Chiunque non ha studiato gli antecessori di questo 
autore , trova in esso al certo parecchie originalità , che ta- 
li realmente non sono" Convien leggere gli scrittori in otdi- 
tie cronologica per conoscerne il vero pregio. Pisone compilò 
la sua opera da quelle degli antichi , e fra’ moderni seguì 
principalmente l’Altomare, il Lommio , il Silvio, il Vega: 
È famoso il suo detto sul salasso.- Questa operazione , die’ e* 
gl*, o guarisce od Uccide (4). La peripneumonia idiopati- 
ca proviene il più delle volte da un ingorgamento d’ umo- 
ri e da catarro inveterato (5). Nella tabe , la tensione e la 
gonfiezza degl’ ipocondrj dan sempre luogo ad un fatale 


( r) Getter alis metkodus medendi. 8 : Paris: 15 - 78 : 

(a) Unwersae medicinae compendiutn 8: Paris: i5q8t 

(3) Commentar 5 in physioh FBRNELll: 8: Parisi 

ì57:* 

(4) PlsO de cognoscetidis et cura ndis morii s , libi 
I: r. 16. p. 106. 8- Francof: 1585. 

(9) Ubi II: c. 8. p. 3 oc); 
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pronostico, (i). Allo dissenterie succedono spesso le lienfe- 
vie (a), e nelle prime giova grandemente il latte (3). Quel- 
le donne , che poco innanzi il parto si lagnano di dolori alla 
regione de' lombi , non possono ternvnare da sè il parto , il 
quale ali' incontro riuscirà facilissimo, se i detti dolori occu- 
pano l'ano, e difficile, se l' ipogastrio (4)- 

117. Il compendio dell’egregio osservatore Felice Piate' 
ro tiene la preminenza sopra tutti gli altri fin allora compar* 
si alla luce ( 5 ). Esso contiene il primo tentativo di classifi- 
care le malattie. Per lo avanti non si badava clic a r Scon- 
trare le parti del corpo secondo la loro serie, di maniera che 
parecchie affezioni totalmente eterogenee appartenevano ad 
un solo ordine- Ad uno Svizzero adunque siam debitori di si 
utile ritrovato , e ad esso ne compete I’ ouore , di cui , per 
quanto io so, non venne finoia rimeritato- Platero preceden- 
do analiticamente, enuncia le malattie qual complesso di sin- 
tomi , senza però riflettere allo stato interno. Tratta dappri- 
ma delle funzioni lese , dipoi dei viz j sensibili del corpo ( o* 
Ita ) , finalmente delle evacuazioni e ritenzioni. Nella prima 
classe comprende in primo luogef le operazioni deli’ anima , 
dove non osserva, a dir vero, rigorosamente un ordine filo- 
sofico. Ecco le specie e i generi delle malattie dall’ anima da 
Piatelo annoverate- ' 

1. Mentis imbecillitas. Hebetudo. Tarditas. Obliuio. 
fmprudenlui ■ . ' ; 


( 1 ) lui c: io: p: 4°9> 

(a), LUj: UI: c. iS- p- 5ao: 

(3) lui c: i5*. pi 555: 

(4) fui r. 55. p. 8*3.. 

(ó) Praxis medicai tom . /• IH. 4 * adì. 
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7. Mentis consternalio. Somnus immodicus. Carus. Le- 
thr.rgus • Apoplexia. Epdcpsia.Conuulsio, Calalepsis. Ecstasis. 

3. Mentis alicnalio. S luliitia. T emide nlia- Amor- Me- 
lancholia . Hypochondriacus morbus • Mania * lìydropho- 
bia . Phrenitis. S alias S. Siti • 

4. Mentis defatigano. Figiliae • Insamma- 

Indi passa a' movimenti , dove tratta dei movimenti vi* 
tali , c paratamente dei naturali e volontarj- A questa classe 
succedono i dolori , i quali non attaccano già soltanto il tat- 
to , ma ben anco gli altri organi de’ sensi. Ogni qualvolta il 
primo vien leso da un calore soverchio , n’ emèrge una spe- 
cie di dolore delta febbre- La diversità del tipo dipende dajla 
sede degli umori corrotti ; di maniera che quanto più lontana 
è questa dal cuore , tanto più lunga diventa la remissione 
della fabbie (1), Le intermittenti derivano da umori corrotti 
stagnami ne’ vasi del mesenterio (2j; e se i detti umori si cor- 
rompono fuori dei vasi , ne risultano le febbri lente (3). Del 
rimanente Fiaterò mostra non poca propensione a' rimedj 
composti , e non di rado ne prescrive una farragine contro 0- 
gni sin toma. 

Contemporaneo di Platero fu Giulio Cesare Claudini pro- 
fessore nell’ università di Bologna , di cui abbiamo un' intro- 
duzione alla pratica (4)- Quest’ opera , eh’ è puramente una 
compilazione , verte specialmente sulla chirurgia non che sulla • 
materia medica , e contiene nel principio alcuni precetti per 
esaminare gli ammalati. 


(1) Tom. II. c- a. p. 3g. 

(a) lui p. 5 a. 

(d) lui p. 55. 

(4) CLAVE) IN. de ingressu ad infirmos , Ub- II. 8* 
Basii. 1617. 
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1 18. Fra tali scrittovi si dà luogo distinto anche a Gi^ 
Vanni Eurnio nato in Utrecht , scolate di Dureto e di Ramos 
Studiò in Lovanio , in Parigi , poi in Padova ed in Pavia. 
Avrebbe ottenuto una cattedra in quest' ultima università , se 
tion lo avesse sb'gotlito la gelosia de’ suoi rivali, per cui si 
determinò di ritornare alla patria , dove si rese immediata- 
mente celebre per la cura , benché infelice , del conte di 
NoortcarrtifS governatore di quella città-> Gli altri medici noti 
aveano per anco scoperto la vera causa dell’ itterizia , onde 
taorì il detto soggetto , ina Eurnio P attribuì ad un veleno, 
con cui gli Spagnttoli aveano probabilmente cercato d’ invo- 
largli la vita. Divenne parimenti il medico del conte d’ Egs- 
taont , ed in appresso fu fatto professore di medicina inLei i 
den e Rettore dell’ Università di detta città , ove morì in 
■gran concetto li ri. Agosto 1601. di 58. anni (i). Si han- 
no di lui varj trattati , dove spicca una buona dicitura , il 
sano criterio e 1’ erudizione classica. Del resto non superano 
grati fatto molte altre simili opere di que’ tempi. È partico- 
larmente pregevole , cd utile anco pei nostri giorni 1’ Itili o- 
àuzione allo studio della medieina , in cu. specialmente si 
ammira un bel fondalo giudizio sulla le.ttura degli antichi e 
sui vautaggj della medesima- Anziché agii Arabi , si badi ai 
•Greci , dai quali soltanto si può apprendere fa vera filosofia 


(i) V. la sua biografia scritta da Ottone Eurnio sih 
/figlio e premessa alle sue opere. P OPE-BLOUNT censuri 
velebr. auctòr. p. 799. - FREliER ■ theatr. virot. doctor. 
p. l'ioj. - BURMANN Ullraject . erudii ■ , p. f 34- i35. * 
EOMNENI histor gjtnnas. Fatar- voi. H- p. atì3. * 
ADAMI p 1 64- - TEISSJER voi. IV. p. itfS. - NICE- 
Jt O/V . ttiemoif. P . XIV. pagi 44- - CIIAUFEPIE voR 
fi. p . i©3. - ELOY voi. 11. p. 5 ó?. 
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«fella medicina (i). Meritano pure qualche attenzione gli E- 
le menti di medicina pratica. Formo s’oppone specialmente 
a coloro , i quali s' immaginano darsi rasdicain;oti capaci di 
agire sui calcoli , di promuovere il latte, «li rigenerare la coir 
ne ; locehè ^ipcncfe unicamente dalle lo.ro prime qualità; men- 
tre st molano, sciolgono, ec. ( 0 ^. Nella pleuritide prescrive., 
con gran vantaggio missioni di sangue pallino di quattro lib- 
bre (3; . Fra varj articoli u’ inserisce uno quanto, interessante,; 
altrettanto originale intorno a! metodo curativo sintomati- 
co (4)- Biasima i nàu ti j. troppo composti , e determina 1’ usq. 
de’ medicamenti secondo gli organi, sui quali agiscono (5) , 
In luogo dei bagni sì comuni in Italia raccomanda delle de- 
cozioni di sostanze medicamentose bastevoli per supplire al-, 
1.’ attiviti dei detti bagni ((i). Finalmente i suoi ci menti art 
Ippocratc si pongono nel novero de’ migliori e né si pqò a 
peno di riconoscere la sua perspicacia nell' intelligenza del 
testo, avvegnaché ridondino qua, e là le teorie ( 7 ). 

1 19 Sott<>i il nome di Guido Guidi il vecchio ed il gio- 
vane conosciamo oggidì due autori d’ un celebre compendio, 
di tutta la medicina, il primo (tidus VifLius senior) zio del 
seguente, nativo di Fiorenza, sostenne a Parigi il, carico di* 
professore e di aichiatro regio , di dove però lo richiamò 1 ^ 
duca Cosmo I. assegnandogli una cattedra nell’ università di. 
Fisa e regalandogli un benefizio ecclesiastico in Pescia. Criq- 


( 1 ) Mcthod stnd med. c. 5. p. igg. 

(a) Lib. XII. c. !». p. l 'ip. 

(3) Ivi c. 4- p • i43. , 

(4) Melhod: *ad prax. I. Ili. c. i5. p. 3Sg. ò 

(5) Lib. II. p. 88. ' ? ‘ v 

. (tì) Melhod • ad prax. I. I. p. 39.- . . 

( 7 ) Commentar, in HIPP. aphor. 13 . LB. ifioy; 
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liano Guidi (junior) suo nipote fu pur egli medico alla corte 
di Frauda ; ma non andò guari che per invito di Francesco 
duca di Toscana succedette a suo zio in ambi i posti. Il gio- 
vane si distinse anche come poeta (l). Il vecchio poi s* ac- 
quistò fama pe’ suoi travagli anatomici, dei quai ci accadrà 
già di far menzione in appresso. Oltracciò si ha di lui uoa 
Introduzione alla medicina , dove infra le altre cose pro- 
ferisce un giudizio assai riguardevole sui pregj e meriti di 
Galeno. All’ incontro ne’ libri De sanitate tuenda e de cu - 
ratione generatim si limitò a compilare estratti di molte o- 
pere del medico Pergameno e di Greci posteriori senza fram- 
mettervi alcuna sua osservazione particolare , senza discen- 
dere a riflessioni critiche e molto meno senza prendere nella 
dovuta considerazioue le scoperte de' suoi contemporanei. La 
prolissità del suo stile mi ritenne dal riandare tutti i suoi 
scritti patologici e terapeutici. Non altrimenti opinar si 
dee del nipote , cui appartengono i libri de cavallone 
uiembralim e la seconda sezione della seconda parte de cu- 
rationc generatoli - 

* i So. Vengo al fine di questa sezione col cenno diun’o» 
pera assai profittevole e studiata , che riconosce per autore 
Lodovico Sellala ( Septalius ). Quest’ eccellente scrittore nac- 
que in Milano l'anno i55o. e dopo aver fatto i suoi studj 
di filosofia e medicina in Pavia sotto Cigaliui fu onorato del- 
la prima lettura straordinaria di pratica in quella università* 
Ritornò poscia alla patria , dove pure ottenne la carica di 
professore di pratica , e di protomedico di tutto il ducato (Q). 

(1) FABRUCCI de Pisan. gymnas. in C AL OGIE- 
RA' nuova raccolta d opusc. sdenti/, e litolog. voi. VI. 
pag. 7*3. s. - FREMER i/ieatr. P. III. p. i25g. 

( 2 ) ARCE LAT / bihlioìh. scriptor. flfedioìan voi. IT. 
P. I. p. tÌ2(j. - Gli ILI NI teatro voi. 1. p. 2go. 
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Il lazzeretto di Milano gli somministri una frequentissima oc- 
casione d’osservare la natura umana in istato di malattia; e 
convita confessare eh’ ei seppe colla fedele osservazione ren. 
dersi medico pensatore e liberarsi dai pregiudizi della, scuola. 
Le sue riflessioni <d avvertenze abbondano di massime assai 
giudiziose , colle quali contraddice seuza riguardi alle opinio- 
ni delle scuole , ogni qualvolta esse non accordano coll’ e- 
tperienza. Le sue idee sulla dieta da osservarsi nelle malattie 
acute sono al certo originali , e si riferiscono specialmente al 
miglior modo di prepa tar le tisane , e ai dauni che possono 
isultare dall’uso dell’ ossi mele nelle dette malattie (i). Porta 
in campo delle buone ragioni , onde provare che il libro de 
theriaca ad Pampkilum attribuito a Galeno , deesi tenere 
per suppositizio (2). Biasima coloro che osano prescriver vi- 
no ne’ mali acuti, e crede che le qualità de’ vini greci ai 
giorni d' Ippocrate diversifichino intieramente da quelle dei 
vini moderni ( 3 ). A questo proposito però m’ accadde di far 
vedere in altro luogo (4) > che i vini greci producevano ef- 
fetti meno sensibili , atteso il modo onde prcparavausi e la 
copia d' acqua ebe contenevano. Sellala addita alcune regole 
e cautele sull’ indicazione del salasso nella febbre quarta- 
na ( 5 ). L’ oppio ne’ fanciulli nuoce alla memoria (6) » «1 
i purganti di qualunque siensi natura nell’ epilessia non di 
rado cagionano l’apoplessia (7); e quanto pregiudica pure 


(1) SEPTAL. animculvers. et caut. medie . I. 11 . 4 °* 
p. 38 . 56 . p. Si. 8. Dordr. 1OS0. 

(a) Ivi p. 5 2. 

( 3 ) ìvi 5 g. p- 53 . 

(4) Apologia d' Ippocrate . P. Il />. 3 fi 4 - 

(5) Lib. E. *’). p. 108. 

(fi) Lib. VI. 41. p. 1.48. 

( 7 ) Ivi 54- P • 5t. \ 
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ne' catarri inveterati I‘ applicazione de' caustici al pericra* 
nio ( 1 ), altrettanto giova nella plcuritide (a) e nella coli* 
ea (3) T olio fresco d’ oliva , premessi però alcuni oalartici, 
Per la deboi zza di stomaco dipendente da freddo eccessivo 
non v’è migliore spediente die il tenere un bambino ounca- 
guolino presso alla regione del detto viscere ( 4 )* I vescicanti 
difficilmente riescono vantaggiosi nell' idropisia (5). Si speri- 
mentò con grande utilità I' acqua fredda nelle coliche d' in- 
dole infiammatoria (ti) e si decantò i’ uva rossa , qual 
soave e mirabile rimedio contro l’epatitide ( 7 ). Settala ci la* 
sciò varie altre opere di diverso argomento ( 8 ), fra le qua* 
li meritano particolar menzione i contentar] al libro de ae- 
re , aquis et lacis d’ Ippocrate, e quelli ai problemi d' Ari- 
stotele (q), 


fi) Ivi 107. p. 164. 

4 . (a )' Ivi 196. p. 170. 

(3) Lìb. VII. 74 . p ■ 5iq. 

(4) Ivi 6 . p. 191 . 

(5) Ivi 56. p, ao5. 

( 6 ) Ivi 83 p. 5i3, 

(7) ivi 106. p. aaa, 

’ (8) Cauliones ad vulnera curanda et ad componendo 

pharmaca ; De peste e pestìjeris effeciibus ; De morbis 
ex mucronata cartilagine evenientibus ; Delta ragione di 
stato ; Della preservazione dalla peste ; De morbo galli- 
co 5 Lettere salta morale e politica d' Aristotele ; Consul- 
ti , ec. ec. 

(q) La prima impressa a Colonia fot. i5qo. la secon- 
da Franco/, fai. 1603, 
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Ì5i. Ecco i più ragguardevoli scrittori pratici del seco- 
lo XV/. , nei quali scurgesi 1‘ influenza d- uno studio alquan- 
to imparziale della medicina ippocratica. E conviene altresì 
confessare che i competulf pubblicati in questo periodo d'an- 
ni , tranne quelli di M crea do , dementilo, di Bairo e di al- 
cuni altri, si leggono con maggior piacere e si studiano con 
maggior frutto di quello sia tulle le opere de’ tempi anteriori. 
A Blatero noi dobbiamo il primo saggio d’ una nosologia; gli 
altri si contentarono d’enumerare le malattie dal capo fino 
a 1 piedi , e d' indic are , qual base delle differenze specifi- 
che e perfino delle indicazioni curative , le quattro quali! 
tà elementari predominanti. Oltre questi regnavauo allora 
molti altri pregiudizi , alla cui estinzione contribuì non po- 
co la sene de’ progrèssi che fece I' anatomia nel secolo sus- 
seguente. 

In generale l’ aurora della coltura medica parve cir- 
coscritta specialmente all'Europa meridionale, e i medici ip- 
pocratici eran quasi tutti o Italiani o Francesi, Uop’ è di- 
scredere a Vallinola, il quale ci riferisce che i Tedeschi com- 
ponevano in gran parte i Jor libri nelle scuole d’Italia e che 
gl’italiani si coutcnta+an di questi (i). Imperocché nè i Set- 
ta la , nè i Mercuriali , nè i Feruelj , nè i Foesj , nè molti 
altri avrebbero giammai trascelte per norma le insulse c stra- 
vaganti produzioni di quegli scrittori. I medici che trovavau- 
si nelle corti alemanne nou facevano d’ ordinario che prono- 
stici sull’ orina. e sul sangue estratto : di tal fatta era 1’ oc- 
cupazion principale di chiunque applicavasi alla medicina fra, 
quella nazione. Quindi specialmente in mezzo ad essa il 



•/ . 


( ì vJì narrai, medie. I. II. 5. p. a32. 
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ciarlatanismo di Paracelso. dove» trovare gran, nnmero «fi 
seguaci (i).. .. , 

Eppure in confronto de’ popoli più settentrionali, la Ger- 
mania po tea ancora vantarsi d’ un certo grado di medico in» 
civilimcnto. Tutta la Svezia uon contò durante il secolo se- 
dicesimo alcun chirurgo o medico di fama o di merito. .Pie- 
tro Mausson vescovo di Westeras riporta di ciò una testimo- 
nianza in quel suo miserabile ricettario di cui Bring compilò, 
un sunto (2), e Cristiano Morhano professore in Copenhagen 
narra varj. curiosi aneddoti , i quali fanno vedere , fino a 
qual segno fosse allora deprezzata la medicina per tutto, il 
settentrione (3) : A giorni di Gustavo "Wasa non v' era per 
anco alcuna spezieria in tutto il suo regno (4), solo nel l5g5-» 
furono nomi nati per la prima volta dei professori dj medicina 
in Upsal (5). 



... i ; 


(i) AMAT. LUSITAN. cent. I. eur. i»; p. 4 9- - 
SOLENANOR. cons. II. 5. pi n8. 

fa) SAMLJNG a f hand Litigar och pciminnelser tilljus 
ì Svensha hislor. D'. 1 . p 16. . 

(3) £ ERG 1US om Stockolm for aoo. or sen , odi 
Stock ho! ni nu for licititi, N* p. 5i. 

(4) £ RAFIE, S Oeconomia , eller Hushalls bok fòr 
ungi AdeU-folk , p, 4b. - BERG1US , l. c. p. a49- 

(5) J. GUST, ACRELL'S tal om Lakure-vetenska- 
pena Grundlaggning, och. . Tilyaxl i Upsatii', p. 7. 


Digitized by 



'99 

SEZIONE NONA 

■ .* • , • - . ' 0 

i Kifodha di Paracelso 

—• v i ' 

i. 

' € 

■> ■ Introduzione. 

' " * , ‘ • . I 

1 

I 

JLic grandi rivoluzioni del regno delle scienze trovano d’ or- 
dinario gli animi già 'concordi. A poco a poco alle antiche 
jefee succedono le nuove , le quali vanno universalizzandosi » 
benché dapprincipio sieno contemplate come verità affatto e- 
sot eriche e comunicabili soltanto agl’ iniziati , o benché si 
cerchi di adattarle a qualche sistema più favorito onde soste- 
nerlo fino all’ ultima possa. Alla fin fine comparisce in sce- 
na un uomo coraggioso, e, quaud r anche fosscgli o pensa- 
tor freddo, o ciarlatano entusiasta, dà il colpo fatale al già 
crollante edilìzio , c manifesta a’ suoi contemporanei massime 
ed opinioni apparentemente nuove, i di cui germi tuttavia si 
nascondono parte nelle dottrine de’suoi antecessori, parte nella 
maniera di pensare dominante nel suo secolo. Gli amici e i 
nemici tutti, rimangono attoniti delia di lui arditezza. I primi, 
sedotti dallo stimolo della novità , ammirano 1’ originalità del 
suo spirito , mentr’ egli insensibilmente si forma in tal guisa 
una scuola, che prende da lui la 'denominazione: J scguae 1 
del sistdkna antico si vedono o realmente inalienabili da’ prin- 
cipi ‘lei medesimo, o costretti dal bisogno attuale a far pre- 
valer* ai fondamenti della ragioue i pregiudizy dell’ autoiitàj 
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Accade però alle volte che lo stesso nuovq sistema. , del pa-* 
jri che i di lui partigiani , contribuiscano a v diminuire il nu* 
Siero dei veri giudipi imparziali. Intanto i partiti si forma-: 
no , il riformatore q capo-setta da chi vi>-ne idolatrato t 
da chi perseguitato e dispreizato. Alcuni lo sieguono scn- 
?a' considerazione , altri gli si oppongono ciecamente. Imper- 
lante la via della verità sta comunemente nel mezzo delle due 
devia?ioni, 1 

a. La storia della coltura c f insegna , che questo è il 
corso ordinario' dei nuovi sistemi- Già molto tempo in- 
nanzi Paracelso , ci cominciò a porre in dùbbio 1’ infalli- 
bilità d un Ippocrate , d’ un Galeno , d' un Avicenna- Lo. 
studio della medicina ippocratica dette ansa a ricci che p 
riflessioni libere , talché parecchi usciti dalla scuola Ippo- 
cratica non si mostrarono punto addetti ai principe del- 
la medesima. Perfino un Teodoro Zuingevo ed un Guate- 
rò d' Andernach non rigettarono alcune delle massime me - 
pp p'aradosse di Paracelso , come vedrassi nel progresso, 
dell' opera. . j 

3. Oltracciò la scuola Ippocratica area dato origine a 
due altre celebri scuole una delle quali si propose di tratr 
fare colla maggiore possibile, liberta gli oggetti della teoria 
medica e di non riconoscere vcrun' altra autorità fuori della 
ragione, conservando tuttavia l'apparenza d* fedeltà ajle au- 
liche massime. L’altra poi s'occupò intieramente nel metodo 
pratico, e cenò specialmente dì modificare la cura dejle ma- 
lattie acute. 1 fondatori d' ambedue queste scuole vissero con- 
temporaneamente a Paracelso , e benché non abbiamo occae 
sionata la di lui riforma , contribuirono tuttavia a rende- 
re ì medici più suscettibili di sonili inuqva?ipni , e ad a* 
gevolarc il passaggio dal sistema . dì Galeno a qujjlo di 
Paracelso. Ma soprattutto valse a predisporre e a diffondere 
quest'ultimo la tendenza alla ciarlataneria, la quale oltre 


/ 

/ / 
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U‘ èssere alimentata c favorita dalle scuole neóplatonlche e 
cabalistiche , dominò in quctto secolo più che negli antecedenti. 

4 -Ciovauni Argentieri nativo di Castelnuovo nel Piemonte, 
Fondò una scuola , la quale contribuì non poco al decadi- 
talento del sistema Galenico. Egli studiò in Torino , e s 1 ap- 
plicò con diligenza speciale alla filosofia peripatetica. In se- 
guito esercitò la medicina in. Lione ed Anversa, poscia la ita* 
segnò nelle università di Pisa e di Napoli , e finalmente 
in quella di Torino , dove morì (l). Uno scrittore suo cons 
temporaneo (?) riferisce cb’ egli era assai sfortunato uelte 
sue cure , e clic però nessun ammalato si faceva medicare 
da lui di buon grado. Il che non è anche inverisimile , per- 
chè non cita mai o quasi inai alcuna esperienza in prova 
de' suoi principj, avvegnaché i suoi consulti medici non sie- 
no certamente 1’ infima sua produzione. ' 

Argentieri' combatte il sistema Galenico non già nelle 
sue deduzioni pratiche , ma ne’ suoi fondamenti teoretici , 
ed a tal fine si serve d‘ argonlenti filosofici, ch’egli espone 
Con una sottigliezza particolare. Attacca poi anche Aristotele, 
e fra’ moderni Maliardo, Montanti , Fernelio e LionardtS 
Fuchs , cui dà costantemente il t soprannome di grammaticò 
di Tubingà. - 

5 . Nel suo contentano sopra Vorticella di Galeno piefe- 


(i) GHILINI teatro , voi. TI. p. 119. FREIIER. 
ihèatr. voi. Il p. 1498. FABRUCCI in GALOGIERA 
nuova raccolta , voi ■ VI. p. Ò2. MA’LZUCHELLl voi. 
ì, a. p. io 38 . TIRA BOSCHI , voi. VII p. a. 91. XI- 
CER ■ mcmoiies , voi. XXV li. p. 118. 

(a) HU ARTE examen de ingenios , c. 12. p. 33 g. „ 
Fs opinion de muchos medicos grave .1 , que Juan Ar- 
gentato ( medico moderno 'de nuesiro tiempo ) hizo gran 
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rsce il metodo analitico al sintetico (l)> e si sforza di pro- 
vare, che la medicina non può in istretro senso della parola 
chiamarsi scienza , perché in e.sa non ha sempre luogo la 
pò esatta dimostrazione : che tuttavia , anziché appartenere 
alla serre delle arti abbiette , sta quasi nel mezzo tra le ariti 
e le scienze , c dee riguardarsi come scienza sperimentale(a). 
Contro Femelio sostiene , che i capelli, le unghie, gli umori 
del Corpo entrano nd numero delle parti del medesimo ; ed 
anche senza di ciò non sarebbero accidenti ( 3 ). Il sangue 
porta il nnrrimeuto a tutte le parti del corpo (4) , e le seo ri- 
de qualità d'un corpo, vale a dire la sua asprezza, leviga- 
tezza , e simili , non dipendono daUe qualità prime ossieno 
elementari ( 5 ). Davvero che in tal guisa crollano le fonda- 
menta dell’edilìzio Platonico-Galenico. La sensibilità non è 
una proprietà delle fibre semplici , come asserì Aristotele (6), 
e non si danno che le seguenti facoltà : attraente , ritenente, 
alterante ed espellente (7). La soluzione del continuo, ovvero 

/ • V ' . 


venlaja a Galeno , eri reducir a mejor metkodo el arte 
de curar i y con lodo esso se cuenta del , que era tan 
desgraciado cn la pratica , que ningun enfermo de su co. 
marca se osava curai con el ( temiendo sus inalos succs- 
sos ) « Urtarle però a le lo crede che l' Argentieri recas- 
se vantaggi al sistema Galenico. 

» (1) Corniuent. 1. in GALEN. art. medie, p. 2o. AR- 
GEN. App. poi. I. fot. Vcn. ibqi. 

(а) Ivi p. 33 . 

* ( 3 ) Comtnent. 2. p. io 4 - 

( 4 V Ivi p. I 18. 1 K). 

( 5 ) Ivi p. 125 . 

(б) Storia della Medicina Tom. I. Scz - III. §. 38 . 
•Commetti. 2. p. 1 274 
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la ferita , li annovera non già fra le malattie delle parti 
similari, come opinò Galeno ma Lenii fra le organiche (i). 
Soprattutto però 1’ Argentieri si distinse nel negare i tan- 
ti spiriti riputati indispenzabiii dalla scuola Galenica per la 
spiegazione di tutte le funzioni dell’ economia animale. Ecco 
presso a poco com’ egli si esprime intorno a questo proposito, 
i. Gli spiriti ammali non esistono ; imperocché o non esiste 
realmente o sembra che non esista ijel cervello -umano quel 
ganglio reticolare destinato , secondo Galeno , alla preparazione 
di simili spiriti (a)- 2. Galeno ora dice, che gli spiriti animali 
vengono generati dai vitali , ora li ripete dall’ aria ispirata , 
ora dal sangue- Tale dubbiezza rende viemaggiormente 


(i) Ivi p. i3o. 

(9) GALENO ed i suoi seguaci collocarono questo 
wltypa, SmrooeiSss $<xv/*a<5Toy nella regione della 
gianduia pituitari « , e credettero che fosse formato dalla 
stessa carotide. Gf A LE N. de usu part. I. IX. p. 4^4- BE- 
RENGARIO DA CARPI prima d'.ogni altro mise in 
dubbio P esistenza del detto ganglio nell' uomo , dove di- 
ce : « Nota lector , quod ego multum laboravi in cogno- 
sccndo hoc rete et locum suum : et plus quam ceulies ana- 
jomizavi capita humana , quasi solum propler hoc rete et 
adhuc in eo sum confusus. « Comment. super anat. MUN- 
DI NI f. 4$9- a - 4- Bon. i52i. Anche VES ALIO fu 
dello stesso parere. De corp. hum. fabr. I. VII- c. ta. p. 
553. E VILLIS dimostrò che t' accennato reticolo tro- 
vasi soltanto nelle pecore , nel vitello , nel porco ed in 
qualche altro animale' Cert-bri auat. <?• 8. p. 62. 12 tuo 
Amstcl 1664 .» 
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incerta la proposizióne. $ Egli non sa determinare 1’ organa 
«d il luogo della loro secrezione * perché attribuisce quest’ uf* 
tizio ora al detto reticolo i ora al Ventricolo medio , ora al 
posteriore del cervello. 4- Se nou mancassero giammai gli spi» 
ariti ammali nel cervello, le funzioni delle facoltà inteilettua- 
li c le sensazioni coutinuerebbouo senza interruzione- 5. Ga- 
leno stesso confessa , che le facolta animali esercitano le loro 
funzioni appunto conte il sole getta i suoi raggi sopra la ter- 
ra i al che certamente non si richiede preseuza di spiriti. 6. 
Non si dà che una sola Specie di calore animale , quindi an- 
che uno spirito solo nel corpo. 7. Tante diverse azioni del 
corpo esigono un organo ostromento comune, altrimenti si con f 
fondrrebbnno. 8. Finalmente anche Aristotele si mostra favo, 
re vide a questa opinione , poiché non riconosce clic una sola 

specie di spirito (1). ", 

6. Inoltre Argentieri fu il primo a sostenere , che le dia 
verse facoltà intellettuali non risiedono già in certe determi- 
nate parti del cervello (z). Il fegato non è il principio delle 
yeuc , ed a queste appartiene la sanguificazione (3). il son- 
no proviene dall’ impedimento d’ influenza del calore animale 
negli organi della sensazione e def moto volontario. II tratta- 
te d’ Argentieri sul sonno primeggia fra quanti ne abbamo 
intorno a tale materia (4). Questo scrittore, onde provare che 
il polso intermittente non è bene spesso sì pericoloso r come 
si crede , attesta d’ aver sofferto in Pisa , dagli eccessivi suo 
studj , degli svenimenti non che qualche intermittenza di poi* 


•4 


■ a ie. ■ - 

f ^F v,a . ». 
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(1) ARGENT. I. c. p. t56. Fedi Storia della Mei 

ducin a Tom . I. Sez. IV. §. 53- ■ , 

(2) Commetti. 2. p. i85. 

(3 y Jvi ,p. r85. 124* , • , • > 

(4) Ivi p. 2o2. 
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so , e d’ essere tutta volta guarito mediante mn salasso (i). 
Quanto prolissa , altrettanto facile riesce la sua digressione 
sulla putrefazione, la quale, secondo lui, trae la sua origine 
dallo sviluppo dei principj umidi c caldi de' corpi , senza ciré 
vi concorra punto 1' aria esterna (2). L' umidità distingue la 
putrefazione dalla morte , in cui tutto si dissecca (3). La 
semplice addizione del calore non basta a produrre la putre- 
fa/ione medesima, qualora non resti soppressa nello stesso tem- 
po la evaporazione (4)- V’ hanno due specie di calore nel 
corpo ( contraddizione evidente con quanto trovasi esposto al 
n. 6 §. 5. ) ; la prima particolare, clic ha fa sua sede nel- 
le ninnbra e negli organi ; I' altra comune, la di cui influen- 
za divicn necessaria al cuoie, come strumento, per compie- 
re la cozionc (5). E durante la cozionc succede sempre un 
condensamento degli umori , avvegnaché differiscano estrema* 
niente tra loro i mezzi impiegati per promuoverla (6). Final- 
mente si dee usare tutta 1' attenzione per non confondere la 
causa prossima colla malattia (7). Convien rigettare la defi- 
nizione data da Galeno della malattia (8) , stantechì 1' idea 
di disposizioue s’ allontana intieramente da quella di malattia, 
c le funzioni del corpo soggiacciono a tante lesioni , clic non 
mentano propriamente la denominazione di malattia. In ciò 
per altro si scorge , che Argentieri era animato sovente da 


(1) Ivi p. >73. 

(2) Commenl' 3. p. 335- 338. 

(3) Ivi p; 34o. . . ' . , 

(4 yivi p. 343. * 

(5) Ivi p . 35g. * • , 

(6) Ivi p. 36 o. 36 1. 

(7) Ivi p • 366.- ’ 1 

(8) De morb. generi p. a. ARGENT, Opp. voi. H, 

T.III. 21 
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spirito di contraddizione .« póic&è Galaliti ha già indica ’d à 
quale stato del corpo ,* iti cui rcstind hsc , le fuuzio* ♦ 
ni, debbasi apporre il norfte _ di malattia. 1* iualnv lite 1 Ar u 
gentieri mcdesimoi 1 d' finisce la malattia ptr un ametria fon- 
data nella composizione delle parti ; definizione assai piu t > A 
scura ed incerta di quella di Galeno (i). • Bensì confuta e— 
gregiamente le qualità elementari corte cause delle malati é( a), 
e tuttavia ne ammette di fredde e di umide, di calde e di scc- 
ctia (3,- Chiama poi maligne quelle,, le cui proprietà sono 
occulte (4), nel che s’accorda con Fernelio. Il suo libro sii! 
doveri del medico (5) contiene una terapia generale corredati 
«T infinite sottigliezze. 

rj, I contemporanei di Argentieri non poterono nè com- 
prendere, nè» tollerare tante asserzioni sì ardite -, Oltre di blré 
egli non procurò abbastanza di evitare certi difetti, che trop- 
po facilmente •vengono scoperti. Giulio Alessandrino di Ncii* 
stain ,* zelante difensore di Galeno scrisse amaramente contrd 
di lui (6) •, rta a tali invettive rispose con forza Rainiero So- 
lcnaiukó- Scolare di Argentieri (7). Insorsero poi altri due con- 
' irò il professore di Torino , Remigio Migliorati con sostai 
ticj-é la teoria Aristotelica della putrefazione (8) , e Gldc- 

k 'e*.- • ( 'V” . ■■ r >^' 

. li 


(«) lvi fi: 4 - 

(2) Ivi c- fi ■ p- 8. , ' 

• (3) Ivi p. .ò 9 . ' , 

(4) De •different- morb. c. io- p. 02. 
k (5) Opp. voi- It‘ p • 2 48- ^ * . . 

(6) A itti - Argèntei <c& prò Galeno 4- feerici. i55i. 


tllSDEN. . ’ ; ■ • , , . 1 , 

(n) Apologia , qua Julio Alexandrino respondetur prò 

A, gii, Irto- 8. Florèn, ,556. HALLE» - 

ig) De putredine ad Argentenuuv 8. Fior. i552. 
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* pio Berlini medico napoletano col prendere le difese di 
Galeno (/)• 

• 8. Intanto il sistema di Argentieri acquistò in Mompel- 

lieri due valenti promotori , cioè Lorenzo Joubert e Gugliel- 
mo Rondelet. Del secondo ci accadrà di parlare anco in se- 
guito. Il primo fu nativo di Valenza nej Dclfinato , ; studiò a 
Parigi sotto Silvio, c à Torino sotto Argentieri, di poi in- 
segnò la medicina nell' università di Mompellieri , e final- 
mente ottenne le cariche di cancelliere e rettore dell’ uni- 
versità , d' archiatro c di consigliere di stato (Qj. La sua 
opera sui pregiudizj popolando non 1’ ho letta che tradot- 
ta in latino , e mancante di quelle parti , dove s’ incontra- 
no i passi lubrici menzionati da Bayle e da Hailer. E tan- 
ta fu la voga di questo libro , che nel breve Spazio di sei 
mesi nc furono venduti 64 oo esemplari ( 3 ). E&o contiene 
una difesa assai parziale della medicina contro i calunniatori 
^Tella medesima (4), e fra gli altri pregiudizj confuta quel-* 
/lo dj giudicare dell’ abilità del medico dall’ esito delle 
malattie ( 5 ). 

Meritano speciale considerazione i suoi paradossi , nei 
quali combatte con somma arditezza parecchj punti del siste- 
ma Galenico. Eccoue alcuni; Non si dà alcun rimedio caldo 


(1) BERTI NI medicina , libris 2o, eomprehensa. fai. 
Basii. 1587. 

(2) BAYLE voi. I . p. II. 855 - NICERONvól XXXV. 
p. 70. TE 1 SSIER voi. Ili. p. 245. 

( 3 ) BAYLE l. c, 

( 4 ) ÌOUBERT de valgi erroribus , c . p, 68. cd ti 

Bourges \ Anlverp. 1600. ‘ ’ 

- ( 5 ) Ivi c- 7. p. xol. c ; 8. p. 109. 
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ptflepzialmente ( politili ù ) ; Lenti tutti contengono del vero 
fuoco , il quale non si sente , perdi è la cute troppo grossa 
lo impedisce (i). Il freddo, die sopravviene dopo il pranzo, 
non dipende dalla concentratone del calore , strumento pri- 
mo della forza vitale, attorno lo stomaco, ma dal concorso 
di varie cause accidentali (a), e la vene, noti il parenchima 
del fegato , preparano’ il sangue (3). Gli effetti delle forze ‘ 
medicataci della natura' non provengono dall’ arbitrio dell’ a- 
nima , ma piuttosto emergono quai risultati delle leggi iijevi - 
tab.li della natuia stessa , e quali conseguenze della reazio- 
ne ( 4 )- Il sangue . mestruo non possiede qualità venefiche, uè 
colla sua soppressione può cagionare o le affezioni isteriche 
o il vajuolo (5). L’ attrazione degli umori nella nutrizione 
è dovuta intieramente all’ assimilazione , anziché alla volon- 
tà, al dolore, al calore, all'aridità o all’ orrore del vo- 
to ( 6 ). Jonbeit s’ annovera fra i primi che abbiano bandito 
jquest' ultimo , come una chimera , dalla fisica e dalla fisio- 
logia* Ripete gli effetti de’ nmedj dall’ antipatia , alla qual 
opinione s’ avvicinò Platner , ove credette che i medesimi o- 
perino sullo stomaco un' ingrata sensazione ( 7 ). Cercò poi di 
semplificare le diverse specie di facoltà , considerando la nu- 
tritiva per una continuazione della formativa , uè atta a pro- 
durre iu avvenite parti nuove, perchè mancante della mate- 

.. . . . •» . 

- ■ 

( 1 } J OUBERT paradox • dee. I. i. p. ao« 

(a) Dee. IL par • 3* p. 63. 

(3) Ivi par. 4 * p- 104 . s 

( 4 ) Ivi p. a 24 . r 

(5) Dee. IL par. I. p. 3 >4- 

• • ( 6 ) ivi par. 8 , p. 47 °- 4 ® 1 * 

. if]) M P ar • 9* P‘ 494» * 
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ria necessaria (i) . Tommaso Jordan espose la differenza di 
ambedue in una dissertazione inserita unitamente alia rispo- 
sta di Joubcrt nella seconda parte delle , opere di questo 
scrittore ( 2 ). 

g. Una d< Ilo sue asserzioni paradosse menò gran rumore, 
del che lo avea gii prevenuto il suo amico Valleriola assicu- 
randolo , eh' egli in ciò verrebbe piuttosto andare a teutone 
cogli antichi , di quello che procacciarsi per tal modo presso 
i moderni la riputazione di uomo ingegnoso cd acuto. La 
dottrina della putrefazione formò il soggetto di tanto dibatti, 
mento. Joubert osò allora enunciare una verità al dt d' oggi 
a tutti nota , non essere possibile la putrefazione nel corpo 
umano vivente , e non dipendere la febbre putrida dalla pu- 
trefazione , ma dall’ effervescenza degli umori '3)- Manifestò 
poi un particolare setticismo riguardo alla teoria delie febbri, 
e s’imaginò di provare, che la bile costituisce f agente prin- 
cipale. nella generazione delle febbri (4)- Immediatamente Bm- 
none Seidel pubblicò una dissertazione (5) , iu cui rimprove- 
rò Joubert di non avere dovutamente distinto i vaij gradi 
della corruzione degli Umori , talché se la marcia sta nel bel 
mezzo tra gli umori putridi e i sani , dovrà partecipare di 
ambedue le proprietà , e conscguentemente contenere della ma- 
teria putredinosa ( 6 ). Joubert dimostrò la falsità* di sì fatta 


(l) Ivi pat- ’j. p. 

( 1 ) Ti ovasi la vita di Jordan in Czvittinger , specimen * 
Hangar ■ litcr- p. 186 . ' 

(3) . Dee. II. par. Q. p. i3i. 

(4) Ivi par 3. n • 346. 386. 

(5) Nacque in Quc.rfurt , e godè la riputazione di va 

lente poeta, latino. ADAMI p. 235. , « , 

(6) SEIDEL in JOUBEET 9 pp. vai. U p. «8- 
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deduzione in una memoria a parte , e fece lo stesso Simone 
Simonico medico dell’ elettóre di Sassonia e professore a Lip- 
sia , sostenendo che la putrefazione , per quanto debole pos- 
•sa concepirsi , è sempre putrefazione , e come tale non può 
aver luogo nel corpo vivente -(«). Oltre ciò Joubert fece 
vedere contro Saidel , che il fetore degli escrementi non 
porge alcuna prova della putrefazione , poiché tante so- 
stanze , quantunque non putride, mandano un fetidissimo 
odore , p. e. 1’ assafetida , la stnpelia , la rhetiopodtuin vul- 
varia , e simili (2). Anche 'tomnaaso Erasto entrò in questa 
contesa, 'e piantò per principio, che la putrefazione natura- 
le e generale, cui soggiacciono tutti i corpi, s’ oppoue a quel - „ 
la che attacca 'gli stessi elementi , eccettuatone il fuo- 
co. Quindi egli giudicò i Corpi viventi , perfino in ista- 
to naturale , suscettibili della seconda specie di putrefazio- 
ne, a produr la quale basta anche 1’ artè (3). Di ieggie w 
ri si comprende, eh’ Erasto non è molto esatto ne’ Jterm » 
ni , c che dà' il nome di putrefazione a qualsivoglia alterazio- 
ne de’liquidi. y. . . 

io. Joubert, in alcune sqe annotazioni a Galeno (4) , 
confonde, le facoltà naturali colle vitali , ed^in tal guisa si 
appalesa per seguace fedele di Argentieri. Non ammette che 
uu solo calore innato ed un solo spirito. 11 ni,so, formativo 
non s’ estingue già dopo l’organizzazione dell’embrione, ma 
continua ad agire come facoltà assimilante e nutriente (6). . 



vsrivJV •<.- -V >. > " V 

(1) SIMON ivi p ili* 

(2) JOUBERT ivi p. .di, . , 

(3) ERAST. divpulat. f. iti- h. j- 

(4) JOUBERT ■ annotai in GALEE: de f acuti, nalur. 


lib. 1. p. tfio. # 

1 • ’’ v ,, * 
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(5-) Ivi f>, i(>6. 
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co*e dolci non recano per sè alcun nocumento , né gene* 
rano vermi i ammenoché non ‘sictio nello stesso tempo cibi 
corrotti (i). Joubert asserisce inoltre dietro I autorità degl 
antichi ( 2 ) , che una picciola porzione di bevanda penetra 
per la trachea ne’ polmoni (3'. Del rimanente fa delle eccel- 
lenti e giuste obbiezioni a Fernelio ed alla teoria degli antir . 
chi- Infra le altre biasima a buon dritto quella dello spasmo, 
eh’ esso provenga o da pletora o da inanizione , e dice che 
io stimolo è P unica c vera causa della convulsione (4). Nel- 
la terapia generale non ammetteva verun’ altra indicazione , 
fuorché quelle che si riferiscono all’ essenza della malat- 
tia , mentre tutte le altre riescono inutili (5j. Vuole che 
la paralisi della lingua s’ aumeuti durante il novilunio , 
perghè nel plenilunio succede la pletora ( 6 ). R «guarda poi 
per un sogno la distinzione fatta da Galena tra * a plmuitide 
che attacca la lamina interna della pleura e quella che atlac- . 

<■ ca P esterna ( 7 ). , 

11 . Un altro scolare di Argentieri, ma meno degno d' un 
• si egregio maestro fu Girolamo Capivacci professore nell uni- 
tersUàrdi Padova ( 8 ) Egli adottò 1’ opinione del medico di 
Torino intorno all’ unità del calore e dello spirito , av veglia- 


li) JOUBERT L. c. lib. p. 191 . 

' , (io) Slor ■ della medie. Tom. I. Sez. 1V\ 

" (3) p- i 9 5; JOUBERT. ; 

(4) De essent. et causs. convuls- p. »i 9 ; m 

(5) Quaest. med : 7 . f. 257-- . , 

( 6 ) ivi. p ■ 333. ■> ‘ , ì 

(n) De affe.cl. thorac • c. 8 . p. 4 a 3 ; 

(8) ELOY voi. I. p. 53 i.-CRATONE in ima lettera, 
a KEJSTM4JSN , ffi io possiedo, ajfefma , che CAPI- 
VACCI dee tutto all' ARGENTIERI: 
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gnachè non s’ allontani sovente gran fatto dal sistema Arabo 
» dal Galenico. Affetta una robustezza paiticoiare nelle sue 
definizioni. Il calore innato , die’ egli, è un corpo mulo, che 
si sviluppa dallo sperma e dal sangue mestruo, c serve come 
stromento per le funzioni intellettuali (i). La m i. incorna è 
una conseguenza dell’ oscuramento degli spiriti vitali (2) , e 
la vertigine è T effetto del mote circolare dei medesimi, il qua* 
le dipende dalla inattività della facoltà ritenente del cervel- 
lo (3). Capivacci fa menzione altresì d’ una malattia, la (pia- 
le consiste nella piccolezza dello stomaco (4). N lla teoria 
delle febbri segue ciecamente Avicenna (5), e nella terapia 
generale si scosta alquanto da tutti i suoi contemporanei. Non 
ammette che tre indicazioni , la prima riferibile alla malattia, 
’a seconda alla causa , la terza alle forze, e confuta minuta- 
mente tutte le altre (6) , dando nello stesso tempo un’ idea 
precisa dell'analogismo e della differenza che passa fra il me- 
desimo e T indicazione (7). Fra le cause che si fanno svani- 
re coll’ ad. rapimento delle indicazioni preservative, annovera 
anche le materiali, le (piali sono 0 vapori o minere (8). Po- 
co 0 nulla debbono apprezzarsi i suoi consulti medici , la 
maggior parte dei quali concerne il catarro o il reumatismo. 
Fra gli altri trovasene uno per un giovine affetto d’ amiurosi 


( 1 ) CAP 1 VACC. scio - in HIPPOCR. aph. /: 14 . 

. p: 34 J- 

(a) Prael. I. I: c. 1 1 . ' p. 4$o. 

(3) Ivi c • i5. p: 443. . - 

(4) Lib. III. c. 3- p • 566 . • • * " * 

( 5 ) Lib. FI: c: 1. p. 715. ' 

(6j Melhod. mctìetidi c. 7. p- 2 18. 

( 7 ) Ivi c. 4 - p- 214 . * . 

(8j Ivi e. i5. p. S3i. ' ' '** 
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sottoscritto da B*rn, Paterno, Mercuriale ed Acquapendente, 
i quali propongono una dieta Minorativa e que’rimedj , che 
attragono gli «mori. Ma Capivacci con una sua postilla assi- 
cura , che tutto ciò non apporterebbe all’ ammalato il menomo 
giovamento (i). • ' , 

12 . In Germania influì grandemente a promuovere fra’ medici 
la libertà 1 dr pensare , il celebre Andrea Dudith d’ Ilon kovicfc 
d’ Ungheria. Egli possedeva una fondata cognizione dj tutte 
le scienze, e di tutte sapeva ragionare con erudizione e sodezza 
veramente ammirabile. Chiunque legge le sue lettere nella 
raccolta di Cratone, quand’ anche ignori esserne stato Dudith 
1’ autore , giudica certamente , che le abbia scritte il medico 
più illuminato- del sup tempo ; a tal seguo arriva 1’ acume , 
con cui egli penetra > misteri della nostr’ arte, lidi lui sommo 
spirito e i di lui mostruosi talenti fecero sì che l’ imperatore 
Ferdinando 1- lo chiamò alia sua corte in qualità di consiglie- 
re intimò , dipoi gli regalò il voscovato di Tina nella Dal- 
mazia , per lo che fu detto deputato del Clero Ungaro al 
concilio di Trento , dove si rese celebre colla sua eloquenza 
ciceroniana e colla franchezza e liberti delle sue 'opinioni. 
Venne in seguito richiamato e traslocato alla sede vescovile 
di Cuiqui'chieiie, .che poi abbandonò per ammogliarsi, deter- 
minazione , per cui il papa lo scomunicò. Finalmente passò 
in Polonia in qualità d’ambasciatore imperiale, e morì a Bre- 
slayia nel i5by ( 9 ). La corrispondenza epistolare di questo 



(a) Consti. i5. p' 836. , . , : 

(3) CZFITTINGER specimen Hangar', Ijter. p. ia5,- 
La di lid vita scritta da RUTERO è premessa alle sue 
Orationes m «oucil. Tridcut. habit. 4- Offenb. itilo- iV/- 
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sommo politico e naturalista con Monavio, Cratpn* di Craftheim 
<t Jordan forma . la parte piu interessante della collezione 
Cratoniano - Scolziana. Dudith mostrasi costantemente nemi- 
co de' pregiudizi letterari , ed amico appassionato c libero, 
della verità. J * 1 tr r - o tsaFltrriìa 

Egli confessa di non comprendere i motivi , ,per cui i 
ptedici si mantengono tuttora ligj alle dottnne (galeniche , 
jpentre si dovrebbe ornai sotfcporre ad esami ogni cosa c ri- 
tenere soltanto i risultali migliori (i). Biasima fortemente la 
dottrina de’ polsi di Qaleno (3) , non che il metodo aspet. 
laute degl 1 italiani e l’applicazione degli ungaenti nella pe- 
ste (dj ; deride la superstizione di coloro che confidano ne- 
gl amuleti’e nel numero tre (4) , ed è pienamente persuaso, 
che nessun rimedio interno vaglia a sciogliere i calcoli della 
•yescica (&)• Nelle sue lettere trovasi " un cenno chiarissimo, 
dell’uso dell’antimonio nella scabbia (6). . - s ■ ■■> i 

i 3 . Leonardo Botali i nativo d’ Asti in Piemonte introdus- 
se un metodo del tutto Originale nel trattamento delie maial- 
ile- Egli avea fatto i spoi studj in Pavia e frequentate le le- 
rioni di Faloppio. D#po aver esercitata per qualche tempo la 
professione nell’ armata , passò in qualità di medico al servi. 
|;io dii duca d' Alencon , quartogenito d’Arrigo li. ; e fiual- 



CERON meni- voi. XIII. p. 260. - STEtFF , Biografici 
DUDITH- Brcslavia I7T6: 8- 
(1 ) CROTON, epist. I FI. p. 67 2 . 


(c) Ivi l. Ili p- V98. 

- (d) Ivi p. 206. 

•-V ( 4 ) Ivi L VI. p. 56*. 

(fi) fpi Uh. V- p- 2984 1 • -u ■ 

(6) Ivi t. VI. p-.fi (»<>. 
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mente anche a quello L’ Arrigo III. re di Francia (»). fin 
allora specialmente i niellici francesi erano stati sommamente 
guardinghi nel cavar sangue $ e Pasquièr racconta die un d\ 
Darete gli disse : iju il él'ùi un fon petit sciancar ( sai- 
gueur ) (,»). Pochissimi riguardavano d salasso come un ri- 
medio atto a promuovere la cozionc , uè si osava certamente 
praticarlo ne’ casi di qualche corruzione dagli umori, l’ mal- 
mente comparve in isccna Botalli . il ijuale raccomandò una 
tale operazione in tutti i casi, anche nella cacoch'inia, e per- 
fino nell' artritide , come asserisce Pasquièr. Egli la ripeteva 
quattro c cinque volte , ed essendogli stato esposto , che ili 
tal modo, avrebbe indebolito soveVclnam aite i su >i ammilali, 
rispose: tf Quanto più si estrae deli' acqua impura da una 
« sorgente, tanto più ne affluisce di limpida ; e quanto, più 
« succia un bambino le mammelle della nutrice , tanto pia 
« s’ accresce nella med -sinia la copia del latte. „ Con tutto 
ciò la facoltà di Parigi condannò il metodo d: BotaPi coinè t 
ripugnante ai sani principj ed oltiemodo noccvole. Bonaven- 
tura G; anger compose un’opera applauditissimi contro lo stes- 
so (3). Ttftiavolta esso andò diffondendosi per tutta la 
Francia , e Pasquicr ci assicura , che al suo tempo in tut- 
te le circostanze e in tutti i ijpggetti indistintamente impie- 
gavasi il salasso ; pratica che, secondo la testimonianza d, uu 


(1) RIOLAN: recherchcs des éschole s de medcc. pug. 
036. - 299. - BAYLE dictiori. ■ vqf. I \ p: 6 s 5 . « ELOY 

VOI. !• p. 4 2, ‘ ' ; 

(2) Letti es , voi. II. liv. iq. p. 548 . ; ■' 

( 3 ) BONAYENT. G RANGER de ca utionibus in san- 
guini s missione adlubendis: 3 . Paris - 151981 - GJORG/O 
CASPIO scrisse poi contro Questo scrittole e a favole di 
BOTALLI. 1 IALLER bibl. med. proci, voi. IL p- 
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altro autore , si rese a poco a poco comune anche presso 
gl’italiani (i). ' " • • 

i 4 . Anche Botalli Seguì nel principio della sua opera la 
consuetudine dei medici d’ allora , i quali chiamavano Ippo- 
cratc e i Greci in testimonj delle loro asserzioni , e citavano 
qualunque passo poteauo trovare negli antichi favorevole 'allo 
loro opinioni. Dopo di che egli si accinge a dimostrare j, che 
in tutti i easi di sovrabbondanza o di corruzione degli umori, 
il salasso non solamente è indicato , ma é pure il rimediò 
principale ; che le cattive conseguenze dipendono unicamente 
dall' ommissione d' un tal metodo , e che i purganti sieno da 
teipersi più del salasso (2). Quindi passa a particolarizzare la 
sua proposizione e sostiene , che questa operazione ripetuta 
perfino dalle quattro alle sei volte in un anno , giova agli 
stessi vecchi, i di cui umori sembrino corrotti , ed ai fanciulli 
più teneri ( 3 ). La raccomanda anche nell a dissenteria , per* 
# chè v' ha grandissima a flint à tra questa e la peripneumo- 
Dia (4) ; ed attesta d’ averne sperimentato mirabjji effetti nei 
soldati attaccati da febbri maligne accompagnate da emoragie 
di uaso ( 5 ). E per convalidare viemmaggiormente il vantaggio 
del sajasso nella «irruzione degli umori, porta in campo V 
esempio della sua guarigione e . di quella d’un suo fratello (6). 
Del pari lo reputa indispensabile nelle coliche provenienti da 
flatulenze , perché m tal maniera si sciolgoup le ostruzioni e 


(1) MAZZUCHELLI , vo^. U. 3 . p. 1868: 

(?) BOTALE, de sanguin • tyìis. c- 1. p. 104. *o 5 . 

Opp* ed HO ORNE L. B- 8. lòdo. ^ 

( 3 ) Ivi c . • ?.' p. 1 14 * 

f 4 ) lei c • 4 -^ 44 : - HALLER l<c. 

( 5 ) BOTALE, ivi c, ó. p. r 54 . 

• (6) ivi c ■ 8. p • 184. 
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si dissipa F aria rinserrata nelle intestina (i). Vorrebbe inoltre 
farci credere d’ averlo trovato utile nella tabe e nella febbre 
etica (a) , cavando sangue da due a tre libbre per volta , e 
tuttavia con esito felice (3). 

i5. Nella Spagna era affatto generale il pregiudizio di 
credere necessario il salasso in tutte le malattie acute, prin- 
cipalmente a line di evacuare gli umori corrotti', talché sarei 
quasi d' avviso , che Botalli prendesse dagli Spagnuoli il suo 
metodo , anziché questi da lui. Oratone di Craftheim afferma, 
che que’ medici lisa vano frequentissime e copiosissime missioni 
di sangue (4) » e narra che nelle febbri reumatiche ( febrir 
catari /iosa ) osavano cavarne pei fino tre libbre in una spia 
volta , e che Andrea Camuzio professore di Pisa , con cui 
Oratone tenne una solenne quistione (5) , assalito da febbre 
appena ritonfato dalla Spagna , se ne fece estrarre a5. on- 
ce ( 6 ). Lo che però s’ intenda soltanto dei medici Spagnuoli 
più volgari , mentre gl’ Ippocratici non adottarono giammai ' 
sì fatto abuso. Cristoforo Vega giudica con molta perspicacia 
e ragionevolezza l’ importanza delle indicazioni e controindi- 
cazioni del salasso , e la proporzione della forza vitale qual 
sicuro spedicntc per determinarne la necessità. Nientc-dimeno 
lo usò egli ancora più frequentemente dei medici d’ oggigior* 
no ( 7 ), Intanto Ferdinando Valdes di Siviglia ne dimostrò i 


( 1 ) Ivi c. 9 * p. i65. * « 

(а) Ivi c. ij. p. 2 1 8 , * 

(3) Ivi c • 3o. p. Q 84 . 

(4) Epist. lib • 11. p. a43. 

(5) L. c. lib. 1. p. ajp. 

(б) HALLER. bibl. medi proci, voi. II. p. i^g. ■ 

( 7 ) De arte mcd. lib. U. p. 3fl3. . 1 ? 
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vautaggj ne’ fanciulli vacuolosi (l), e Bernardino Caranes d 
Bai ceffona pubblicò opifceolo sull’ uso della delta operazione^' 
nelle febbri putride (2). * 

16. Per altro Botaiii trovò innumerevoli seguaci e nella 
(rancia e in molti altri paesi. Parecchi medici cercarono di 
convalidare il di lui metodo con argomenti incontrastabili 
tratti da Ippocrate e da Galeno , e Fra gli altri Alessio Gau-' 
dm sostenne contro" il suo amico Joubert ]’ utilità del salasso 
neljc Febbri putride, in quanto che là putredine Originata dal- ! 
la febbre differisce da ((lidia nata nelle prime vie, mentre lìr 
prima va sempre accompagnata da calore * a temperar il qua & 
le giova la flebotomia ^(3). All' incontra Joubert inculcò la pi Ut 
sefupoiosa circospezione nella massima di cavar sangue in tut- 
te le febbri putride'; perciò in tal guisa svanirebbe qualsivo- ’ 
glia riguardo alla proporzione 4«ffa forza vitale T[4)- Anche 
Argentieri si mostrò propenso alia pratica di Gaudi», imma- 
ginandosi , che si potesse Così tàvAire la traspirazione (5). 
Lo ni mio non disapprova il frequente salasso , ma nello stesso 
tempo rifletta sopra ciò coti molto criterio (6). Orazio Au- 
genio lo crede utile m tutte- le febbri «violenti , 'ed au”' 
. -■ | • ó r' ^ •' ■' ; • •_ 
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• (i) De utilitale venaeseclionis in variotis atipie alito af> 
féclibus //iter or uni. 4- Hi spai. 1 583. ~ 

(2) Adversus f'alerUuios et alios nostri temporis me- 
dico s de catione millcndi sanguinerà in febribus putridis. 
Barda. * 592 . 

(òf JOUBERT. Opp- noi, li. p i3cj, 

( 4 ) Id. p- 1 4 1 . ' 
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incd: pi 3 So; 
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di bambini attaccati tìal vajuolo (ij. Lo stesso Wa>p 
saria fu zelante difensore dei salasso tu tutti i casi d l * * 4 5 
'crudità e di soverchia tensione de’ solidi nelle malattie si- 
tute (z). Haller accenua una dissertazione concernente il me- 
desimo Soggetto , stampata a Parigi intorno a quell’ apoca (3). 

Il metodo di Botali! trovò non pOrhi avversarj , massi- 
me fra i medici ippocratici. Francesco Vallatola fece vedere 
cori dimostrazioni convicenti , che il salasso intrmpcstivo man- 
tiene gli ùmOri in istato di crudità, c che pere òsi dee prati- 
care una tale operazione colla più scrupolosa cautela ( 4 ) 
triulkè Cesare ClaUdini ne accenna le pericolose conseguenze* 
iton che le vere indicazioni desunte dagli Antichi Greci (5): 
bella stesssa autorità si servì Jacopo Pons medico a Lione 
Jjer dimostrare t che il salasso uon dccsi risguardare come ri- 
medio preservativo -, nè tampoco come 1 ’ unico rimedio ciuca- 
te , mentre si dannò parecchie malattie , le quali me sommi- 
nistrano delle evidenti controindicazioni, p- e. le fibbri ma- 
ligne e tutti i casi di corruzione c degenerazione degli umori? 
le forze vitali lo possono tollerare bensì nel primo stadio del- 
le malattie acute , ma giammai nei progresso delle medesi- 
me ( 6 ). Parimenti Francesco Conrcclles d’Ainiens. diè alla tu- 


fi) De febrìb: l: X: c : tfc p: ^ocj: 

(5) Dispulat. duae : altera de scopis milténdi sangui* 
His generaliler j altera de purgatone in principio morbo - 
Yurn. t\. Venet. i588. 

(l\COtREAU et LE MOINE. Non ergo in quovis 
'morbo vcnacsectioni l'ocùs. Paris. 4- 1 5Bi . 

(4) Enarrat riied. I. 17: 8 . p. 279 . 

(5) De ingressu ad infimi. /• 11. c. 3. p- Il8. 

- ( 6 ) De nimis licenliosa ac. liberaliore 1 ale rnpaliv aqui 
banguinis missione • 8 . Lion. 1 566. 
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ce un libro curiosissimo contro i BoUlliani , dove mostra U 
notabile differenza che passa tra la pletora e la cacochi- 
mia (i), ed afferma, die nella seconda la flebotomia gio- 
va puramente a scemare’» a togliere i nocivi effetti della ple- 
tora Giovanni iVIucnster medico Virtemberghese pubblicò un’ o- 
pera intorno alla convenienza del salasso ne' fanciulli 5 sfor- 
zandosi con essa di confutare Augenio ( 9 ) ; c Claudio de 1? 
Courvèe s’ dppose anche egli verso la metà del secolo se. 
guente à simile abuso (3) , che reguò in Francia fino a’ na- 
stri giorni ( 4 )- ■ . t 

ij- .Quest’ ardita deviazione dai soliti metodi e dalle an 
tlche opinioni in un colla tendenza alla ciarlataneria, e colla 
diffusione dell’alchimia , dell’ astrologia , della facile credcuza 
di malattie demoniache , delia chiromanzia e d* ogni idea su- 
perstiziosa, andò preparando gli animi alla riforma di Para- 
celso. Ne’ jecoli della barbarie gli stessi riguardi di religione 
avrebbero posto un ostacolo alla propagazione della medesima: 
Tostochè però alle tenebre succedette una viva luce, il rista- 
bilimento delle scienze impugnò colla maggiore energia la do- 
minante superstizione , la quale si trovò quindi costretta o di 
fuggire o di resistere , lo che appunto avvenne, c sovente pur 
troppo con esito il più avventurato. Inoltre si pose mano a, 
mn tracciare di nuovo varj sistemi antichi e a dar loro uu a- 


( 1 ) De vera ralione miUendi sanguini s adversus ai - 
(jLxTOSpxaiaiS. 8 . Franco/. i5q3. 

W flept 'jr<xi 3 o$Xe/ 3 oTOpt[*s. 4 - Tubingr 1604. 

(3) Frcquenlis phlc boi ornine usus et caulio cantra thra- 
sonai , qui tanto remedio passim abutuntur. 8 . Paris 1647 . 

( 4 ) C OU ÌINOT medico Parigino attaccato nel «633 
da un reumatismo , sostenne nello spazio di otto mesi t> 4 * 

issioni db sangue. Lettres de PATIN , voi. /• p. ut. 
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spetto a prima giunta seducente. Indi è , che Fracastori «ora- 
pose un' opera sulla simpatia ed antipatia , le quali due pro- 
prietà egli le desume non già dall' attrazione dei simili e dal- 
la ripulsione dei dissimili , ma unicamente , dietro il siste- 
ma de’ primi ricalici (t) , dagli effluvj d idoli o atomi indi- 
visibili da un corpo sopra dell' altro (2). Indi è clic da co- 
deste simpatie ed antipatie si derivò la influenza degli astri 
sulla terra , c dalle medesime emersero innumerevoli altre 
pazzie. Tale eia lo spirito generale nelle scuole del secolo se- 
dicesimo. Almeno non avesse progredito più oltre. Ma se da- 
gli atomi di Uimoerito si fecero nascere de mori j e sostanze 
spirituali, giacché sì facile ne riusciva il passaggio, ora ili 
vece s’ introdusse nella fisica la cabala , con lutto le possibili 
sue appartenenze (3). E siccome i demonj debbono riguar- 
darsi per «-f fluv j. della divinità, quindi in Dio stesso si collocò 
la causa agente immediata di tutte le mutazioni. Per cotal 
modo la fìsica diventò vera teosofìa. 

18. Giovanni Reuclilin , G o: Francesco Pico della Mi- 
randola , Francesco Giorgio o Dardi Giovanili Tritemio cd 
Arrigo Cornelio Agrippa di Netteslieim furono i principali 
promotori di tale teosofia è della cabala fra’ Cristiani. Reu- 
cblin , il primo maestro di lingua Ebrea nella Germania , 
prediligeva all’ultimo segno la pscudofilosofia degli Ebrei , 
nell’ apprender la quale ave.t speso sommo ragguardevoli. E- 
gli s’ immaginò di derivare* il sistema Pitagorico dalla cabala 
stessa , e raccomandò a suoi numerosi discepoli lo studio dei 


. ' (1) Storia della Mcd. Tom: /. Sez- 111 . , J. 35. 

(a) FRACdSTOR. de Sympath. et antipath - Ub. I. 
c. 5 , p. i 5 . Opp- Ed. Genev • i(jn. 8. 

( 3 ), Storia della Medie. Tom. 11 . Sez. V. $. 93. 
Tom. Ili. 92 * 
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rabbini. Per altro della verità della cabala non addusse mai 
altra prova , fuorché la seguente asserzione : credendum esse 
cuique in arte sua perito (i). La proposizione di Reucblin 
non poteva non essere di buon grado accettata nella Germa- 
nia , dove il m ; sticismo ^ trovò al tempo della riforma non 
pochi seguaci. Tanto si è creduto alla cabala, che alcuni 
riputarono d’ aver trovato in essa il sostegno più forte della 
divinità di Cristo , della Trinità e di alili misterj (2). An- 
che Tritemio abate di Spanheini e 'dipoi di Virtzburgo (3) , 
>’ adoprò e valse pur troppo a diffondere la cabala y eh’ egli 
avea presa da Reucblin , e tutti gli altri rami di simile fana- 
tismo. Fu tenuto per un negromante, perchè diverse sue prò* 
duzioni aveano dato luogo a questo sospetto (4). Godè il fa» 
vere di parecchi principi della Germania , infra gli altri di 
Gioachimo I. di Brandebnrgo , cui insegnò 1’ astrologia , fa 
storia c perfino la medicina , talmentechè anche 1’ elettore 

■ , . y -~— , ■■■■ » ■ — -» - -, — — 

■ * ,r ' ys -• . v * * < ‘ ■ 't 

. . . , « . ’ >V.* .... ; 

j ( t De arte cabal ■ lib. Ili » p- 5 28. 

(a) MELdNCHTHON- declamat. voi. IH. p. >8o. 
TlTTEL. acla socict • latin, marchio-bade ns. inaugurai: 
,p. jo- 8- Carolsr • 

(3) NICERON mèm. voi. XVIII. p. 283. - ZIE. 
CELHAUER et LE ÙIP ONTÌ1 historia rei literariae or~ 
dinis S. Benedirti, voi. HI. p- 217. fol. Aug. Findel. 

17 54 ; . , 

(4) WYER. praestig. daemon. l. IL c. 6- J>. ilio. - 
Scrisse una Steganographia , libro curioso, perché non 
Konticne che idee misteriose scritte in cifra j una chirono- 
logia mistica de septem intelligentiis orbe* post Deum mo- 
ventibusj una philosophia naturalis de geomantia; un trac- 
tatui cbjmicus de lapide philosophieo , ec. 

\ . * 
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divenne sospetto al pari del suo maestro (i). 

Giovanni Francesco Pico delta Mirandola era fratello di ■ 
quell' altro Pico , di cui feèi menzione (a). Costui si sforzo- 
di conciliare f grilli de’ Platonici moderni e de :!>aiist: 
la filosofia dominante , nel che gl’ Italiani lo sccOndadbtio (3) 1 * 3 4 5 6 
Anch’egli diceva , che la cabala porgeva il . foedanvuto. »/«a 
solido alla dottrina della divinità di Cristo (4). F^cAcà 
Giorgio, dello propriamente Dardi; dell'ordine te’jtfinon os 
servanti segui i cabalisti nella spiegazione de’ libri sac.i, e nell’* 
applicazione # del misticismo alla fisica (5). 

ip. Arrigo Cornelio Agrippa di Nettcsheim procurò an- 
che prima di Paracelso di unire la cabala colla riiedicina. E- 
gli nacque in Colonia sul Reno c, fatti i suoi stndj , recossi 
a Dole nella Borgogna , dove cominciò la sua cartiera lette- 
raria spiegando il libro di Rcuchlin de verbo-mirifico , cd 
avendo per*ud;torf * consiglieri del parlamento ed altri perso- 
naggi ragguardevoli dello staio. Ma Je calunnie d’ un certo 
Catilineto monaco Io costrinsero a ritirarsi nel i5to. a Lon- 
dra (ti); di dove passò in Italia , c nel i5i5. diede pubbli- 
che lezioni nell’ università di PaVia , illustrando i libri apo- 
crifi d’ Ermete. Colà prese servigio nell’ armata imperiale , 


(i) MOHSEN , storia della scienza nella M arca di 
Brandeburgo p. 449- : 

(q) Tom. I. Sez. Pii. §.‘ 66 . 

(3) TIRA BOSCHI leit' hai. voi Vii, j+p. 397 . 

(4) AGR1PP. NETTE SII E IM epist. lib. VII . 56. 

OfJ ” » * 

p. obi. 

(5) TIRA BOSCHI I- c- p ■ 4oi. 

(6) Exposluhilio cum Cutiiiuelo , p- 3j(>- 

' / ’ . * * ^ 

• - • •* *' ’ ' ■- *. • ' 
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perché viaggiò gran pari*' <J' Europa . e finalmente si stabilì 
in Metz, dove esercitò la professimi* d’avvocato. Ma essen- 
dosi impegnato nella difesa d’ ima strega ed avendo disprezzato' 
pubblicamente le leggende de’ santi, m trovò di bel uuovo co» 
stretto a fuggire « a ricoverarsi a Friburgo ut! Cantone osti 
Berna, dove praticò per qualche tempo la medicina (>). Eri 
là si trasferì a Lione , e passò in qualità eli medico al servi-, 
gio della irgioa di Francia madre d. Francesco J. Quivi com- 
mise l' impiud, nza di negate alia regina le sue predizioni da- 
gli astri , e di piofdizzare all' incontro grandi vittorie al con- 
testabile di Borbone (2). Per la qnal cosa venne licenziato * 
cd errò nuovamente lungo tempo fino a tanto , che si fumò 
a Mrchciu , dove pubblicò il suo libro de vanit ile sdentiti? 
rum , nel quale può eli. amarsi il precursore del cittadino di 
Ginevra, avvegnaché d’altre ardii siasi servito pty dimostra- 
re 1 ’ incertezza e il danuo di tutte le scienze. Intanto fu ac- 
cusato | c certamente gfieue 'sopravvenivano gravi dispiaceri- 
e nuove disgrazie , se i cardinali Campcgio e da Mark non 
avessero distratto J’ imperatore da tale pensiero ( 3 \ Indirizzò 
dipoi al senato di Mechciu la sua apologia, la quale gli pro- 
curò la carica d' i storiografo imperiale , onde ritornò a Co- 
lonia sua patria , da cui migrò per recarsi a Grenoble, do- 
ve finalmente mori ( 4 ). Questo fanatico irrequièto coltivò ne- 
gli anni suoi giovanili (ulte le parti delia cabala e delia ma- 
,18. Si s|acciò anche per alchimista e conoscitore della pie- 
Ua filosofale. Scrivendo al suo amico Landolfo , lo proviene 


(l) Epist. lib. II. dy- p- 8o- Lib. VII. 36- p. 38o. 

(i) Epist. lib. IV. 20. p. 180. 6a. p. 107. 

(a) ADAMI vii. medie ■ GERMANI. p. 19. 

( 4 ) BAYLE vo, /. 1 . p. io 3 . - EICERON me ut. voi. 

Zìi: jf òOu. - Tt'lSSlER voi. lUf p. 437. 
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della sua imminente vertuta a Lione . dovendosi tratteuerc in. 
Avignone , finche abbia ricavato colle sue (>pm-a/ioui al chi- 
miche quanto abbisogna per le spese del viaggio (l). Antra- 
ce pei assicura , ebe paiefccbi principi gli fecero generosissime 
offerte, se volea far per essi dell'oro (ai. Ebbe altresì la ri- 
putazione di negromante ( 3 ) , del che lo giustifica Wycf sito 
scolare (4). 

ao. La sua opera intorno al la filosofi^ occulta , di cui l v 
edizione , eh' io cita „ sembra- mutilata ( 5 ) , comjjrcude tutta 
la cabala antica desunta in gran parte dai filosofi barbari 
Zampisi , Abari , e simili (6-'„ La teologia la matematica e 
la fisica «occupano nella. consacrazione dei tre moudi, intellet- 
tuale , celeste ed elementare, ^iecume nel mondo primitivo- 
tutto è in tutto , del pari nel mondo corporeo tutto b uno » 
e una è in tutto (7): Ciascun corpo tramanda degl idoli , 
ossieno sostanze indivisibili , le quali ri distribuiscono nello», 
spazio infinito. Quindi i corpi possono agire gli u»i sopra 


( 1 ) Jfpist. Itb. I. 10 . p. 8 . - 

(Q) Ivi 4 . p. 3* 

Vi) BODIN \ de magar ■ datbnononian. /. //: r,ap. • i-. 
pag. ro4- 4. Basii. i'5Ht. - ADAMI p. ifi. 

(4) ADAMI cita un passo di VÀYER , che n/nn ra- 
nella mia edizione. 

(5) S CHE L TIOB N. amoenital . lilenar. tom-. H-„ p’_ 
S30. Tulle le sue opere furono stampate in due volumi ut 
8 . a f-ione nel, ifcìoo- presso i fratelli Bering. . 

(61 Storia della medie. Tom. ■ I. Set. 11. $• i«4- BE- , 
UCIILIN de arte cabalisi. I. H* p. 460 . . 

( 7 ) De occult • philosoph. Ub. L c.8. p- REUCfT 

de arte cabalisi. Ub. !.. p. 4 ^ 0 . r 
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altri a rimotissime distauze, ed un uomo é in istato dì eorafr» 
ideare i suoi pensieri ad un altro , lontano anche più di 
cento leghe (i). Le forme sostanziai costituiscono la base delle 
qualità occulte , ed abbisognano solo d' una tenuissima quan- 
tità di materia per produrre i più considerevoli effetti (a). Le 
stelle e tutti gli oggetti celesti risultano di «dementi terrestri, 
c perciò le idee de’ corpi celesti attraggono le specie emanate 
dai terrestri (3). Lo facoltà aduuque degli esseri derivano 
primieramente dalle idee , indi dalle intelligenze dominanti , 
poi dalla costellazione (del cielo , finalmente dagli clementi 
de 1 corpi, che s’accordano catfe idee degli astri- Per la qual 
cosa gli effetti, che si osservano nella terra, dipendono m 
parte dalle forme sostanziali de’ corpi , in parte dalle facoltà 
del cielo , in parte dalle intelligenze, o dalle idee e forme 
esemplari dell’ archetipo (4). Le intelligenze per produrre 1 
detti effetti abbisognano dello spirito diffuso per tutto il mou* 
do ed analogo all 1 umano. E se si viene ad estuarlo dalle 
sostanze e a combinarlo con altri corpi f si ottiene la facoltà 
di generar nuovi corpi ; perocché è appunto questó spiri- 
to die produce ogni cosa, e su! quale è fondata la capa- 
cità di lar oro (5). Mediante la simpatia de' similP, e 
l’antipatia de’ dissimili, tutte le cose si mantengono nella de- 
bita connessione sì quelle di ciascun mondo tra loro , come 
di quelle armoneggigntir altri mondi. Per questa cagiono cia- 
scuna parte e ciascun membro del corpo corrisponde con una 
celeste intelligenza , ovvero con un astro ( 6 ) } e per questa 


(i) De occult. philosoph. I • i. c. 6. p- io. 
(a) Ivi c. io. p. 17 . 

(3) Ivi c. U. p. 19 . _ 

( 4 ) Ivi c. l 3 i p- 01. 

(5) "Ivi c. 14 . p. 23. 

(fi) Ivi e • i5. ì-]. 23» a3. p. 24 * 34- 35- 
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cagione gli astri medesimi hanno i loro metalli , sui quali a- 
giseono (i). Per far discendete le forze del sole, bisogna ser- 
virsi delle piante solari , e lo stesso si pratichi relativamcute 
alla luna e agli altri pianeti (2). (ili animali possono asiolu- 
*amente generarsi senza seme, e col semplice intervento di ma* 
terie eterogenee ( 3 ). I demonj, fot vero esseri intelligenti , i 
quali sono circondati da nua sostanza materiale , sono sparsi 
per tutta quanta la natura ; ed alcuni di essi si combinano 
con certi elementi, dominano nell'aria, nel fuoco, nelVjtc* 
qua-, nella terra e perfino negli astri- 1 suffumigi fatti con 
certi ingredienti , che corrispondono con essi , bastano per 
soggiogarli e sottometterli interamente alla volontà dell' uo- 
mo ( 4 )- Gli umori de’ melancolici sono un’ esca di tali , de- 
monj , i qyali in tal caso s' impossessano di questi indivi- 
dui ( 5 ). Anche certi termini c nomi, certe Icjtere o ciffrc rie- 
scono loro o favorevoli o contrarie. Imperocché Cristo, l’ notti 
primitivo , ha detto : i vostri nomi statino scritto nel cic- 
lo’ (6). Le lettere Ebraiche hanno un significato naturale, per- 
eti’ essa è. la lingua sacra e la più antica , ed ogni qualvolta 
i demonj parlano, si servono costantemente della medesima (7). 
Gli stessi numeri posseggono virtù soprannaturali. Si può gua- 
rire la febbre terzana colla verbena , quando si abbia 1’ atten- 


ti) Ivi c. 34, p. 46- 

(2) Ivi p. 48 . 

(3) Ivi c. 36 . p. òo., ‘ 

(4) Ivi c • 3q. 4o-,43, 44- p. 54- 56, 6j. L IlL c. 

16. p . 281. . t * 

( 5 ) I vi c. 60. p- 92. 

(6) Ivi c. 70. p, t 07- • 

{ 7 } Ivi e. 74- p- u'd* M. III. c. a3- p. 29 $. „ 

l , . ’ ' - . . I 
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/ione di recidere questa pianta nella terza articolazione, e la 
quartana, quando si recide nella quarta'(i). Quantunque in 
se stesse inutili cd assurde , tuttavia per la stona del sistema 
di Paracelso sono interessanti le scale dell’ unità , dualità ec. 
nelle quali s’ indicano le corrispondenze reciproche delle cose 
ne’ diversi mondi. La scala dell’ unità comprende *t ( la pri- 
ma lettera di nifi’ ) ne ^’ aichetipo , l’anima mondiale nel 
mondo intellettuale , il sole nel celeste , la • pietra filosofica 
nell’elementare , il cuore nel piccolo, e Lucifero nell’infer- 
no (9). In tal guisa di* tre mondi ne risultano sei, poiché eia- ’ 
senno dei pruni si divide in due. La scala della dualità coni* 
prende per 1 archetipo i nomi di Dio , c pel mondo 

intellettuale 1’ anima e gli angeli , pel celeste il sole e 
a luna , per 1’ elementare I’ acqua e la terra , pel mon» 
do piccolo il cuore ed il cervello, per l’inferno il behemoth, 
il leviathan, gfi urli e lo stridore de’ denti (3). Aggiun- 
go la scala del settenario , perchè la di lei applicazione al- 
la medicina giova grandemente ad illustrare il sistema di Pa- 
racelso (4)» v , 

Agrippa addita finalmente i mezzi morali indispensabi- 
li per impadronirsi delle intelligenze. Di fede , di carità e di 
speranza il» v’ esser dotato quel in igo che aspira a parteci- 
pare delle facoltà del mondo superiore. Inoltre non convie- 
uè omettere le cerimonie magiche che si richiedono per prò- 

J l • ’ l 

. j , — 1 ■■ 

• • » l 

f 

,|(i) /ri I. 11. r • a3. p. i4i. * 

(9) Iv i t- 4- p- i4- REUCH- ,art. cabal . /. III. 

P 5, 7- . . . 

(3) /<•/. r. 5. p. i9fi Rj E TJC. I. r- 

(5) Jn f i*. p. . i ^5. r, i3. p. * 54> 
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durre gli effetti soprannaturali (i). Ogni uomo ha tre demo- 
lì j * ». un santo comunicatogli Ha Dio, ». uno innato , e 3. 
un ’ altro di professione e dipendente dagli astri e dalle intel- 
ligenze celesti (5). » 

Sembra che questo scrittore abbia conosciuto in età a- 
vanzata la futilità delle sue chimere e del suo sistema. Im- 
perocché nel libro rleU“ vanità (felle scienze umane non so|o 
rigetta 1' astrologia (3j, ma altresì disprezza la chimica (4)» 
e riguarda tutta la cabala per una inutile ed assurda super- 
stizione (5V 

ai. Tuttavia la comune degli uomini favoriva e secon- 
dava tutte queste specie di ‘fanatismo. Giammai furono tanto 
frequenti , quanto nel sedicesimo secolo , le pretese streghe 
ed i creduti ossessione io verun’ altra epoca si arrivò a pre- 
stare maggior credenza all’ influenza dei demoni maligni su 
tutti gli avvenimenti della terra. La moltiplicazione degli e- 
retici e degli aposiati della chiesa Romana in Germania oc- 
casionò verso le fine del secolo XV. («484 ) la severissima 

bolla emanata da Innocenzo Vili- contro le diavolerie. Nello 
• ) 

stesso tempo questo stesso papa mandò in Germania due in- 
quisitori, Arrigo Ipstitor, e Jacopo Sprenger ambidue dome- 
nicani , e conferì ad essi la piena facoltà d’estinguere, con 
, tutti i mezzi possibili il vizio della magia , e tanto fece coi 
suoi maneggi , «he Massimiliano I. confermò la predetta bol- 
la , ed assicurò gl’ inquisitori d' un forte ajuto del braccio se- 

\ 


(i) L. e. lib. III. c. 5. p. i54- 

(0) Ivi c - z2. p. 294. . v 

(3) De vonit. scientiar • e. 3i- p. 5j. 

( 4 ) Ivi c- 47 - P‘ 76 . 

(5) Ivi c. 90 . p • zoo, 

♦ 
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clic Mclantone coltivava la superstizone e sì divertiva in 
raccontare le storie deile streghe e de’fantasmi (l). Colesta •> 
tendenza a sì vana credulità non potè a meno , subito dopo 
la riforma introdotta da Lutero, -d' accomunarsi fra' predicatori 
tratti d' ordinario dalla classe infima de’ cittadini o degli 

■ r ‘ i T 1 1 ! s . » « - ■ . 

artigiani ignoranti. Finalmente, come rdlctte saggiamente, il 
Mochseiv, la riforma contribuì a moltiplicare »' sortilegj , le 
malattie demoniache , le streghe , i fantasmi coli’ abolizione 
di que’ pèllegiiuàggj , che presso i cattolici guarivano melan- 
conie ed isterismi con prodigioso successo (5). 

99. Fa posteli là dee saper buongrado all'egregio medico 
Giovanni Wieio , che coii sano criterio e cou fotti ragioni si 
oppose al tòrrciite dfe’ pregiudizj del suo secolo , e divenne 
per tal diodo un vero benefattore dell’ uman genere- Certa- 
mente può aver giovato ad illuni narlo la sua antica familiarità ’/ 

con Àgìippa e la conOSfct nza degli arcani di questo fanatico (3), 
non che i frequenti e lunghi suoi viaggi (4). E ehi rìanda 
la storia di que' tempi , non dee più stupirsi , che W lero 
sendosi impegua o ueltà difesa d’ una strega e combatten- 
do nello stesso tempo la superstizione , foste dichiarato per 
uno stregone. Trovandosi egli a Fez e a Tunisi , conobbe 
gl’ inganni de’ maghi di que’ paesi (5) , e là probabilmente 
cominciò a riflettervi sopra. Non andò guari , che gli si 
presentò V opportunità di scoprire la frode d’ una ragazzi in t 
Luna, la quale dava a* credere di uou mangiar nulla , e si 


(il CAB DAN. de subtilit. lib . XIX • p. 6 Sj. Opp. 
voi. IV - MELANCriTON. declamai ■ voi. ÌV. p. 646. 
(5) MOÈHSÈN p- 5o3. - \ • * ' 

(3) fVYER'. praestig. daemon. lib. II. cap. 5. p- ifa 

(4) Adami pag. i86. - teissier voi. iii- 434 * 
<5) JVYEli. I. c. c. l5. p. il?8. 
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teneva quindi per ossessa. Que’ tempi ci lasciarono parecchi 
esempj di si in il fatta (i). 

Wiero compose un’ opera immortale intorno ai prestigi 
del diavolo , specialmente a fine di smascherare quanto df 
menzognero e di crudele vólerasi attribuire agli scritti degli 
inquisitori e particolarmente al famoso malléus maleficarunt 
e al libro di Deirio. Nella dedicatoria egli si rivolge all* 
imperatore e a tutto l’ impero , e li prega di risparmiare il 
sangue innocente delle streghe- Usò la destrezza di concedere 
nel principio delle sue opere l' influenza del diavolo , e di 
comprovarla anzi con diverse storie , della cui "verità però 
non era già punto persuaso (2). Indi passa a dimostrare , che 
varj eventi naturali erroneamente sono* stati enunciati per 
l? effetti del diavolo (3), e che i pretesi miracoli de' ciarlatani 
vengono operati mediante una straordinaria abilità e prestezza, 

e senza l'intervento del diavolo (4). Dopo di che limita I 1 

' ’’ 1 ' 7 " 

J — _ 


— 




t s. • 


--ty ;Sr.iei»4» *1" 

(i) Ecco il titolo <T alcune operette relative a que- 
st' oggetto ; POGGII Florent. de puella germanica , 
biennium fere vixerat absque cibo poiuque. 4- Florent. 1 554 - 
GER. PUCOLDIANÌ brevis enarratio. de puella, 
quae sine cibo et pota per aliquot annos in pago R aed 
egil • 8- Paris • i542- \ . : 

HERN. SMETfl miscellan. I* Vili- 3- p. 3g5- lib. 

Jl. p • 55 1* 

CATHARINAE BINDER inedia. 8- Heidclb. i584. 
PASCAL ROLLIN , hisloire memorable d'une fille 
d' Anjou , la quelle à clè quatre nns sans user d' aucun 
nontrilure , que d' un peu d' eau corninone. ia- Paris 1587. 
(a) WYER. praestig- daemon lib. 1. c • p. 

(3) It i I7. p. g3. 

‘ (4) P ■ 9 5 - . 
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•attività ili quest'ultimo à seguo, che poco o nulla gl! rimane 
da fare, e cerca di far vedere, che almeno non può produrre 
alcun corpo (i).‘ JVon presta la menoma credenza alle guari- 
gioni clic con tai mezzi sconosciuti s'ottengono (3). Dichiara 
per una vera menzogna , che Satanasso si serva delle streghe, 
o dei maghi come di stromenti necessari alle sue operazioni ; 
« concede , che le persone supposte indemoniate sono affette 
o di melanconia o d’ isterismo , ed agitate da sconcerti della 
immaginazione. Ci lasciò poi un eccellente trattato sopra le 
illusioni della fantasia negl’ individui malinconici (3). Confutò 
la favola de' lupi mannari , ne’ quali credevasi che si tras- 
migrassero le streghe- (4) , e cercò nella storia tutti i possi- 
bili fondamenti per distruggere qualsisia avanzo di superstizio- 
ne (5-). Fece vedere , in qual maniera gli unguenti degli 
stregoni agiscano come narcotici , sedativi o inebbrianti , ed 
offendano perciò la fantasia (6). S’oppose a coloro , i quali 
sostenevano darsi generazione d'animali senza seme ; nel che 
può riguardarsi qual precursore del gran Linneo (7)- Dimo- 
strò , che il così detto incubo non é già un diavolo , ma 
puranì^nto una conseguenza del sangue troppo denso (8) , c 
•che per favole doveano ritenersi que’ racconti d’ agili sortiti 
per la bocca, di nocciuoli di ciriege vegetanti nel ventre, e 
simili (9). Finalmente condannò come vituperevoli ed inutili 


( 1 ) fri c. 24 . p. i03. 

(а) Lib. II. c. 1^. p. noi- 

(3) Lib Wl. c. 5 ■ p. 223- c. 24 -p- 32;p li IV- c. nbp. 425. 

(4) Ivi c. io ? p. 237 . . • 

(5) Ivi c., 14 : p. 25o. 

(б) Ivi c ■ 16 . p. 376- 

( 7 ) Ivi c. 23 - p • 300 . /• 

(8) Ivi c • t8. p. 23 1 - ' , 

( 9 ) 'LH. Ih c. 17 . p. ig3t lib. IV. c. 2 . p. 352. 1 


I 
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]e cure superstiziose impiegate per liberar* dai diavoli o dalfe 
streghe (i), c conclimdc esponendo un’apologià a favore 
delle streghe, eoo cui si sforza .di preservarle dalla morte e 
di su^porlp in istatp di quii a o di malinconia (/»). 

li. Quanto più s’ adoprò W.cro a combittere con tut« 
le armi della ragione gli antichi preg.udizj , ed a scemare 
possibilmente le vittime d dia superstizione ; tanto più insor- 
sero medici e legisti a condannale le streghe coinè strumenti 
del diavolo , e a sostenere le malattie demoniache* Fra que- 
sti si distinse un certo Giorgio Pittorio nativo di Villingen 
sul Danubio, che sluliò a Fiisburgo nella Brisgovia , ed e- 


sercitò la medicina in Eufislieim nell’ Alsazia (3). Egli scrii 6 
se intorno alla materia di cui si servono | demonj per le foro 
apparizioni ( 4 )> ed in un a|tra opera dichiarò le streghe meri- 
tevoli dei più terribili castighi (5) ! Egli è ài I resi autore di 
un pessimo libro sulla negromanzia ( 6 ). - * 

Fia gli avversar^ di Wiero s' annovera parimenti Gu- 
glielmo Adolfo Scr.botìio, il quale raccomandò la prova clel- 
l’ acqua nel sospetto di stregoneria ( 7 ). Tommaso Erasto, fa- 
zioso oppositore di Paracelso, noti si allontanò gran fatto dal- 
l’ opinione di Scribonio relativamente alle streghe , e cercò 
di provare in una dissertazione fatta a bello studio , che le 
medesime riucgaiio Dio e la religione , formano un' alleauza 


'r 


( 1 ) Lib- V. c.. »4* p. 53o. 

, , 

( 2 ) Lib. VI. c. 2 a. p. 64». 

(3) ADAMI p. 184 . 

/ 

t « 

(4) Ad. cale. AGRIPP. opp: voi. I- 

p 5i8. 

(5) Ivi 0 . p. 48 

-• . Y 

(Ci) Ivi p. 463. 

„ . , 

( 7 ) Me salarmi natura et potatale , 

et di ex amine . 

per utjuas, 4 * Ilelmst, 1 Ó 84 • 

« * 

♦ 
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col diavolo, c ricevono dallo stesso delle istruzioni per sel- 
vosi di paiole magiche , onde mettere in disordine piante ed 
altri esseri in sè stessi innocenti e perfino gli elementi , nuo- 
cere agli lumini, al bestiame, alle campagne, e produrre al- 
tri portenti d'altronde impossibili nella natura (i). Dimostra 
1 ’ esistenza delle streghe con ragioni desunte dalla tradizione 
degli Ebrei , ed inculca a tutte le autorità del cristianesimo 
di porre in opra tutti i mezzi possibili , per liberare il mondo 
da questi mostri. Si scorge apertamente, eh’ Erasto ha scritto 
questo libro contro Wicro , avvegnaché non ne faccia mai 
menzione. In que’ tempi quasi ognuno era generalmente per- 
suaso , clic le streghe suscitassero i temporali 1 , il che si rileva 
dalla relazione di quell’ orribile processo iastituito a Berlino 
nel 1 5 » 3 - cóntro due vecchie , le quali furono conseguente- 
mente abbruciate («a). 

24. Giovanni Matteo Durastantc medico di Macerata 
cercò di battere un sentiero medio tra Wicro e i suoi avver- 
sai j. Propugnò la possanza dei demonj , c s’ immaginò clic 
le cerimonie magiche bastassero per ridurli a dovere; ‘ma noù 
potè giammai persuadersi , ch’essi fossero capaci di produr 
malattie ( 3 ). Lo stesso Paolo Zaccbia , il primo scrittore si- 
stematico di medicina ^forense , è d’avviso , che gli ossessi 
sieno realmente individui mclancoiici ; ma che il diavolo si 
prevalga di questa malattia per servirsi di loro come di ston- 
menti opportuni alle sue fattuchierie. Per altro confessa , che 
si reputano talvolta indemoniate , quantunque non sieno tali , 
varie persone tendenti alla pazzia , ovvero donne, nelle quali 

* 

. • ' 

(1) ERASTT disputatiti de lamiis seu stri gibus- l\. 
Basii. 2572. . t . , 

(1) ANGEL • annoi. Marchio, pag. 35 1 • fol- i 5 g 8 . 

( 3 '' DURASTANTII problemata trio. 8. Vai. 1567. 
T III. 23 
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nelle mani d' una femmina (i). Osa inoltre asserire, che 
la cornacchia concepisce unicamente colia vista e coll' assor- 
bimento delle lagrime ; che il pesce cane partorisce per la 
b>cca (a) c che i pidocchi nascono non dal seme, ma dal- 
la putrefazione (3). Dippiu , che i demonj benché non ca- 
gionino alcuna malattia , si servano tuttavia degli umori di 
individui mclancolici per illuderli a capriccio ed ingannare 
i loro sensi (4). Lemnio non esitò perfino di credere , che 
il cadavere di chicchessia morto d’ una ferita , torni a san- 
guinare tostochè gli si avvicini il feritore (5). 

Uno dc'più zelanti propugnatori dcH'infincnza dei de- 
monj , e della realtà 'di tutte le stregonerie fu Giovanni Bo- 
din , favorito d’Arrigo III. re di Francia, intimo consi- 
gliere del duca d’ Alcncon , indi deputato del terzo stato di 
Vermandois al parlamento di Blois , e finalmente procurato! - 
regio a Lan (ó). Nel suo libro intorno alle diavolerie , do- 
ve appunto sostiene 1 ’ influenza degli spiriti maligni , si mo- 
stra versatissimo nella lettura degli scrittori Ebrei , e segue 
ciecamente I’ antico sistema della cabala- Abborrisce però la 
magia ,] sembra alieno dalie arti magiche , prorompe perfino 
in maledizioni coufro il Porta e nientedimeno non rigetta i 


(i) LEMN: de ecc. nùt: mir. lib : II. c ap. 9a. p: 
189. lib. HI* c. ro. p • 3 97. 

( 3 ) Lib. IP- c. 19 . p. 43 1 . 

. . ( 3 ) Lib. II. c- 4 °- P'- 237. 

(41 (Ivi c. a. p.. 140 . 

( 5 ) Ivi c. 7. p. 160. 

( 6 ) LABOUREU R contiti' de mèm: de CASTEL - 
NAU, voi. Il p. 385. - BAYLE voi. I. p. 5 9 3. - CI- 
CERO H meni. voi. XIII. p , 1 4o. 
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glie voli’ "acònito * colla belladonna , « : fa vedere eh' està 
opera ili una maniera' affatto naturale (i). Porta fece delle 
esatte ricerche sulle virtù della calamita, e Paolo Sarpi , di 
cui si parlerà anco in-'segwifo, slcéom’ era membro «Iella sud- 
detta accademia , s’ oCcflpò particolarmente sui medesimo 
soggetto (2). Allorquahto m’ accadrà di' trattare dell’ al- 
chimia , indicherò vie meglio le scoperte chimiche dèi fisico 
napoletano. 

2 fi. Niente di meno continuò a regnare generalmente il 
pregiudizio, che i diavoli influissero sulle malattie, e che real- 
mente esistessero delle streghe e degli ossessi. Fra i più ze- 
lanti difensori di cotai pregiudizj s’ annovera Girolamo Car- 
dano ^ il quale nelle sue opere paradosse tratta di ogni sorta 
di magia. Egli ereditò da suo padre per nome Faccio un de- 
monio etereo familiare (3). Per argomento dell' influenza delle 
' '-streghe adduce la loro stessa confessione , e sostiene ch’elle- 
no agiscono con molta prudenza c circospezione , e che ben 
lungi dal sembrare dementi, dicono costantemente il vero (4). 
1 Narra poi, che" per 1’ addietro i giudici e gl’ inquisitori potè, 
vano appropriarsi i beni degli stregoni e delle streghe proces- 
sale , il qual permesso diede origine alle* più vili e diaboliche 
crudeltà- Contro di che il senato di Venezia emanò un de- 
creto , perchè rilevò, che per tal modo venivano condanna- 


(1) L. c. lib. II. c. ai. p. ‘ 

(2) GMSELINI memorie aneddotc spettanti alla vi- 

ta ed agli sludj del sommo filosofo ,F. Paolo Serpi. 8. . 
Lausarr. * . 

(3) CAllDAN. ile rer. varici, lib. XV. (. yò. p. 

32o. Opp • voi. IV. ; . . # 

(4) L. c, c. 8o. p. a8g. ' »' 
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fi aivcjie degl' iimocenti (n) . Del rimirante Cartamo opina , 
che ititi >«o possa negate 1 ’ esistenza., e nemmeno l’ influenza dei 
demonj ovvero le apparizioni de’ fantasmi, senza negar/e Hello 
stesso . tempo i' itnpiprl^fiià dell’ anima, (a). Classifica i diavo- 
li d/elry il sistema di Psdlq (3),,,.cd alluma eli’ essi agisco- 
no nelle statue come ne’ corpi umani, (q)- Gl’ incubi geaera- 
no mostri ;u bambini cambiati-, a, bilia , i quali dconsi conse- 
gnare alle fkjmme (5) r Porta gifeitiscc varie altro fanfelucchc 
di tal natura, e spaccia perfino,^ suoi sogni come rivelazioni 
de’ demoni ( 6 ). , . , 

27 - L’ egregio Ambrogio Parò itoti andò neramen egli 
totalmente scevro dai pregiudizi del suo secolo. Adottp la. 
defili izione de’ maghi e delle streghe data da Erasto, avvegna- 
ché dichiari per mere, imm^ginaziqiii o' illusioni di detnonj 
maligni tutto ciò clic i maghi o le. streghe credono di vedere 
ot di udire. Opina poi , che i diavoli prendono la figura ili 
qualsisia amatale nella stessa guisa , con cui le nubi can- 
giano ad ogni istante la forma loro (^.Quanto è malagevo- 
le I’ indicare la ragione del ferro verso la calamita , altret- 
tanto difficile riesce il comprendere gli effetti de’ demonj c 
i' enunciare la. causa de’ medesimi ( 8 ), Bensì non può essere 
che semplice illusione , allorquando le streghe .asseriscono di 
aver commercio carnale co’ demonj •, perchè questi sono ima 


(1) Ivi p. 292. 

v ( 2 ) Ivi c-$ 3. pi 3i^t ' -’V >V ? .V. 

(3) /W p. 3i8. .e v . ; . .0 ,. u 1 

( 4 ) Ivi P • 322 , , ’ 

(5) p. 3a3 . * ’ 

(6) Ivi p- 332. - De subtUil. IH). XIX/ p. 655. 

(7) Oeuvres DE PARE , liv- XXK- eh, » 5 * p- 670. 

(8) Ivi eh- 26. p- 671- # . 
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resti soppressa la mestruazione (i). A ciò contribuiscono- spe- 
cialmente le cause naturali e particolarmente gl' infarcimenti 
atrabiliari , giacché coi mezzi più semplici s' ottieue anche la 
guarigione (2). L’arpa di Davidde guarì iu un modo pura- 
mente naturale , cioè colla sola virtù della musica, il ri Sau- 
le dalla sua malinconia (3). , U- 

I travagli di Giambattista Porta napoletano contribuiro- 
no non poco a dimostrare i’ insussistenza delle diavolerie e 
■degli effetti soprannaturali. Questo scrittore dopo aver viag- 
giato la Germania, la Francia e la Spagna , passò al servi- 
gio del cardinale Luigi d' Este » e fondò in appresso nella di 
lui propria abitazione una così detta Accademia de' segreti 
alla quale non ammetteva per membri sennon coloro che a- 
vevano inventato un uuovo rimedio o qualche nuovq macchi- 
na. Fu quindi accusato ( locchè si poteva agevolmente pre-r 
vedere ) come sospetto di magia , e perciò dovette recarsi a 
Roma per giustificarsi ( 4 )* Non si può per altro negare , che 
egli non abbia dato ansa a sì fatta inquisizione colla parte 
teoretica della sua magia naturale. Imperocché espone in essa 
minutamente gli antichi grilli teosofici , e sostiene che le for- 
me sostanziali sièno state attribuite ai corpi dalle intelligem 
ze, come effluvj della divinità , e che in questa conuessio- 

! • ./ • *’!t r»**,; 

^ 1 7 1,1 ' " ' ■ 

i » 

V. 

(1) 7LACCH. tjuaest. med. legai • voi. /.- lib. lì. tit. 

I. qit. 18. n ■ 3. 4- il. fai. Rom. i6ai. >. 

(2) L. c. n. .1' 

.(3; Ivi n. 16. VJ. 18. v. 

(4) NICERON mèm. voi. XLUI.Jpag. 3o. - TIRA- 
BOSCHI voi. VII. SIGNORE LU vicende della collu- 
. ra nelle due Sicilie , voi. IV. p. ii5. 
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ne poggino i fondamenti della magia (i) . Accorda inoltre 
darsi uno spinto mondiale universale , clic unisce tutto con 
tutto , clic genera altresì le nostre anime e ci rende abili per 
le aiti magiche (i). Soltanto la simpatia e l'antipatia, che 
provengono dallo spirito summentovato , potrebbero spiegaie 
le infinite alterazioni ed emergenze corporee (3j- Gli è in 
forza del medesimo spirito , clic gli astri dominano in certi 
vegetabili , ed agiscono sul corpo umano (4). hi oltre la sim- 
patia dipende dall’attrazione de’ simili, e l’antipatia dalla ri- 
pulsione de' dissimili : quindi la ruta odia il cavolo , la peco- 
ra il. lupo, ec. (5). Quindi si ripete 1’ azione del cer- 
vello sulle facoltà intellettuali dell’ uomo , non clic quel- 
la delle orditili sugli organi genitali , iu somma le così dette 
segnature (b). 

a5- Quantunque Io scopo del Porta non fosse di derivare tut- 
ti gli effetti corporei dalle forze fisiche, tuttavia l'accademia 
de’ segreti da lui istituita , e la parte pratica della sua magia 
naturale influirono grandemente a sbandire la superstizione , 
in quanto che scoprirono gli artificj , di cui si servirono al- 
cuni igannatori per produrre apparenti effetti soprannaturali. 
Infra le altre cose insegna a comporre I’ unguento delle stic- 


(i) PORTAE magia naturali* , lib* I. e. 4 * P : 1®. • 
i». Lugd. >569. 

( 3 ) Ivi c. 5. p. 33. * 

( 3 ) Ivi c. 8- p- a8. < 

(4) Ivi c. io- p. 45/ 

(5) e. 14. p. 5 j . 

( 6 ) ìvi lib. II. c. 26 . p. ai 9 . < - 
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di Wdlingen (i), e Riccardo Argentino (o) Scrissero parimenti • 
dei trattati , onde vieinmaggtormente dimostrare la verità di 
simili apparizioni. Cardano poi attestar che fino al suo tempod 
nell'università di Salamanca s’ insegnò' la negromanzia còme 
scienza a parte , c clic generalmente nella Spagna si continuo 
anche dipoi a iusti|uire delle esperienze sopra la delta arte (3). 
Lo stesso scrittore, al pari di parecchi suoi contemporanei ^ 
ci lasciò alcuni' principi sulla chiromanzìa.! Nel dito pojlice 
cerca gl’ indizj «Iella robustezza, del valore, e della libidine, 
nell'indice quelli dejle dignità o cariche onorifiche, autorevoli, 
od ecclesiastiche. Marte domina sul primo , Giove sul secondo. 
Saturno sul medio , dal quale si conoscono la capacità degli 
. individui per le .arti magiche , diversi lavori , la povertà , le 
angustie., la febbre quartana e la schiavitù. L’anulare è 
siero al sole, e pronuncia l’amicizia, l’onore e la potenza. 
Il mignolo è sottomesso al dominio di Venere e significa pro- 
le , belle donne e piaceri- Mercurio domina il triangolo po- 
sto nel centro della mano , t da esso sj traggono i contrasse- 
gni dell'erudizione, della prudenza c del ladrocinio. La Lu- 
na regna sull’ ipotecare ossia margine esteriore della mano , 
dove si marcano gl’ indizj de’ profili vj mucosi, delle soffoca- 
zioni, de’ naufragi , c simili (4)- Passò sótto silenzio i signi- 
ficati delle, linee diverse. Un certo Bartolommeo della Rot- 
ea , Bolognese, detto d’ordinario Coclite è tanto celebre per 
la sua chiromanzìa , da farne qui menzióne. Egli presagì li- 
na morte violenta a Caurico , ed entrambi vennero poi im- 
piccati , il secondo per aver pronosticato sinistri avvertimenti 

: — 

(i) AGRIPP . voi. /. p. 534 . , x ~ * v 

(?) MOEtìSENp. 445.. , - . ;> ..... 

( i ) CARDAN. de subii/, lìb - 1. XIX. p. 66cfc 
CrESNER. epist: Uh- I. f. 1. ", 

( 4 ) De rer. variel. Lib: XV. c. 79. p. 287. 
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visioni , di segni significantissimi e di rivelazioni (t). Si at- 
tendeva la fine del mondo, come nel decimo secolo (a). K 
Stoefler di Tubinga , maestro di Melantone, mise tutta l’Eu- 
r.ipa in 'iscompiglio e spavento per aver pronosticato un di- 
luvio universale che dovea succedere nel i554 (3) P er la 

congiunzione dei tre pianeti superiori nel segno dei pesci. Que- 
sto fanatico dedicò il suo libro a Carlo V., il quale talmen- 
te s’ inquietò , che Agostino Nifo durò molta fatica a persua- 
derlo dell’ insussistenza d' una tale profezia (4)* Da Wittem- 
burg fino a Tolosa non si vedeano che preparativi per evitare 
l’eccidio, c solo scorsa l’epoca supposta cotanto fatale , 
s’avvide ognuno, che dopo la promessa fatta a Noè non si 
dovea più concepire alcun timore di tal fatta (5). Moehscn 
ci ragguaglia d’ una profezia ancor più ridicola d’ un certo 
Stic fri predicatore di Wittemberg, secondo il quale era per 
succedere la fine del mondo nel i533. ai 3. Ottobre alle o- 
re 8 della mattina (6) . Il rispettabile autore anonimo del- 
la sioi.ia della pazzia utnana ci dà la relazione di Paolo' 
Grcbner , altro simile ciarlatani» profetico ( 7 ) • Grebner nel 
i5ji teneva a Luneburgo una scuola di dementi grammati- 
cali, a nel 1574 . diede alla luce il suo Sericum mundi filutn , 
dove pronosticò l’imminente caduta del papa, della porta Ot- 

. — «•— — . ...... — ■■ . .ii — 

( 1 ) ARNOLD, storia della chiesa e dalle eresie , P. 
II. Voi. XVI. c. 9t. p. 267 . c. 93: p. 3 95. 

(a) LUTERO , opere , P. XXìl. p • 9269 . 

(3) NIPHUS de falsa diluvii prognosticatione : 8 . 
B onori* i5ao. 

(4) NAUDAEI judic. de Nipho , p. 46- 

( 5 ) MOEHSEN Storia delle scienze, p. 4 io. 

(ti) L. c. p. 496 . 

( 7 ) T. IV. p • 6 i* - MOLLER.- Cintiria lucrai, voi. 
II. p. a45. 
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sa sì sovrumana mediani 1’ aumento del calo» avvalorò pro- 
digiosamente Ja forza nutritiva^;. di' modo 'che vio Mvece di 
materia ossea, usi separò dell’ òro (i)- Dpoi va investigando 
le allusioni tli sì' strepitoso miracolo. Siccome ogn’ ecclisse r 
ogni trcmuOto ha il suo significato., perciò anche il dente 
d oro può forse indicare l’età d’oro (2), L’ imperatorie Ro- 
mano scaccierà -dalli Eiiropai Turchi, que’ nemici del Cri* 
stianesimo , e. incomincierà allora l’impero eterno e l’età del- 
lùtorò. .Alfine, di rendei*, più verisimile questa profezia* Horst 
s’appoggia alla spiegazióne di Daniele ( cap. 4L,), secondo 
il quale la testa d’ oro delia statua indicò un gran regno. 
Siccome poi nei fanciullo di Sclnveidiiitz il dente d’ oro era 
1’ ult mo in serie , perciò cotesto dominio di Cesare dovea 
precedere immediatamente la venuta di Cristo pel giudizio fi- 
nale (3). Oltracciò si presagì , che innanzi l’età d’oro in- 
sorgerebbero gravi torbidi , perchè il Jente d’ oro trovavasi 
nella mascella inferiore. a sinistra (4'. In mezzo a tanta in- 
•seDsatez/a e follia, lo storico si limita a riportare ciò- ciré 
ha potuto trovare. • 

:■ Deggio però confessare ad onore di quel' secolo, clic lar 
profezia d’ Dorsi non incontrò grati fatto . specialmente presso- 
i medici. Un certo Duman Liddel , Scozzese di nascila , edt 
in alloracollega d’ Ilorst, pubblicò un’ eccellente confutazione 
della chimera di quest’ ultimo -fir).- Altri notò verso la fine 
del 1 5g5 ^ che il fanciullo prodigiosa noq , si lasciava più 
vedere da persone colte , e che sembrava quas\ furìosq . ogni 

• ■ ■ ■ ~ 

,H ■ tV.NWV'ICl r. •• • ... ' i,4 t,- -* ■ t 

(1) Ivi p • 5 . 79. • • • - 

( 2 ) Ivi pi { 3o. ’ 

(3) HORS,T. ivi p. iifir iSo* l 

( 4 ) Ivi p. 134. 

5) LIDDEL. de dente at^eo. S. Haiub • 1628. 
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«qualvolta' si- volea costringerlo a mostrare i suoi denti; onde 
«acque ' il sospetto , che il famoso dente fosse puramente 
ricopeito d’ una lamina d’oro (ij. Liddcl rilevò inoltre , che 
il dente in quistionc era più grosso degli altri , e che vi 
mancava il mascellare vicino , e da ciò parimenti si conchiusc 
esservi inganno (a). Principalmente però rinfaccia" ad Horst la 
più crassa ighoranza de' principi astronomici , quando parla 
della congiunzione del Sole con Saturno nel mese di dicem- 
bre, mentre il primo non entra nel segno dell' ariete,» che 
dopo la metà di marzo. E se al momento della nascita di 
questo bambino il sole fosse* stato in ariete, tal fenomeno 
recherebbe certamente maggior meraviglia , di quello che se 
il bambino medesimo fosse nato con tutti i denti d'oro (3). 

JLiddel giudica degno di derisione quanto ha detto Horst 
intorno alle allusioni dell' ecclisse e del tremuoto ; avvenimenti 
che dipendono unicamente da cause naturali (4). Finalmente 
narra , che la lamina d' oro posta sul dente s‘ era assottigliata 
(hi qualche tempo, e , che quindi svanirebbe ben presto di per 
se il miracolo., , ,, i 

Comparvero in iscena due altri medici a quistioriare nou 
già sul fatto, della cui verità sembravano entrambi persuasi, 
ma sulla teoria del medesimo (5). Il primo , cioè Martino , ' 

Rulando i] giovine, nativo di Lauingcn , ch’esercitò la me- 
dicina a Ratisbona , indi a' Praga , si sforzò di ripetere un 


(i) Ivi p. 6. Baldass. C AMINE O di Francfori die- 
de a LJDDEL questa informazione. 

(a) ZIDDEL. ivi p • io. 

(3) Ivi p- 12. ... 

*(4) Ivi p. i6- 

(5) V. ADAMI p: fa. 
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al vecchio Bentivoglio, ed il primo per aver fatte simili pre- 
dizioni a Bentivoglio il giovine, a quello appunto che ló sen* 
tenz.ò (l). Alessandro Achiilini pubblicò l'opera di Coeli- 
te corredandola d’ una sua prefazione (a). Anche Giovanni 
d* Indagine (3) e Andrea Corvi (4) diedero alla luce dei trat- 
tati di chiromanzìa , dei quali si videro diverse edizioui e 
traduzioni. 

3o. Alla storia della superstizione cotanto generale in 
questo secolo appartengono eziandio le ricerche sulla prero- 
gativa dei re di Francia e 'd' Inghilterra di guarire la stra- 
nia col semplice loro contatto’ . Accennai già le prime tracce 
di sì balorda credenza , allorché riandai i tempi di mezzo (5). 
Nel secolo sedicesimo insorsero quistioni fortissime, quale dei 
due fosse stato primitivamente fornito di questa virtù mira- 
colosa , e si trovò competente I’ anzianità a quello d' Inghil- 
terra. Andrea Lorenzo cancelliere a Mompellieri compose a 
bella posta un’ opera , in cui s’ accinse a dimostrare minuta- 
mente l’ importanza del privilegio dei re di Francia , a de- 
scrivere le cerimonie praticate nelle cure miracolose state e- 
seguite da Arrigo IV. sotto i suoi proprj occhi , ed a pro- 
vare , che questa virtù è propria del trouo e non della fa- 


(ì) Storia della pazzia umana , P. /. p. 6. 8. Lip- 
sia 1785. 

(3) COCLITIS chiromanliae et physionomiae ana- 
phrasis ; cum approbat. ALEX. ACHILLINf fol. Bu- 
non. i5a3. 

(3) Introductioncs apolelesinallcae in chiromantiam. 

8; Francof. i546. # 

(4) Compendium physionomiae. 8. Lcid. 1 597. 

(5) St. della medie. T. Il: Sez. Fili. §. 20 . 
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miglia reale (i). Ma Guglielmo Tooker Inglese attribuì la 
detta prerogativa esclusivamente ai re d’Inghilterra (3). Se» # 

bastiano Montuo 1' aveva già annoverata tra le facoltà oc- 
c ulte delie cose , le quali comecché non possano spiegarsi i 
tuttavia vengono confermate abbastanza dall’ esperienza (3). / 

3i. Riporterò ora, per nuovo argomento della somma 
credulità di quei tempi, la storia del dente d'oro, che alla 
fine del secolo XVI. menò tanto rumore per tutta la Ger- 
mania. . 

In un fanciullo di dieci anni nativo di Schweidnilz si 
credette nato e cresciuto naturalmente un dente d’oro. Jaco- 
po Horst medico a Schweidnitz , poscia professore in Hel-< 
mstadt , pubblicò una curiosa relazione di tal fatto , e sen- 
za mettere in verun dubbio la verità del medesimo , riguar- 
dò la generazione di questo dente per un effetto soprannatu- 
rale , dipendente dalla costellazione , sotto la quale nacque 
il bambino (4). Imperocché accade appunto la di lui nascita 
ai Dicembre i586. , giorno in cui il Sole stava in con- 
giunzione con Saturno «nel segno di Capricorno (5)* Una cau- 

•• . 


(i) LAURENT, de mirabili strumas sanandi vi solis 
Calliae regibus concessa. 8. Par ■ 1609. 

(1) Charisma , s. donum s aulitoti i , s. explicatio 
quaeslionìs in dono sanandi strumas concesso regibus An- 
gliae 4. Lond. 1697. 

(3) HIONTUI dialexeon medicin - /. I. p. x 1 5- 4. 
Lion. i533. - HENRY hi story of Creai. Brilaint . , voi. 

VI. eh. 4- §■ »• p- 44** • 

(4) IIORST- de aureo dente maxillarì pucri Silcsii 

8. Lips • i5g5. , 

lò) Ivi p. 42. 54- 85. 
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prova delle dannose conseguenze lidia medesima, descrive li 
malattia d un giovine, in cui a fronte ili tutte le indicazioni 
favorevoli non si. praticò il salasso; perchè l'almanacco nei 1 . 
ne faceva menzione. L’ ammalato, mori in capo a pochi ,'iot - 
ni (i). Anplie Gesner declamò contro si. fatto abuso, in ispe- 
zialtà poi coutro i segni astrologici del salasso e dei pur- 
ganti (2). Tommaso Erasto si lagna , che alla corte ilei 
conte d Hctiuebcrg non si eseguisse alcuna missione di sui- v 
gue , uè si preiulesse alctui limedio, senza consultare gli al* 
nianacclii (3)- 

3-i. I primi letterati ed i più illustri scrittori di quieto 
secoltf'coltivarono lutti , citi più , chi meno, l'asirologu. 
Clemente Clemeutiuo avea già da molto tempo sottoposto cia- 
scuno dei membri principali del corpo ad un pianeta o. astro 
particolare , p. c. gli organi genitali a Venere «d all» Scor- 
pione » e per ciò appunto deriva le malattie veneree dall’. in- 
fluenza dello Scorpione (4). Fra’ più celebri promotori de.ll’a- 
strologia s’ annovera Filippo Melantone , scolaro di Stoe- 
flcr (5). Egh riguardava questa scienza oif arte come parte 
della tisica , c credeva , che la prima non avesse principi; 
ineu sicuri della seconda (6). Tuttavolta congettura modesla- 
meute , che i medici anderebbero certamente tropp’ oltre , se 
pretendessero ripetere dalie stelle qualche alterazione de’ c.or- 


(1) LANG- cpisl. mcd. lib. /. 36. p. 178. 

(а) GESNER. sanitatis tue/idae praccepta , p. 118. 8. 
Tigni- i563. 

(3) MOEHSEN. I. c. p. 4p9< 4m* 

(4) Lucubrat. p. ia. 

(5) MOEHSEN I. c. p. 416. 

(б) MEtANCllTHON. declamai, vai. /. p. 3ip. 
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p>» (i). Ali' iacoNiro Lutero , «he d’altronde non era scevro 
da superstizione, si mostrò sempre contrario all’ astrologia (a) . 

Melautone fa grandi elogj di Jacopo Milich suo amico , 
professore di medicina in Wittunberg , perchè questi s’ adn- 
prò per unire 1' astrologia alla medicina, riputandola- certa »<1 
infallibile al pari (f ognaltra arte umana (3). Milich , oltre 
la sorte di nascere sotto le più felici costellazioni (4) , ebbe 
altresì quella d’ imparare 1' astronomia eia mitematica da Gul- 
limizio Tanstelten , da Giovanni Mullcr di Regiomonte e da 
Giorgio Peuerlsac. Quantunque non ci abbia lasciato che un 
discorso sui vantaggi della sua scienza prediletta ; xyentedi- 
meno anch’ esso , al pari di Melautone, vide seminate c pro- 
pagate le sue dottrine da’ suoi numerosi scolari. 

Uno di questi fu Arrigo di Kauzau (5) governato- 
re dei ducati di iàcblesswig e Holstciu , ed autore d’ un 
trattato intorno all’ influenza dell’ astrologia ita). Al suo 
tcnino si rese celi lire anche Giovarmi Cariane astronomo 

I 

della corte , iì quale studiò in Wittemberg e compose 
molti almanacchi e pi onestici , *781) in tutti , oltre una 
cronaca, ch« fu poi pubblicata da Melautone con diversi can- 
giamenti (7). 


fi) Ivi p. 3 * 7 - •' . 

(5) LORENZO FR1ES , discorso dell' astrologia 

sortivo i giudici imperiti. 4- Strasburgo i5*o. 

(3) MELANO UT ON. declama, voi V. d. S 79 . 

(4) ADAM / p. ga. - TEISSJER , vok /. p: qo8. 

(5) MOLLER. Cimbria literat. voi. 1. p. 5*5. 

(ti) RANZOEli tr. astrologati . de genetliaco rum 
ifiematurn judiciis. 8 . Franco/ ìbgi.) -, 

( 7 ) MOEIUK.N p. fcg. - Storia della pazzià uma- 
na P. IH. p. ito. 
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Uìi’aHro seobne di Mciantone e di Milioni f* Giovanni 
Moibano di llieslavia , medico in Augusta , il qual* •oin«*u- 
ìò gli cu/ioriili falsamente attribuiti a .Diosco ri do (l). Cui 
mezzo- di 1 suo oroscopo e dall’ opposizioni* di Saturno pittaci, 
» sè medesimo una morte vicina , la quale di fatti lo «ofse 
iti età di 35 aulii (a). Fra il gran numero J' opere asirolo- 
giclie di questo secolo comparii ili CJ-eimauia , mi limane di 
far menzione di quelle di un ceito Kolner medico uella Poi* 
lucratila (3) e di Cornelio Scby.lauJer (4) j « nel rimanente^ 
d’ invitare i miei lettori a rivolgersi al sig. Moehsen, che di. 
piuse eccellentemente la propensione generale dei piiucipj di 
tal secolo per l’ astrologia (5). 

35- Quantunque i Tedeschi abbiano coltivata quest’ aritó 
sopra ogn’ altra nazione, tuttavia, si trovarono degli astrolo- 
gtii cd amatori deli' astrolog-a anche nella Francia, Spagna 
ed Italia. E chi non conosce le predizioni di Michele No- 

sfradamus ? E chi non sa , che il Nostradamu* fu. tenuto da 

«/ " 

molti per un vero profeta ? Egli piantò dei principi aslivolo- 
gici , ed arrivò a tal grado di ciarlataneria , forse col lungo 
esercizio delia medicina e coll’ esito felice del suo metodo cu- 
rativo uella pesi»; d’ Acqui e di Lione. Nacque a ». llemigio 
nella Provenza,, studiò la medicina in Avignone, e s’addot- 
torò in Mompellieri. Dipoi si recò ad Agen , dorè allo- 
ra soggiornava Scaligero. Colà prese maglie- ,, la quale tuo- 


• • (i) ADAMI p. i 2 ù. 

(o) Ivi p. 104 . 

(3) Traci, ex llicmalis coeli morbi alicujus naturata , 
de. praenuntians. 8 . Grypfr 1618 . 

(4) Medicina a Urologica , omnibus tntdicinae studio - 
sis longc utilissima. 8. Autv. i5j5. 

( 5 ) MOEHSm l. c. p: 4 ».. 
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-lì 'dì lì a poco. Quindi si mise a viaggiare , e stette as- 
sente per dieci anni continui Al suo ritorno si stabilì in 
Saion, dev'esercito ora la medicina, ora l astrologia e il 
vaticinio (i). 

Antonio Mizaud di Mont-Lucoii nel Borbonese , dopo 
avere studiato a Parigi la matematica sotto Orouzio Fine , e 
la medicina sotto Fernelio , cercò di unire queste due scien- 
ze alla foggia d’ allora , come lo dimostrano le varie sue prò* 
duzioui sull’ astrologia medica (2). Ne posseggo poi una, do- 
ve accenna le virtù delle piante ortensi , senza ripeterle dal- 
l'influenza degli astri. Egli trasse quasi tutte le descrizioni da 
Emilio Macro , dalle geoponiche , da Leneno Samonico, da- 
gli Arabi e dalla scuola Salernitana. Infra gli altri rimedj 

"vanta il ravano come il più efficace nel calcolo della vescica 
orinaria (3), In un’appendice descrive il metodo usato dagli 
Arabi per comunicare alle frutta certe facoltà medicinali , o 
coltivando piante di tal natura attorno 1’ albero fruttifero , o 
introducendo delle sostanze medicamentose nella midolla dei 
medesimo 5 nel che si riporta alla testimonianza di Pietro Be- 


(1) Mercure de Frutice , 1724. Aout , p- to 3 o. Nov. 
p * 2633. - ELOY , voi. III. p. 400 . - La vie et 1 $ te- 
stament de NOSTRADAMUS. 3 a. Pari f 1789. 

(2) N ICERON metri, voi. XL. png. 200. - TEJS- 
SIER , voi. HI. p. i54- Le più importanti sono: Hur- 
monia superioris naturae mundi et inferiori^ , Paris i 558 * 
Qonj agitati Aesc.nlapii el Uraniae medicum 3 ita al et astro- 
nomicuiii , Liou t, 55 o. an- 

( 3 ) Il medico del giardino , cioè delle piante medici - 
nali ortensi ; tradotto in Tedesco da Giorgio IIEN/SCfl 
DI BARTkELD. té. Baul. 1377. 
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loti celebre viaggiatore e perspicace* naturalista (i). 

Parimenti Giovanni Carvin di Montauban , professore 
nell’ università di Parigi , ol trécche giudicò I' astrologia per 
una scienza assai utile , procurò d’ amalgamarla colla medici- 
na stessa (k)‘ Jacopo Pons, il quale scrisse contro il Botali', 
ci lasciò una propedeutica della medicina, dove fra le dotrine 
accessorie e predisponenti annovera eziandio I’ astrologia (3). 
NtIV ottalmoduleia di Battiseli trovatisi non poche tracce di 
una superstiziosa adesione all’ astrologia, alla m igia e ad al- 
tri rami della teosofia (4). 

36. In Italia il più zelante difensore dell’ astrologia fu 
Girolamo Cardano , autore di parecchie opere astronom che 
e mediche. Tommaso Giannozzi di Ravenna . soprannomina- 
to filologo , seguendo 1’ esempio di Giovanni Francesco Pico 
della Mirandola , tentò di spargere per la medicina principi 
cabalistici ed astrologici, come si rileva dalie sue produzioni (5j. 


(i) Libercolo del medico , che contiene una nuova e 
meravigliosa maniera di rendere medicinale ogni sorta 
di frutta , radici , erbaggi , uva , cc. 

(q) De sanguine dialogi VIU.8. Hannoa. ifio5. 

(3) Medicus , sm ratio acria altissima , tuia ad di- 
scendam , tura ad exercendam medicinali!. 8. Lyon 1800. 

(4) ossia il servigio degli occhi, ope- 
ra di GIORGIO BARTJSCH DI KOEN1GS HRVCK. 
P. XP. e. i. p. 548. à. fot* Dresda r58i. edizione ra- 
ra , per quanto asserisce MOEHS EN , l. c. p. 69. 

(5) Thoiu. PII1LOLOGUS ( RANGONUS. RA- 
Ph'NNAS. JANOTHUS. ) de repeniinis , mortifera ac 
miraculosis aegritudinibus. \. P enei. 1 535. - De ino io- 
cosini ajfcctuum , maris , faemiriae , hei maphi oditi , »al- 
lique miseria. 6. Pcnct. ibqS- 
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Morgagni dimostiò rvidentfBiejite (l) » «?*’«“ Oia.n^pz/i vejf. 
ae ai Rioado «ri nfy(j. * « che perciò è falsa l’ asser* 
viene di Qjmtàni , il quale Io vuolé professore in, Padova fin 
da quell’anno, e morto a Venezia in età di cento vcnl’ an- 
ni (s). Facciolati soltanto all’ a. i5i8. trovò il Giannozzi 
nella serie dei professori di Padova (3). Quivi insegni’) per 
siti anno la sofistica , t Ufi susseguente J’ astronomi? ( 4 ), indi 
glassò a Venezia, dov’esercitò con istraordina.ria fortuna la 
medicina , c si procacciò tanta celebrità e tante ricchezze , 
che fu eletto cavaliere di $• Marco, e potè fonJarc in Pado- 
va un collegio per 35. studenti di Ravenna , i quali fre- 
quentassero 1 università ed approntassero d’ una preziosa ed 
abbondante biblioteca (5)* 

Uh vero lu.fiis ingerii , e non altro, può dirsi il trat» 
tato di Luigi Settala sulle voglie c macchie del corpo. Egli 
le spiega intieramente con principi astrologia, e stabilisce una 
armonia tra le parti della faccia e le membra. Le nascenze 
apparenti sol naso indicano quelle del pene 5 le guancie cor- 
rispondono in ciò colle anche, ec. ( 6 ). Dopo di che fa ve- 
dere l’influenza dei pianéti sulle fune del corpo ; impcroc» > 
che il Sde agisce sulla forza vitale,, la Luna sulla vegeta- 
vi onc , Mercurio sulla fantasia e sull’ingegno,' Venere sulla 
facoltà appetitiva , Marte sulla repulsiva , Giove sulla natu- 
rale e Saturno sulla retcntiva , e finalmente I’ ottava sf ra 

’ ’ ' ' ' • * 



. fi) Opuse. voi. II. p. 9 . • * 

( 2 ,) Scrittori Ravennati , voi. II. p. 227 . 


(3) Fasti gymnas. Patav. voi. IL p. i3(j. 

(4) ivi voi. ni. p. .di 0 . 

( 5 ) TIR A B OSCHI I. c. voi. VII. 2 . p. bq. 

( 6 ) SEPTAL. de nacvts , p. io. n. ad cale, ejutd, 
mnimadv, et caut. 


/ 


Digitized by Google 




1 3k) 

Milla volontà. Ma qui non si limita la relazione del macro- 
cosmo col microcosmo. Le linee facciali c le rughe fronta* 
li gli' organi de’ sensi ad altre parti del carpo hanno 
qualche rapporio coi sette pianeti (i). Dagli a«lri pure 
dipendono quelle impressioni dette voglie , le quali indi- 
cano costantemente un determinato stato interno dagli organi ( 3 ) • 
Fra gli astrologhi Spagnuoli si distinsero specialmente 
Pietro di Peramado ( 3 ) e Manuele Ledesma (/})■ 

3y. Non mancarono però dei medici e dei letterati , i 
quali conoscendo la fallacia e l'insussistenza dell astrologia , 
procurarono di combattere colle armi della ragione una si eia» 
ca ed assurda superstizione- Conservasi mi poema scritto da 
Euricio Cordo per suo figlio Valerio, dove si dipingono le 
menzogne e i danni dell' astrologia ( 5 ). E Tommaso Erasto 
che trovandosi alla corte del conte d’Henneberg , ebbe a sof* 
frire tanti dispiaceri perchè privo di ciarlataneria astrologica t 
da vero peripatetico impugnò 1’ influenza delle stelle sulle vir- 
tù delle piante (6). Do creò, die’ egli, i corpi terrestri seu- 
za 1’ intervento di virtù o intelligenze celesti , c li mantiene 
*enza il soccorso delle medesime. Inoltre le pjante esistevano 
già tutte avanti la creazione delle stelle , e perciò queste non 
potevano infondere nelle prime alcuna particolare attività o 


(1) Ivi p. i 5 . i • i 

(2) Ivi p. 3 ». , 

( 3 ) De elementis , temperamentis , spiritibus , fi culla* 
tibus , conceptu , astrologia in medicina necessaria, fot . S. 
Lutar di Barramed. 1676. 

( 4 ) Apologia y defensa de la astrologia conira alga - 
nos medicos , qtte dizen mal de ella. fot. Falene. i 5 gg< 

( 5 ) ADAMI p. 26. ' 

(ti) SMET. mistellan. med. lib. TI. e.ap. p. 85 . 
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limila sostanziale. Altrettanto ragionevoli sono le riflessioni di 
Airigo Binerò intorno al medesimo oggetto (i). Ammettendo, 
dio egli, che gli astri producano tutte le alterazioni sopra la 
lena , e che influiscano sulle facolti intellettuali e sulla nio- 
ialiti degli uoranii j cessa il libero arbitrio , noi siamo schia- 
vi delle virtù celesti, e imi no è rispoiisabile delle proprie i- 
zioni. Lo stesso Francesco Vailerkda s’adoprò per dimostrare 
la falsiti dell astiologia ; e quantunque accordi ai pianeti ul 
alle stelle una qualche influenza sulla nostra terra e sali' at- 
mosfera : la nega però riguardo allo spirito, ed alle forze mo- 
rali dell uomo (2). Luigi Mundella biasima forte gli a»trolo- 
gi c chiunque ripete le virtù medicinali de’ vegetabili da cel- 
li influssi de’ corpi celesti (3). Dimoslra inoltre, che Teodo- 
10 Gaza prese un abbaglio allorquando in Teofrasto tra- 
dusse a*p per cue/um , nienlie 1’ autor Greco non pai la che 
dell’ azione dell’ aria sulle piante. Finalmente Levino Lemuio, 
■il quale certame ntc non andò scevro da molta superstizione , 
procurò di circoscrivere possibilnieute la cost cìplta astro- 
ogia giudiciaria ; e per render ragione delle proprietà 
dei corpi terrestri , anziché ricorrere a forme incognite di- 
pendenti dalle stelle , amò di scrviisi delle loro qualità 
elementari 14)- 

38. Mi tocca ora ragionare alcun poco sull’ ultimo , ma 
usieme più costoso e noe evole ramo della magia e teosofia , 
cioè sull alchimia , ossia sull’arte che s" occupa in trasmuta- 
re i metalli ignobili io nobili e ili far deli’ oro. Quest’ arte 


r , (ì) Ivi lib. 1E. ep. 5 . p • 194. 

(2) Enarrat. meJ. I. VI. p. 776. 

. (3) E/hsi. medie, p. f\. 

(4) lib.. de astrai, p. 280. ad cale . ej. similil. et pa - 
ròbot, bibl. 1 2 . Fruruof. 1608. 
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miserabile venne coltivata verso la fine del secolo precedente 
« per tutto il corso del XVI. Dovunque si mohiplicaróuo le 
fabbriche , le miniere e le fornaci , e senza la menoma trac- 
cia di teoria s’ instituirono innumerevoli esperimenti, dai «ina- 
li ridondarono talvolta dei risultati utili od almi no meravi- 
gliosi. E quale saia stata a que' tempi- la sorpresa d’ un fon- 
ditore o soprantcndente a' lavori di miniere , il quale avendo 
per avventura sciolto del borace c del cremor di tartaro in 
un col mercurio subì moto , e fatto svaporale sotto la super- 
fìcie d' un vaso d'argento il sale ottenuto, rimarcò indorato 
il bianco metallo ? Ecco scoperto il grande arcano, ecco tro- 
vato il- lapis pkilosophorum , ecco finalmente risorta I’ età 
dell’ oro ! Di fatto si legge in quasi tutti i libri alchimistici 
antichi ,’ che il borace, il tartaro, il mercurio, il sai ina. 
rino sono sostanze indispensabili pel gran processo \ processo 
die in f« nde dà puramente all’ argento un color giallo fuga- 
cissimo sotto una sunplice lavatura d’ acido nitrico allunga- 
to (i). In oltre il fabbricatore, clie più non ricordava gl’ in- 
gredienti impiegati , credia positivamente d’ aver realizzato 
•dell’oro, c ricominciando il lavoro non sapeva come e per- 
•ólu’r dovesse porre in opera degli altri mezzi per arrivare al 
•sue scopo. A lungo nudare I’ alchimia risentì l’ influenza del. 
la filosofia neoplatonica e della cabala , dimodoché venne fi- 
nalmente riguardata per un ramo speciale della teosofia (0), 
com’era stata per l' addietro. Se s’avesse conservata la vera 
scuola peripatetica , sarebbe rimasta estinta fin dapprincipio la 
stravagante chimera della trasmutazione de 1 metalli , perocché 


(i) EVIE GLEBS , ricerche sull'alchimia , p. 338. - 
« CREN, manuale di chimica P. II. §. ? SME- 

T1US , misceltan. Kb. Xll. p. fi‘97. 

(5) Storia della ined. T. II. Sez. V. §. toì. 
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remo mai sempre di coprire con un velo misterioso tulle le 
loro operazioni. 

3g. Anche la propensione de’ principi verso l’alchimia 
contribuì non poco a diffonderla viemmaggiormentc in questo 
secolo. E siccome le risorse loro non erano allora sì copiose 
e frequenti come Io sono oggigiorno , trovavansi perciò co- 
stretti sovente a ricorrere a spedienti insoliti. A tal fine pren- 
devano al loro servigio degli alchimisti, i quali promettevano 
monti d' oro , consumavano intanto delle somme esorbitanti e 
poi repentinamente fuggivano. Le frodi di costoro divennero 
sì palesi in Inghilterra nei primi anni del secolo XV. che il 
re Arrigo IV. li dichiarò tutti ingannatori e minacciò loro se- 
verissimi gastighi (i). Ma ritornarono bene in campo sotto il 
governo d’ Arrigo VI. , e fra gji altri si distinsero un Fau- 
ceby , un Kiikeby ed un RagnyV^ q uali 11 re accort10 il 
privilegio di produrre dell’oro e di comporre F clisirvite ( 2 ).' 
Lo stesso Rodolfo li. imperatore fu un gran protettore degli 
alchimisti. Egli travagliava spessissimo nel suo laboratorio, cd 
iostituiva esperimenti c processi dispendiosissimi , talmentechè 
dopo la di lui morte forono trovati nel suo gabinetto chimi- 
co diciassette barili d'oro (3). Moehsen riporta alcune altre 
notizie per far conoscere, quanto fosse in allora f ascendente 
degli alchimisti nelle corti de’ principi Tedeschi (4). 

4o. Gli alchimisti non si coutcntarono di usare le più 


- (,) IVIEGLEB. p; a3o. 

( 2 ) HENRY' S history of Great. Britain. Voi. V. 

cfi. 4- S- *• P 4' 3 - / _ , 

(3) BOECLER. memorabil. saectili XVI. p. 6}4* 
i(4) Storia delle scienze nella marca di Brandcburgo 

p. 5qì>. » 
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inique finzioni pei' coprire i loro inganni (f) ; mi a. fine dì 
procurare maggior credito ai loro capriccj , pubblicarono e- 
ziandio dei libri 'apocrifi di D< mocrto , d‘ Ermete e di Zo- 
roastro , or componevano eglino stessi in uno stile misi co 
e superstizioso, spacciandoli per produzioni d’ Ippocrale , di 
Avicenna, di GaJeni^c simili. Paracelso attestò d'aver ve- 
duto ili Brannau T originale dei commentar) di Galeno e d’y%- 
viceilna , ed in Amburgo te opere di questi due autori scritte 
di proprio pugno Quindi si osò ' asserire, che le massime 
de' teosofi moderni erano anticlre al pari del motido, e conte- 
(levatisi sotto espressioni simboliche driChe negli Scritti d’ fpjio- 

crate c di Galeno. ’É- 

• * * _ 

4 1 - Sotto il nome di Basilio Valenti no abbiamo irrótto#* 

lezione d’ opere alchiinist>cfie il cui autore , forse monacar 
benedettino d’Erfurt, si mbra aver vissuto nel principio del 
secolo XV (d). E quantunque Guainerio riferisca, che que- 
st’astore non essendo riuscito nella alchimia siasi poscia de- 
dicato alla medicina , ed abbia trovato diversi rimedj nuo- 
vi (4) ? tuttavia qualche erudito tiene per suppositizio quel 
nome , e crede , che sotto il medesimo si nascondano parec- 
chi alchimisti (5). Egli è per lo meno fuor di dubbio > che 

‘ I rf’fj'.. 5 j -t ìj 


(i ) Storia della inedie. Tom. II. Sez. V. §. io5. * 
PARACELI}, de pestilit. ir. i. pag. 3d8. Opera , ed 
HUSER. BRlsG. fcl. Sirasb. 1616. 

(>) ABRAH. SE Y LE li in CRATON. epist. /. VI. 

p. 5sS. .. . . 

(3) G XJOE NIf , storia d Erfarl, voi. II. c. Ot. p. I2g. 

(4) GUAJEER. op. praeclar. ad prax. tr. IX. e. 
•j. f. 2g. a. 

(5) PLACCIUS ròta log. pseudonjm. p. r5g. MOR- 
IJOF. polyhistor. lib. I. cap. y. § 35 . p. 91. 
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il Cotchio trionfale di Basilio Valentino delibasi considerare 
per una produzione del secolo sedicesimo, imperocché n e 
una prova (i) i|uello sijuarc.o , che versa sul inai hancese o 
venereo (2). E sarebbe forse troppo ardilo chi attribuisse il 
Currus triumphatis aulì moni i a Paracelso o a qualcheduno 
de' suoi più fedeli seguaci, a un Carriichter , ad un Phuf- 
niysscr, ec. (<)? E chi non vi riconosce in esso i più evi- 
denti c marcati caratteri di quella genia de’ teosoli cabalisti- 
ci , misteriosi e millantatori (4) ? J 3 al principio sino al fine 
spiccano le mass me di Paracelso ( 5 ). 11 soggetto prin- 
cipale del ragionamento n' é I’ antimonio , il quale , av- 
vegnaché veleno fortissimo, può , mediante l’estrazione dello 
spirito elementare , espellere 1 veleni morbosi, e diventare per 
tal mudo il rimed.o più salutare (6, , oltre di clic ha la stes- 
sa natura del mercurio , ma co. .tiene una maggior copia rii 
parti saline (7). . 

Le altre opere chimiche di Basilio Valentino (8) mani- 
festano parimenti molte vestigia d' un’ epoca più recente. Com- 
prendono altresì alcune scoperte importanti , fra le quali le 


(1) TÌIE ODOR. KERKRINGll , riflessioni sul Coc- 
chio trionfale dell' antimonio di BASILIO VALENTINO, 
p. 5o. 8. Notimi». 1734 . 

(а) SENNE UT. de consens. et dissens. chymic. cani 
Galea, c. li. p. Qq 4 - Opp. voi. I. fot. Lugd. 1666. 

( 3 ) Opei e chimiche , p. 752. , 

(4) Storia della med. Tom, II. Sei. V. $. 9 $. 

( 5 ) Cocchio trionfale , p. 3 i. 

( б ) p- 4'- 

(7) P • 94- 

(8) BASILIO VALENTINO, Opere chimiche. » 
Amburgo 17 io 
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prepanazioue ilei regolo d' antimonio (i), del butirro d’ ai>- 
tinionio (a) ; del precipitato rosso (3) e dall'alcali volatile dal 
sai ammoniaco (4). Inoltre vi si addita il modo d'ottenere il 
fegato di zolfo (5) , il bismuto (6) , lo zucchero di satur- 
no (5) , 1’ acido vitriolico dal vitriuolo di ferro (8) , l’acido 
nitrico e marino (9) dal solfo , mediante la campana ed il 
capello (io), l’acqua regia (11) , non che il tartaro vitriola- 
to (la). Comecché io non sia persuaso di attribuire queste sco- 
perte al mentovato monaco d’.lii fui t ; con tutto ciò non pos- 
so a meno di riflettere, clic in tal guisa la teosofia alchimi- 
stica ha recato immensi vantaggi , in quanto que’ superstizio- 
si lavoratori d’oro arrivarono indirettamente alla scoperta del- 
le più ititi reSsanti verità e dei più vantaggiosi risultati. Lo che 
giova a confermare viemeglio la mass-ma in cui consentirà 
meco ogni leale e fedele storico dell’ umano intelletto ', cioè 
che le più grossolane c madornali aberrazioni dello spirito di- 
vengono nelle mani della provvidenza i mezzi più eccellenti 
per gingnere alle mete più benefiche e salutari, e per perfe- 
zionare 1’ incivilimento degli uomini. 


• (1) Ivi p. 4oi. 4°8.'- 
g (2) ‘Ivi p. 4 »»* 1075. 

% (3) p. 810. * 

(4) P • 99* ; 

(5) p. 907. 

(6) p. 347. 

' (7) p. 806: 

(8) p. 5 65. 836. 

(9) P • 429- 

(10) p. 3g6: 1076^ 

. (11) p. 710. 

(ta) p, 881. 
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43. Fra gli alchimisti , i quali fiorirono prima di Para- 
celio , ovvero travagliarono *enz’ alcuna dipendenza dal di 
lui sistema , decsi pure annoverare Quirino Apollinare medi- 
co , verso il principio del secolo XVI. , in Hof presso Ba- 
rellili ( Curia Rcgitiliana ). Questo , come sdisse il croni- 
telusta Enoch Widcmanu, colla sua ciarlataneria fu ora mi- 
serabile , ora ricco , ora poteva maatcnersì dei cavalli, ora tro- 
vavasi costretto a viaggiare a piedi , prout arlis alea fere - 
bai (i). Alla stessa classe appartiene Isacco Iloilaudo, di cui 
si hanno le opere stampale nel secondo volume del Thealr'un 
chyinicurn. Taluni credono , che due individui abbiano por- 
tato lo stesso nome, padre e figlio, e ch’entrambi abbiano 
ridotto ad una gran perfezione i lavori di Smalto e delle pie- 
tre preziose false. Si distinsero soprattutto nel descrivere i lo- 
ro processi con attenzione ad esattezza ^senza pari. Si dice , 
e forse non a torlo , che Paracelso abbia grandemente appro- 
fittato dei travagli di questi due soggetti (a\ Uno de’ più fa- 
mosi alchimisti del detto secolo fu Nicolò Barnaud di Cresi 
mi Delfinato , il quàle menò i suoi giorui parte a Ginevra, 
parte in Olanda (3). Oltre due dissertazioni, una cioè intor- 
no un’iscrizione enigmatica incisa sopra un marmo a Bologna, 
ed un’ altra intorno il gran segreto , ambedue contenute nel 
terzo volume del Teatro chimico, ci lasciò ima raccolta di 
eipuscoli alchimistici di vario argomento (4). La stessa cele- 
brità s' acquistò Evaldo ossia Tee baldo d’ Hogheland , di cui 


( 1 ) MENKEN. script, rer. Gcrma'i ■ voi: III. p. ^4°’ 
(a) ADAMI p. 34. . / 

(3^ Storia della pazzia umana , P. I. p. yi. - if, 
j 3 A E. alehym. transmulaior. defens. 3. contro GUiBERT, 
p. a34- 35o. » ' t 

( 4 ) Quadriga aurifera. 4.- L. £, r5gg. 
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Ljbavit) ci dà àJciuic notizie (i). Giovanni Aurelio Augii» 
rili , malgrado la sua dottrina ‘ ed ciudi /ione , si mostrò co.- 
stantrmeute teosofo zelantissimo , e dedicò la sua opera sul- , 
I’ aite di f.ir I’ oro al papa , il quale- gji regalò una borsa di 
seta per mettervi dentro l’oro (?.), Die pure annoverarsi fra ' 
i più distinti alchimisti di questo secolo Michele Svnd»vogio 
Polacco il quale viaggiò* a spese del Maresciallo della coro- 
na Wolsky per rintracciare il lapis plulosophoriun , e ne 
acquistò la tintura da un cesto Alessandro Sidonio Inglese. 
Mori poi in una tenuta regalatagli dall’ imperatore Ferdinan- 
do II. (3). Mochsen ci porge varie notizie di parecchi chi- 
mici adctli , i quali finirono di morte violenta ^4)- Parrai 
bensì, clic a torto parecchi scrittori di q.uc’ tempi e posterio- 
ri abb-anp .considerato- Giambattista Porta per un alchimista;, 
mentre basta leggere la prefazione al libro terzo della sua 
magia naturale per convincersi , cb-’ egli fu troppo sincero> 
per non abbassarsi a tanta ciarlataneria. 11 fisico napoletano 
biasima l’ ignoranza c l’imprudenza dei possessori di arcani, 
c promette soltanto di pubblicare alcuni rimedj cd artifici u- 
tili. Propone varie maniere per dare all’ argento un color di 
oro , insegna la preparazione dell' albero di Diana , la ridu- 
zione delle calci metalliche, c simili. Per altro il Porta non 
appalesa mar verun pensiero di farsi credere nu alchimista. 


(i) Appendi x syniagm. arcan. pag. a68. fot. Frati » 
cof. i 6 i 5 . 

(Q) Storia della pazzia umana , Pi I. p. ng. - £<* 
di lui Chrysopoea è compresa nel terzo volume del Teatro , 
Filimi co: . 

( 3 ) Storia della pazzia umana , P. VI. p. 76. 

(4) S lipplem. » alla storia, cc. nella vita di TRUR* 

NE ESSER a 8, ' . ' 1 * 3 4 
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43. La teoria di tutti questi rami della teosofia la espo- 
ne minutamente un uomo , il quale pe’ suoi talenti e lunt' 
straordinarj , per la sua libertà ili pensare e nobilità di stile 
meritò d’ es»CVe annoverato fra i piu distinti ed eccellenti in- 
gegni del secolo XVI. , come dall'altra parte per la sua il- 
limitata tendenza a’ paradossi ed a’ prodigj d’ ogni genere, per 
la sua superstizione, vanità e credulità si procacciò il disprez- 
zo e la derisione de’ suoi contemporanei e della posterità, tal- 
menteebè a buon dritto disse di lui un ragguardevole scritto- 
re : Nano eo sapientius desipuissc , /terno stultius sa piti ss e 
videtur. Io parlo di Girolamo Cardano , soggetto assai inte- t 
ressante nella storia della filosofia e matematica, deipari che in 
quella della medicina. Questo sommo autore incontrastabilmente 
benemerito di varj rami dello scibile umano, malgrado le tan- 
te insensatezze sparse nelle sue opere , scrisse da sè stesso la 
sua vita in una singolare e curiosa maniera. Eccone le circo- 
stanze e gli avvenimenti di maggior rilievo (i). Egli nacque 
in Pavia li ?4 settembre i5o« (?) da padre della più fiorita 
nobiltà milanese. Ci fa poi credere d’ aver avuto un demo- 
nio familiare ( spirila s familiaris ) , e di essere stato sempre 
lontano da sua madre (3). Inoltre siccome la facoltà di Pa- 
dova ricusò per ben due volte di conferirgli la laurea dotto- 


(i) CARD AN. de vita propr. nella P. I. delle sue 
opere stampate a Lione in dieci volumi, fot. i663. - BAY- 
LE voi • li. p ■ 5i. - NIC E RON. mètn. voi. X. p. 453.- 
Mugazzino di psicologia empirica, voi. VI. p. 99.- TIRA- 
BOSCHI voi. VII. 1. p. 4ta. 

(a) De vita propr. c. 2. p- 1 . É falsa la data M. 
D. Vili, che ivi si legge , perchè altrove sta scritto in 
lettere-. • 5o • . De consolai. Uh. III. p. 618 . 

(3) De vita propr. c. 3 . 3. p. 3. c. fa. p, 44- 

t. in. a5 

« 
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vale, pendi’ Io sospiri illegittimo (i), quindi taluni osato* 
ne d’ inferire , cii* Caimano sia stato realmente figlio d’ una 
duerni di partito (j). Si hanno però dei molivi da credere > 
che sua madre si allontanasse dai manto a cagione delia pe- 
si» che infettava Ja sua patria ( i ). Gli è bensì verosimile , 
«he i due genitori vivessero .in perpetua discordia tra loro , 
poiché la madre gua ito si senti gravida di Girolamo , cercò 
di abortite ( 4 ) s ed il padre lo trattò ne’ primi anni colla mas- 
sima durezza e crudeltà (5). Appena nato , fu assalito dalla 
pesta; superata la quale, soggiacque ad un idiopisia accom- 
pagnata de (lusso epatico , talmentechè fu toritlLMitato da tut- 
te le malattie possìbili fino, all’ età di ott’anni. Codeste ìndi- 
posiiioui occasionarono forse I* sua bizzarra maniera di pen- 
sare e 1 ' indole esaltata della sua fantasia. Fino ai dicianno- 
ve anni seguì il genitore io qualità di servo, e tollerò i più 
aspri e severi trattamenti. Finalmente il padre si mosse alle 
preghiere della madre , per mandarlo in un collegio , dove 
durò gran fatica ad apprendere i primi elementi della lingua 
latina, la grammatica, e la dialettica. Frattanto la peste in- 
volò suo padre , che già avea cominciato ad amarlo e ad u- 
«argli minor rigore. Allora Girolano s’applicò con tatta la 
diligenza allo studio della medicina, della matematica, del- 
la filosofia, disputò pubblicamente in età di venturi’ anno , e 
spiegò Euclide. Ju capo a due anni si trasferì a Padova, do- 
ve gli studenti lo elessero loro rettore o seniore , ma la 
1 .• 


( 1 ) De consolai, lib. III. p. 619 . 

(a) LA MOTHSE LE E AVER toni. XI. /dir. 63. 
p. 38. - BAYLE l, c. 

(3) De consotut. lib. ili. p. 618 . 

(4) De vii. propr. c. t. p. a, 

(5) De consol*!, l.c. 


Digitized by Google 





3ji 

^stfetaa suà povertà gl’ ittpedì di studiare , catte desiderava. 
Prese amore al giuoco degli - scacchi , e si rese talmente frac- 
co , che ne ricavò un considerevole profitto , e scrisse un’ i- 
struzione pel giuoco medesimo. Di 24. anni ottenne la lau- 
rea , e regnando allora la peste a Pavia e a Milano , e sen- 
do insorti dei torbidi e delle guerre civili , si determinò di 
trasferirsi a Piove di Sacco, borgo del Padovano, per eser • 
citarvi la medicina , e mantenere la sua famiglia cogli utili 
della professione. Da lì a non molto passò a Gallarate pres- 
so Milano, dove visse per alcuni anni nella massima indi- 
genza , facendo il medico. 3\el i534- fu chiamato a Milano 
come professore di matematica g e trattenutosi colà due soli 
anni , andò poi a stabilirsi in Piacenza. Nel 1543. ritornò a ; 
Milano , e ne’ sette anni susseguenti visse alternativamente 
in questa città e a Pavia. L' anno r55o. fu pregato di 
portarsi in Iscozia per guarire d’ un asma cronico ed ostinato 
P arcivescovo di s. Audrea, Hamilton. Codesto viaggio accreb- 
be oltremodo la sua riputazione, e ripatriato soggiornò parte a 
Pavia parte a Milano, e finalmente fu invitato a Bologna, dova 
si trattenne parecchi anni per debiti. Ultimamente poi-tossi a 
Boma, ricevette una pensione dal papa, e morì colà net 1576. 

44. Ad onta di tante contraddizioni sparse per le sue opere, 
si può asserire con precisione, che Cardano nell'età sua gio- 
vanile fu uno degli uomini più paradossi e superstiziosi del 
suo secolo , non che uno de’ più zelanti promotori il’ ogni sor- 
ta di magia e teosofia (1). Dal suo tema natalizio ( ihema. 
ndtaluium ) egli ripete tutti 1 difetti del suo carattere , per- 
fino tutti i vizj , onde si ace.usa. E siccome Venere, Mercu • 


(l) NAUDAEI j u die. de Cardano nella /. di 
tutte le sue opere. 
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vb , e tliev* formarono al momento della sua nascita una 
certa costellazione 5 perciò non poteva a meno di essere inco» 
stante, invidioso, astuto, lascivo, maldicente, che vive al- 
la giornata, che non sa tacere alcun segreto, che non dimen- 
tica la menoma offesa, e che disprezza fin anche la religio- 
ne. Derivò pure dal suo oroscopo l’impotenza, cui soggiac- 
que per parecchi anni. Le stesse virtù ed azioni straordinarie 
di Cristo dipendono dall’ influenza della costellazione che do- 
minava uell' istante della di lui nascita ( 1 ). Un sigillo inciso 
sotto una data costellazione comunica a chi lo porta certe 
proprietà e facoltà singolari (a’. Cardano si mostra superiti * 
zioso, allorquando ripete diversi fenomeni delle malattie dal- 
le costellazioni, ed inculca' I' applicazione deli 1 astrologia' al 
nfetodo curativo , additando le fasi lunari , sotto le quali si 
possono prescrivere i purganti ed il salasso (3). Pretende poi, 
che abbiano una particolare efficacia evengano immediatamen- 
te esaudite le preghiere che si fanno alla madre di Dio il 
primo di Aprile, alle ott’orc della mattina (4)- Riferisce éir- 
costanziatamente in più luoghi i sogni , nei quali gli parlò 
Dio stesso (5) , ovvero un demone ( 6 ): Confessa d’aver avu- 


( 1 ) BAYLE voi. II. p. 54. 

(a) De rer. varie! . lib. XVI. c. 89 . pag. 3o 7 . Opp. 
voi. HI. 

(3) Contradiccnl. med. lib. IV. c. », p. 685. Opp. 
voi. VI. De ineth. med. I. I. cap. 04 . p. ars. Opp. 
voi. VII. 

( 4 ) De vita propria , c. 36, p. a 8 . 

(5) Ivi c. 3 7 . p. Q 9 . - De rer. vari et. 

93 . p. 335. 

< 6 ; Axijuov » c ^ c v * en detto una pura emanazione del - 
1' esser supremo , un genio celestiale che abita in noi , e 
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to come suo Padre , e come Soerate , Piotino, Sinesio, Dio - 
ut e Flavio Giuseppe , un genio particolare , che gli si da- 
rà a conoscere con varj contrassegni (1). Delira la preroga- 
tiva d'indovinare positivamente dall' influenza degli astri e dal 
concorso de’ d( moti j (0). Attcsta inoltre , che veuira non di 
rado assalito dall’ amore eroico con tanta violenza , eh’ ara. 
in procinto d’ involarsi la vita , e che poteva a suo talenta 
traspollarsi in uno stato d’estasi, in cui prevedeva 1’ avveni- 
re , e potea vivere senza dolori , tahnentechè questa stessa, 
pnvazione di dolore lo metteva in uno stato d’inquietudine 
insopportabile, la quale lo costringeva a mordersi le labbra e 
a pizzicarsi le braccia a fine di cagionare a $è stesso del do- 
lore 13). Appalesa un carattere assai b zzano anche col suo 
amor proprio senza confini , che lo fa parlare continuamente 
di medesimo , e gii fa dire , che ogni mille auui nasce un 
gran medico, e ch’egli è il settimo dopo la creazione (4), 
Vanta qua c là le sue cure felici e portentose nelle malattie più 
incerte , esalta fino alle stelle la sua grande abilità nel dispu- 
tare , con cui avvilì tutti i suoi rivali (5), enumera le vivan- 
de più geniali al suo palato (6) , fa incidere il suo temperi-. 


che ben servito da noi ne rende felici. Tr. 

(i) Ve vita propr. e. 4j. pag. 44= * De W. 
riel. I. c. 

(а) De rer. variet. lib. XHI. c. 63. p. 269. 

(3) ivi lib . Vili, c, 43. pag. 160» - De vita p>»p. e.-_ 

1. p. 6. 

(4) TOM MAS INI elog. voi. 1. p. 4t5. 

(5) De vita propria c. ri. p. g, e. 4®. p m 3t. • fi 
melh ■ med. sect. fili c. i5. p. a56. 

(б) De vita prap. c. 9. p. 6. 
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9*, « narra quanf# gli custò *«• calatmjo (i)- -Nau- 
àh giustifica tutte queste inezie e stravaganze ascrivendo- 
]e all’indigenza di Cardano ed alla di lui propensione d, 
moltiplicare e d* ingrossare i suoi scritti con paradossi 
prodigj e futilità , • di procurarne uno smerdo lucroso ed 

abbondante. , n , 

/J. J)air altro canto non si può negare , che Cardano 

non abbia Manifestata apertamente in più luoghi la sua con- 
trarietà a quaNvoglia superstizione. Egli dice espressamente , 
che secondi, i principi dell' astrologia non dove* oltrepassare 
,1 quarantesimo a.nte d’età , e die perciò resto pannato dal- 
la medesima (a). AflVfun. ingenuamente di non ave, mai stu- 
diata , nè tampoco esercitela alcuna di quesic art, miserai» ■ 
uè la chiromanzia, nè la stregoneria , nè la eliaca, e mol- 
lo meno la magia ',3). Biasima coloro, i qual, cercano 
t, temóni o caratteri una forza preternaturale , con cu> s, rw 
ducouo a dovere gli spinti (4)ì- « mtlav.a addita altrove ,1 
modo di servirsele. Rigetta qualsia marne, a superstiziosa 
Ver estirpare *i porri ( 5 ) , e giudica le larvs ed » ha, 
tismi quali effetti di sconcertata immaginazione (<.)). I erbuo 
tutti i segni, ed i prodigi, che precedono d’ umano io 
sviluppo della peste , vuole che dipendano dilla fantasia 
esaltata degl’ individui melanconici (7)- Quanta luconsegii u./a 
J1C 1 modo di pensare d’un nomo , che s, permetteva 4 fatte 


(,) hi c. 18. />• M- * Derer. variet. U X 1 U. c.b^ 

f. 1 sri. . 

(a) De vita propria c. 10. p. 0. 

( 3 ) hi c. 39. p. 3 - 1 . . 

( 4 ) De secret, e. So. p. 548. Opp. voi. Il- 

(5) De rer. variti. /tf.VIII, c. 49 - P ■ J 7 5, 

(6j Ivi p. ,68. 

( 7 ) De verter, . c. 9. p. 2**. Oppiti- * #* 
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«mfraddiriuui ! Qiu.it» vacilliti nelle sue mass me , avventa- 
rli» senza li.fficoltà |>otrebbc esporre «olla »U*>» *i»**uli e 
persuasione delle opinioni anche opposi* «J attuili* ! 

46, Cardano ne' suoi principi sulla teoria fisica generale 
*' adopra quanto è poss bile per metter* ìu chiaro I* iJee tic* 
Fiatoni moderni e per conciliari* colla sua filosofia. Egli 
ammette per buse di tutta la sua fisica la simpatia generale , 
che ha Ittico tra tutti i corpi celestiali c 1 * parti del corpi* 
umilio. I j qui appunto si trova I* applicazione delle scale ca- 
balistiche alla teoria della medicina. Il sot* ha counetsione 
col cuoi* < coll' aria , Ij luna oli' acqua * cogli umori d«l 
corpo 11 mi un. Per tal guisa regge uua simpatia tra due fra- 
t'Ili , quantunque tifino molto «Istanti l’uno dall’ altro (t). 
il fuoco iioii entra nel numero degli elementi , pereti! tem- 
pre si volatilizza, produce piuttosto la distruzione »ht 1 * ge- 
nerazione dei corpi. Ca nntcri.i dell’acqua c della terra me- 
diante il calore celeste di origine ad ogni eo»a. Non ejMtoua 
reamente che due vere qu ditti , la caldai l’ umida 5 la 
prima costituisce la causa formale della generazione di tulli i 
corpi, la s.'conda la materiale. Tutti 1 corpi organici scsn* 
animati , nè v’ è alcun principio , cui si possa apporre il n«* 
me di natur i (a). L’ influenza delle facoltà dai riurrtiri go- 
verna ogni cosa . e da essa principalmente proviene 1 ’ azione 
delle costellazioni (3). L« putrefS zione favbrisce la generazio- 
ne di varie specie imperfette d’ attintali ; anzi non sì di al- 
cuna putrefazi one che nou generi qualche cosa (4). Questa 


( 1 ) De ter. varici. lib. I. c. t. p. 3. 

(») De vita prop. e. 44- P- ty- ~ subì il ti. Iti, II; 

p. 3b5. Opp. voi. JIF, > 

(3) De vita prop. /. c. 

(4) Me subititi. Ub, II. p. 3H. /. HL. p. 5*f. 

. 1 

V 


Dig 


ass«v.ioHe vieue però eentraddetta evidentemente là dove Car- 
dauo sostiene (i) , che il castoro , la lepre e le gazzelle na- 
scono dall’ acqua stagnante putrefatta. DjI che si scorge chia- 
ramente , ch’egli approfittava di qualsia occasione , purché 
potesse per essa scrivere paradossi e fenom ni singolari. B. ti- 
si d’ uopo è ammirare 1’ osservazione d’ una fiamma elettrica 
sviluppata dai capelli d’ un uomo (a), non che la descrizio- 
ne d un piroforo, che si ottiene dal sangue umilio dissecca- 
to ( 3 ) , ed altre particolarità di fisica e storia - naturale (4). 

47 - Per ciò che concerne la teoria medica di Cardano , 
salta agli occhi quella stessa inconseguenza , per cui riesce 
cotanto malagevole [•’ esporre i suoi veri sentimenti, Non si 
può negare , eh’ cgl. non abbia scosso il giogo dell’ antico si- 
stema Galenico, almeno per quanto le circostanze lo permette - 
▼ano ad un medico italiano del secolo sedicesimo. Basta leg- 
gere i suoi giuJizj sull’ orina contro Galeno ed Attuaiio( 5 ) , 
dove appunto rinfaccia a Galeno di non aver punto intesa 1’ 
arte d’osservare (6), ed asserisce che il sedimeuto nell’ ori- 
na non i assolutamente un prodotto immediato della cozio- 
ne ( 7 ) > c questa può succedere anche nel principio d’uua 


(1) Contrad. med. I. II. tr. 6. c. 18. p. 654. 
fa) Z?c rer. uariet. I. Vili. c. 43 . p. i 63 . 

( 3 ) De subtilit. lib. XVI 11 . p. 467. 

( 4 ) De rer. varici, lib. Vili. c. 41. p. 155. _ BRK 
SCH Irati, duo optic. p. 17. - WETTERLING negli at . 
li dell' accademia di Siockolm per f a. 1788. Gena, 
p. 12. 

( 5 ) De uria. c. 39. p. 14®. 

(6) Ivi c. 6. p. n 3 . 

(7-) Ivi c. 17. p. 1 2 1. • 
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malattia acuta (■). Peccato che Cardano , come egli stesso 
confissa, abbia coltivato poco o nulla l’ anatomia (a) , quan- 
tunque altrove ne raccomandi lo studio (3). Egli avrebbe 
così potuto decidere con maggior franchezza diversi punti 
della teoria, e schivare non poche incongnienze. P. e. , ra- 
giona a lungo sulla mancanza totale de’ nervi nel cuore , e 
condanna Averroes , il quale vedendo dei filetti bianchi nel 
detto viscere ed una sostanza simile a quella dei nervi , stabi- 
lì in esso I origine dei medesimi (4). Relativamente alla sen- 
sibilità del cuore ammette un senso triplice ; il primo perfet- 
to , originato dall* influenza dei nervi, leggiero nella superfi - 
eie e mancante nell' interno ,* il secondo imperfetto , e per 
dolore soltanto in istato morboso occupa i legamenti cd i 
tendini , i quali in istato sano restano privi di qualsivoglia 
sensazicuc ; finalmente il terzo risiede nell’anima stessa , c 
ne partecipa il cuore come sorgente della vita (5). Riflette 
giustamente sulla sede delle deferenti facoltà intellettuali nel- 
le diverse parti del cervello nè le asse/ n a alcun influsso nel 
metodo curativo ( 6 ). Le fibre de’ muscoli c delle vene non 
attraggono , ma veugono formale dall’attrazione ( 7 ). Si nota, 
che Cardano avesse qualche nozione della scoperta di t'al- 
loppio senza però mteuderla adeguatamente. Egli risguarda 
la corruzione dell* aria come causa delle malattie contagiose, 
solo in quauto sono putrefatte le esalazioni sparse per la 


( 1 ) Conti ad. med. I. II. tr. 5. c. 14 . p. 582 . 

< ( 9 ) De vita propr. c. 39 . p. 3i. 

(3) De inethod. I. I. c. 89 . p. a58. 

(4) Contrad. med. lib. II tr. 1 . e. 4- P • 443. 

(5) Ivi libi I. ir. 5. 17 . p. 4?8. /. VI. c. 54- p. 8«5. 

(6) Ivi lib. III. c. 17. p. 607. 

(7) Ivi lib. IV. c. 18. p. 697. 


Digitized by Google 


medesima (l). S’avvide eziandio, che la secrezione del muco- 
del naso e della bocca non proviene sempre imnied latamente 
dalla lesta , ma talvolta da organi particolari posti nella cavita, 
della bocca e nelle narici (a) 5 nel die prevenne i travagli del 
cel. Corr. Viti. Schneider. La pituita si forma generalmente 
fuori dei vasi , i quali poi |- assorbiscono ; e gii altri umóri 
vengono preparati ne’ vasi medesimi e posciaesalaJi in i tessuto- 
cellulare (3). La pituita insipida si trasmuta d' ordinano in 
bile gialla , e la salita in nera ( 4 ). Si danno molle a’Ue spec o 
«li bile oltre quelle indicate da Galeno (5). La felli» e putrida 
deriva ria r scaldamento del sangue , e dalla corruzione degli 
umori separali ( iihoies ) , imperocché il sangue non è real- 
mente suscettibile di simile alterazione o degenerazione ( 6 ). 
Jl sangue riceve una preparazione imperfetta nel fegato , e 
perfetta nel cuore (’]). Cardano confessa d aver osservato ni 
alcuni individui -tutti i sintomi della tisi durante la vita , c 
di non aver riscontrato dopo la morte dei medesimi nei pol- 
moni la menoma deviazione dallo stato naturale, o tuli’ al pii 
dei nodi leggieri ( 8 ), Riferisce parimenti la storia d uu|. epi- 
1 es sia cangiata in melanconia (g). ! 

48 . Per altro egli descrive quasi sempre le sue oss ervaxion». 
iu maniera, che pensa soltauto ad appagare la sua vanità. 


( 1 ) Ivi Hb. II. ir. 1 . c. 13 . p. 456. 

( 5 ) Ivi c. i5. p. /pyj'. 

(3) Ivi tr. ?. c. 14 . p. 495.' 

(4) Ivi tr. 3 . c. H . p. 5 ti. 

(5) Ivi c. la. p. 5i3., 

(ti) Ivi lib. IV . c. 6 . p. 688 . c. i5. p. 706 .. 

( 7 ) Ivi l. Vili, c: 5. p. 843. 

( 8 ) De causs. sigit. et toc: inorò, p. g5. 

( 9 ) Contieni, in lib. de aliincnt. test. 4 \. p- 4 -» 2 . 
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5i gloria di essere stato il solo , tra dodici medici, che abbia 

conrsciuta la malattia d’ una certa contessa , e clic I’ abbia 
dichiarata per idropisia d’ utero , mentre gli altri la supposero 
gravidanza (i). Cosi una malattia convulsiva egli la annun- 
ci per un opistolono ; alla qual denominazione di suono 
baibaro rmasero attoniti i medici ivi presenti, e la curò 
fi lìo mt nte col mandato e colle frizioni d’olio di camo- 
roilla ^s). Guari pure varj l< bb> osi e tisici (3), quantunque 
nei secondi non adoperasse che l’acido vitriolico allungato, 
la radice d’ inde fiorentina , il bolo armeno , lo zucchero 
rosato e lo sciroppo di capelvenere (4). Narra d'aver sofferto 
in (>allara(e un diabete, in cui evacuava fino a cent' once 
d orma al giorno (5), e poco appresso riporta un altro caso 
di una simile malatt a , in cui 1 ’ ammalato dava fino a 3 ( 5 . 
libbre d orma al giorno, quantunque tra cibi e bevande non 
prendesse che sette bbbre di peso ( 6 ). Onde le mammelle di 
ima vergine diano latte, insegna a sferzarle coll’ ortica ( 7 ). 
Propone poi una curiosa teoria sugli effetti generali dei ba- 
gni (8j , combatte 1’ indicazione Galenica : Contraria con „ 
luiriis curunlur , e ne dimostra l’ insussistenza coll’esempio 
della dianea, che si cura coi purganti ( 9 ). /impugna inoltre 


(1 ) De causs. sign. ét loc. morb. p. io5. 

(2) De inelh. med. I. Ili. c. j5. p. a5ti.. 

(3 De vita propr. c. 44-' P- 4 °- " Dc metti. I. III. 
J. p. 253. 4- P- 254. 

(4) De metà. med. I, I. c. 65. p. Sa 6 . 

(5) De rcr, variet. lib. Vili. c. q3. p • i63. 

(ò) Ivi c. 46 - P- * 68 . 

( 7 ) Ivi c. 43. p. 164 * 

( 8 ) Contradic. med. I. II. Ir. 5. e. 3. p. 538. 

( 9 ) Ivi c. 8 . p. 559 . 
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i iuveteiafo pregiudizio , che i f cBb rio itati t ì debbimi astenere- 
intieramente dal vini (i), e biasima fortemente: l'uso dei te- 
acque distillate prive di sapoie e d' odore , non solo coinè, 
inutili perchè non posseggono alcuna proprietà sensibile , ma. 
corac nocevoli , in quanto possono essere sovente 
-cariche di parti metalliche dei vasi distillatoi} ( 3 ). Rigetta la- 
pratica di coloro i quali , nel priucipiu delle malattie acute , 
pi esci ivono costantemente blandi catartici , e differiscono troppo 
a lungo il salasso , il quale é certamente uno de’ rnoedj più,, 
necessaij e più, opportuni pei moderare nel succennato stadio 
U soverchio concorso degli umori ( 3 ). Annovera fra i più. 
pericolosi pregiudizi! quello di credere necessari * purgan- 
ti, nella declinazione del male, e dannosa la missione di 
Sangue nel momento della mestruazione (£). È contra» 
rio alla paracentcsi in- que’ casi d’idropisia, dove il vi» 
aio sta pel fegato , dóve non si è prima sperim ntato alcun 
rimedio e la malattia andò lentamente crescendo ( 5 ). Racco- 
manda verso il fine d ogni febbre , e non senza ragione il 
più delle volte , i bagui tiepidi (6) , e, riguardo all’apoplessia,- 
avverte di non usare troppo spesso c inconsideratamente il 
safasso c i vescicanti (7). M’ è fòrza ommettere non potfhe 
cose per non riuscire soverchiamente prolisso , e fai limito 
perciò a riflettere , che i suoi contentar} sopra Ippocrate 
anziché dei più insulsi , debbonsi porre nel num -ro- del più-, 
liberi , mentre anche i veri medici ippocratici ne parlano, sem- 


De metk. med. L, f. (, fi. p, 204» 

(а) Ivi c. 1». p. 207. 

( 3 ) Ivi c. tfi. 17. p. 208. 

(4) Ivi c • acu p. aog. c.. 63 . p, aoS'*, 

( 5 ) Ivi c. 98. p. a 45. 

(б) Ivi c. gl. p. 

(7) Ivi. c. 97. p. 244. 
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$re «in TÌnerescimento , pereliè non appalesali# quasi verun 
c-ntrassegno di <àec« e servila attaccamento agli antichi 
’Greci. 

11 . 

Vita, ed opinioni di Par accisv , 

Ci siamo intrattenuti finora in conoscere la diffusione 
■della teosofia c delle arti occulte dipendenti dalla medesima. 
Don che i loro promotori più distinti nel principio del sedi- 
cesimo secolo. Il soggetto di cui imprendo ora di tiare un 
ragguaglio a' miei .leggitori , conviene considerarlo in riguardo \ 
a’ tempi ed allo spirito d’ -allora, altrimenti si corre rischio 
ùi non ravvisarlo. E per dire m una parola quanto io penso 
della riforma di Paracelso , deggro confessare , che io scopo 
■principale de’ suoi travagli sembra essere stato losforzodi rea» 
■dere pnpp'are la cabala, e di unirla, quanto più strettamen- 
te gli fosse possibile, colla, medicina. Gui utero d’ Andernach, 
il quale eia versatissimo nel sistema di Paracelso, conferma 
•il imo giudizio con un passo (1) , dove primieramente svi- 
luppa le cagioni ptr cui Paracelso si ‘scostò dagli antichi e 
cercò d’ intiodurre la cabala nella medicina. Ciò fu appunto, 
perché in tal guisa non faceva pai mestieri d’ apprendere le * 
lingue e le altre scienze. Inoltre Paracelso stesso predice , che 
per comprovare la sua pratica concorreranno tali segni e pro- 
di^ , che i più idioti la intenderanno (Qi- 

• • 

’ " , * • ' » 

r ' * 

(1) GUI NT fi . 1 ANDE RN AC. de. medicin. vele r. 
et nova , dinlog.II. p. in. « Mclu.it vulgo potius qua ut 
probis vtrir inserire. „ V. BODENsTE INonomast.p. 411. 

(a) PARACELA, de liuctur. pby ic. p. g2i- 
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50 . Le circostanz» e le particolarità ili questo uoBioiih» 
polare sono avvolte in quelle stesse tenebre e contraJizioni , 
che cuoprono la vita di quasi tutti gli alchimisti e teosofi 
del secolo XVI. Pochi certamente furono tanto stimiti e ce- 
lebrati da una parte, e nello stesso tempo vilipesi e scherniti 
dall’ altra , quanto un sì famoso prototipo di tutti ì chimici 
e ciarlatani moderni. Allorché , per trasandare i gltidizj di 
scrittori antichi , si considera il disprezzo , onde lo trattano 
Zimmermann (i) e Girtanner (2), e si leggono poi gli enco- 
mj , onde lo esaltano Hemmann ( 3 ), Hender ( 4 ) e de Murr ( 5 ) ; 
non si sa più a qual pattilo appigliarsi. Nè si può a me- 
no in un tale incontro dh secondare il voto espresso da un 
le Clerc (6), da un Hnslcr (7) e da un altro dotto pensa- 
tore (8) , che si possedesse una volta la storia imparziale ed 


(1) Deir esperienza , voi. IL cap. IV- p. 68. 

(а) Delle malattìe verter, voi. IL p. 79. 

( 3 ) Memorie medico-chirurgiche , pag. ig. 

Berlino. 8. 1778- 

( 4 ) Storia della lue venerea , p. 127. 

( 5 ) Nuovo Giornale di letteratura ed arte -, P. II. p. 179 

(б) LE CLERC , kisloire de La medecine , p. 804. « 
Ce n est pas uue chose aisèe de donner le prècis de ce 
systeme , à cause de l' obscuritè , (fu il a partout affectèe, 
et parcequ il se contredit souvent. Cependant il sera neces- 
sarie , (fuc celui , qui continuerà I histoire de la rnèdècine, 
iàche de surmonler cts dìjficulles • « 

(7) L. c. p. 1 2g. « Quanto io bramerei , che un uo*. 
mo illuminato , conoscitore del secolo e fornito di pazien - 
t di forze , c' indicasse i veri talenti e difetti del nostro 
Paracelso! 

(8) Mercurio Tedesco , 1 776. Luglio p. 85 . 

/ 
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esatta di quest' ingegno ammirabile c paradosso. 

{Quantunque egli si dia il nome di Filippo Aureolo Teo- 
frasto Paracelso Bombast <1’ Holieulieim ; nientedimeno Mailer 
fa vedere colla testimonianza d’ un certo Lorenzo Zollweger 
impiegato in AppenzeI (i) , ch’egli si chiamasse realmente 
Hoechener (i'ì , e che fosse nativo di Gaiss nel cantone di 
AppenzeI. La qual asserzione però viene contraddetta dalle 
riprove irrefragabili de’ suoi contemporanei, e dalle replicate c 
positive sue attestazioni. Erasto suo dichiarato nemico, gl’ im- 
putò d’ aversi spacciato falsamente per un discendente della 
casa principesca d’ Hohenheim , mentre veniva dalla feccia 
del popolo (3). Tuttavolta è fuor di dubbio, che la sola ani- 
mosità abbia posto in bocca del prefato scrittore una si acerba 
maldicenza. E perchè mai dovea Paracelso con tanta insisten- 
za asseverale d’ esser nato in Einsideln picciolo villaggio di- 
tante due miglia da Zurigo (4) ? Oltre di che v’era realmen- 
te un'illustre e nobile famiglia Bombaste d'Hoheuheim , det- 
a quale fa menzione anche Schenk (5). Il testamento di Pa- 
racelso pubblicato da Michele Toxites , e che porta in sè 
stesso troppi contrassegni della sua autenticità , perchè si 


(i) Bill. mtd. pract. voi , II. p. 1. 

(a) VE MURR crede , che tal diversità derivi unica- 
mente da errore di stampa ; ma si sa quatto sia corret- 
ta l' edizione della biblioteca d' Hallcr. 

(3) ERAST. disputat. de medicina nova Paracelsi 
P. I. p ■ a iq. 4. Hasit. t5"]* 

( 4 ) ‘'>CIIROEKH( vite d' uomini celebri , P. /. p. 4 3. ) 

tiene , non so con qual fondamento , Hundvvtil per patria- 
di Paracelso . * 

(5) Observat. iib. I. p. i5. 
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possa crederlo suppositizio (i). contici)? le prove più tvidcn» 
ti della verità di queste asserzioni di Paracelso -(2). Ì*uo pa- 
dre chamavasi Guglielmo Bombast d Huhenherm stretto paren- 
te di Giorgio Bombast d’ Hohenlteim gran maestro de cavalieri. 
Gerosolimitani (3j. Lo che si rileva anche da Michele Toxites, 
e dal magistrato di Villaco nella Carmtia (4), .dove Guglielmo 
d' Hohcuheitn esercitò per qualche tempo la medicina. Quindi 
Paracelso in una sua dedicatoria ringraziagli stati di quel paese 
per l'affetto e bontà che dunostiarono' al suo genitore (5). 

5i. Siccome d ordinario si scoprono nella pr. ma educazione 
fisica e morale le vere sorgenti per conoscere i’ indole , i 
talenti e le inclinazioni di un individuo*, quindi giove< à pure 
sapere , come sia stato istituito il nostro paradossista. Per 
quando ho potuto informarmi, egli menò i suoi anni giov a) di 
alla foggia degli tiolaslici vaganti : cioè a dire' girava pei 
paesi esercitando le varie arti dell’astrologia , éd i processi del- 
l'alchimia appresi dai ciarlatani e lavoratori delle miniere (6)* 


{ t). Test amen tnm P ARACELSI. 8. 1 074. - 
DE MURR. nuovo Giornale , P. TI. p. 264e 
( 0 ) DE MURR. , (. c. p. . 83 . 376 . 

(3) Chirurgia grande , voi. II. Ir. 3. p. lol 

- ER.-lSrO ( dir puf. de medie. Paracela , 1 : p. 337.) 
narra , che Paracelso perdette la sua virilità , sendo sta- 
to mutilato dà un soldato. Secondo altri , ciò avvenne per 
la morsicatura d' un porco . Certo è però, ch'egli non a- 
vea barba , ed odiava le femmine. V. DE. MURR. , 
Nuovo Giornale , P. //. p. 1 H 0 

(4) Testament. f-traceU. DF MURR. I. f p. £93» 
*5) Chr unica de! paese di, Corintia , p. 248. 

( 6 . CONR. G 1 SNER. epist. medie. l.I. f . V b . b- 
RUHKOP F , prugi esù delle scuole , e dell' educazione 
nella Germania , p. 1 29. 1 ia. 
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In tutti <|uesli rami ed anche nella medicina fu pr.lijnma^- 
mente ammaestrato da suo padre , che vi si era applicato col» 

[a massima attenzione, e poi da diversi ecclesiastici regolari» 
fra’ quali nomina specialmente Trilheim abate di Spanheim , 
Scheit vescovo di Steltgach , Matteo Schacht suffragalo di v 
Freisingen , ed altri (i). Seguì anche diverse armate nelle spe- 
dizioni militari esercitando la chirurgia , e in tal maniera vi- 
de gran parte d' Europa (a). % 

Molti dubitano ch’egli abbia frequentata alcun università; 

Dì fatto , se si riflette quanto egli fosse ignorante nelle così 
dette scienze cattedratiche, del che ci accadrà di riportare in 
seguito prove non equivoche \ e quanto insistesse nel dire , 
che il medico dee nascer tale , e ricevere mima! latamente da 
Dio tutte le sue cognizioni ; inoltre se gli sì dà retta , dove 
dice: che i medici dolci gli erano tutti contrarj , perchè 
non era stato educalo nelle loro scuole (3) j cornerebbe 
credere , che costui s’ avesse arrogato il titolo di dottore, 
com’è d’avviso Smezio (4*. Ma s’ è permesso di» prestare 
qualche credenza ai raccouti di lui medesimo , non si può 
negare che abbia approfittato di lezioni accademiche. 

Imperocché egli attesta positivamente d’essere stato nelle uni- 
versità della Germania , della Francia e dell’ Italia (5y, e 
non 1’ infimo ornamento delle medesime (ti)- Finalmantc fa 


(i) PARACELSO , chirurg . grande, voi. TI. tr. 3. 
p. tot. 

(q) Prefazione al libro dell' ospitale , p. 3 io. 

(3) Prefazione al libro intitolato : Paragranum , p. 

98 .- De podagricis , 1 . p. 566. 

(4) Miscellan. med. lib. X /I. p. 684- 

(5) Prefaz. alla chirurgia grande. 

(6) Prefaz. al libro dell' ospitale , p- 3io* 

T.IIL 


1 


Digitized by Google 


386 

ctnn* del giuramento che dovette prestare all’ occasione del 
suo dottorato (i). Ma dove , quando e quanto a lungo 
egli abbia studiato , non ce ne porgdno alcuna notizia i suoi 
scritti, e nemmeno i suoi seguaci e biografi. Certo è però, 
che avrà fatto tumultuariamente i suoi studj , perchè non 
manifesta giammai alcuna cognizione scolastica. Si sà bensì , 
che si trattenne lungo tempo in qualità di lavorante presso 
il ricchissimo Sigismondo Fugger di Scbwatz per apprendere 
da lui il grande arcano (a). 

w 52. Paracelso c> lasciò varie relazioni de’ viaggi da sè 
intrapresi , dietro I’ esempio degli altri alchimisti del suo se- 
colo , massime nelle montagne di miniere , nell’oriente, e 
verso la Svezia , parte per osservare i processi dei fonditori , 
parte per farsi iuiziare ne’ mistei j degli adetti orientali , par- 
te finalmente per vedere davvicino i prodigi della natura ed 
il famoso monte magnetico. Nella prefazione alla chirurgia 
grande nomina la Spagna, il Portogallo, la Prussia, la 
Polonia e la Transilvania , come paesi pei quali girò cercan- 
do d’ approfittare della conversazione e delle istruzioni dei 
medici , non che delie arti delle donne vecchie , de’ negro- 
manti , de’ giustizioli , e di contemplare dappertutto le me- 
raviglie della natura (3). Soggiornò lungo tempo nell’ Un- 
gheria , passò per la Croazia , e visitò auchc la Danimar- 
ca (4). Alcuni pretendono , che sia stato anche in Egitto 
e nella Tartana , e che col figlio del Cari si sia recato a 
Costantinopoli per ottenere la clebre tintura da Trismoisin 
il quale trovavasi in quella città- lo non malleverò la verità 


(i) Difesa , p. a6a- 

(a) AD A Hll viiae medie. German. p. 3o. 

( 3 ) Difesa quarta , p- ifo. 

(4) Chimi già grande , voi. I. p. aa. 


di tale Hotixia ; ma nemu«no negherò la powibilitk elei la me- 
desima. Ad ogni moJo però ognuno vede , che al viaggia- 
tore rimaneva pochissimo tempo da leggere e da studiare. 
Auzi egli stesso uc assicura (1), che in dieci anni non pre- 
se mai in mano alcun libro, c che tuttala sua libreria con- 
sisteva in sei fogli. Il che c* pienamente confermato dall’ in- 
ventano de' mobili lasciali alla sua morte, fra' quali non si . 
trovarono clic i libri qui appresso : la bibbia , le concordan- 
ze della sacra scrittura , il testamento nuovo , c i contentali 
di s. Girolamo sopra gli cvangclj (2). 

Sa il ciclo , quando egli ritornasse iti Germania. Per 
altro in età di 53. anni , per le felici sue cure divenne 
l’oggetto dell’ammirazione degl’idioti, e dell invidia dei 
medici esperti. Vaula d'aver guarito diciotto principi , che j 
medici Galenici aveano ridotto in cattivo partilo (3). Fra gli 
altri ristabilì perfettamente da una dissenteria Filippo Mar- 
gravio di Badeu , il quale , benché gli avesse promesso una 
ricompensa geuerosa , tuttavia non mantenne la parola, 
e lo tjratlò aspramente e sordidamente (4). Intanto queste 
guarigioni contribuirono ad accrescere la sua riputazione e la 
sua vanagloria , talmentcchò si riputò poi capace di guarire 
radicalmeute le malattie più ostiuate ed ineurab li co’ suoi ri- 
medi minerali , c di prolungale la vita a capriccio col suo 
ehsirvite (5). Gli procurò del concetto presso d popolo an- 
che il disiutercssc , per cut. curava gratuitamente quc‘ poveri , 
dai quali gli altri medici non ricusavano la mercede (6). 


(1) Fragni, medie p' 1 3 1 . 

( 2 ) DE MURE , l- c. p. 574. 

(3j Prefazione al libro dell' ospitale p. 3l*. 

^4) Franig. medie, p. i32. 

(5) d r eludo V. lib. IF. pag. 796. - S MET. misccllan. 
iib. XII. p : Gfi5- 

(ò) L1BAV. defens. ulchem. lib. 11. p ■ « 53. 
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53. Nel i fidi. dietro le insinuazioni di Ecolampadio , 
per quanto si dice , Paracelso In chiamato a professore di 
fisica e di chirurgia nell’ università di Basilea (i). La nuova 
maniera , con cui egli insegnava la teoria e la pratica dcl- 
i’ arte , le continue descrizioni delle sue cure portentose e fe- 
lici, l’annunzio di grandi pretesi arcani atti a prolungare 
la vita e a dissipare tutte le malattie s< nza eccezione , e , 
più ancora , la sua dicitura in lingua Tedesca ; tutto ciò 
accresceva il numero de’ concorienti a Basilea , per ascol- 
tare le sue 1 zioni. Si conservano tuttavia le lezioni eli’ egli 
diede, parte iu tedesco , sulla pratica medica, nelle quali 
certamente non si trova che un ammasso di nmedj empirici 
enunciati colla massima pompa e persuasione. Nel mese di 
novembre di quell’ anno medesimo scrisse questo fantastico a 
Cristoforo Clatiser medico iu Zurigo , esprimendosi nella se- 
guente maniera: Teofrasto ( e davasi egli tal nome ) può 
ormai essere paragonato con sicurezza ad Jppocrate , a Ga- 
leno , a Raze c a Marsilio Ficino. Ogni paese produce un 
medico eccellente , le cui massime sono adattate a quella 
nazione c non ad altre. L' Archeo ossia il genio della Gre- 
cia vi fece nascere Ippocrate , quello dell’ Arabia Raze , 
quello d’Italia Ficino, e quello della Germania Paracelso. 
In ogni clima la medicina deve avere principi c regole spe- 
ciali ; ammeno che non si voglia correr rischio d’ ingannarsi 
del continuo (2). Gli é perciò , che abbruciò pubicamente 
nella scuola le opere «li Galeno e d’ Avicenna , ed assicurò 

s " — — “ 11 

(i) SCURO EKH , vite d' uomini illustri , P. I 
P 43, 

(a) Philo<ophiae magane collectanea per G, DORO , 
p. 6 . 7 8 . Basii • i58o .-PARACELS. de gradii», et 
composit ■ recepì, et naturai, p- g 5 i. 

ì ' 
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i suoi uditori che le coregge delle sue scarpe sapevano piu 
di Avicenna c di Galeno , che tutte le università dovevano 
cederla in esperienza alla sua b irba , che la lanugine del 
suo ginocchio superava in dottrina tutti gli scrittori (»). Ce- 
deste sfacciataggini non isccmarotto punto il suo credito dap- 
principio ; anzi l' accrebbero- , secondo la testimonianza de la ' 
itamee (o) c d' Urstisio ( 3 ) , >i quale lo paragona benigna- 
mente ad Asclepiade di Biltinià. La cura di Frobeiiio fissò 
pure T attenzione di Erasmo. Frobenio consultò Paracelso 
sopra le sue indisposizioni e tenne per ciò con esso lui una 
corrispondenza epistolare j ma da lì a non molto mori 
cioè in ottobre nel ifry, di modo che gli avversai j. del pro- 
fessore di Basilea ne imputarono , non senza viris mighauza , 
la colpa ai violenti rimedj minerali stali impiegati ucllo sner- 
vato podagvista. Questo avvenimento , ma più ancora la be- 
veria ed altri vizj contribuirono a scemare la celebrità di Pa» 
recalso. Operino afferma , che codesto professore non sa- 
liva mai la cattedra che mezzo ubria ,co c non si amtteve 
a scrivere o a dettare le lettere e a visitale i suoi ammalati 
* fino a tanto , che non s'avca saziato di viiio (f). Alberto Ba- 


(1) Pratili, mcd. p. « 44 - Prcfnz. al tibia. Paia- 
granutu , p. S<> 3 . 

(2) Pi A DII orat ■ de Basii, p. 170- 

(3) hloiia di Basilea , voi. I II. c. 19. p. 1027. 

( 4 ) La l Mera scritta da Oporino a fVicro e Soie- 
nati dro trovasi inserita in Scrinato: Truci, de consenso 
et dissenso cfiyinicoritm cum Galeno , et A ristai . c. 4 - /'• 
186. Opp. voi. 1 . fot. Lagd. 1566. PARACELSO dna- 
ma gli studenti di Zurigo suoi combibones optimi. De gru- 
c tib . tarpi, p 9^' 
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sa archiatro del re di Polonia , ritornando dall’ Italia , re* 
cossi a Basilea per fare una visita a Teofrasto , che lo eoa» 
dusse da un ammalato già ridotto agli estremi. Ma Paracelso 
per dimostrare la sua possanca , diede all' infermo tre sole 
gocce del suo laudano , e lo invitò a pranzo pel giorno 
susseguente , come di fatto seguì (i). Guari poi da un'anti- 
ca podagra, con tre’ pillole di laudano, un certo canonico 
per nome Cornelio Liclitenfels , e non avendo potuto rice- 
vere dal medesimo i cento fiorini promessigli in caso di feli- 
ce evento, lo accusò presso il magistrato di Basilea, il qua- 
le decise , che il Lichtcnfels dovea pagare il medico soltan- 
to a norma della tassa medicinale. Irritato da tale sentenza , 
il bevitore proruppe in invettive , perlochè i giudici gli mi- 
nacciarono' dei gastighi. Intanto i suoi amici lo consigliarono 
di allontanarsi , ed egli li obbedì colla maggiore sollecitudine (a). 

'54. 11 suo credito di professore era venuto meno a se- 
gno , che nessuno voleva più frequentare le sue lezioni (3) , 
e perciò non si provò gran dispiacere per la sua perdita. Para- 
celso si ritirò dapprima nell’ Alsazia , cd insegnò colà al suo 
caro Oporino il modo di formare l’apparato chimico. Nel 
i5a8. trovossi in Colmar, di dove ricominciò le sue scorrerie 
da teosofo vagabondo , come avea fatto nella sua gioventù » 
Nel iSap. intitolò . colla data di Norimberga , il suo libro 
intorno al m i francese al console Spengler di quella citta (4). 
Nel 53i. era a s. Gallo (5), nel i535. ai bagni di Pfuf- 


(i) AD Alti ! , l. e. p. 34* 

(9) VRSTISIUS , l. c. voi. VII. c . 19 . p. 1527 . 

(3) ARNOLD , storia della chiesa e. delle eresie , 
P. II. vof. Xr'I. C. 27. p. 3l>8. 

(4) Del nitri francese, voK I. p. 

( 5 ) . PARAMI li. hi- HI p. 5 1 . 
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fer (i) e nel i536. in Augusta , dove dedicò !a sua chirurgia 
grande a Thalliausni , e di là passò nella Mota vii invitatovi 
da Giovanni Li ippa maresciallo della Bouma . sulla speran- 
za che lo potesse guarire da un’antica podagra. Gli ordinò 
perciò dei rinieilj minerali, sotto 1 ’ uso dei quali la malattia si 
rendette sempre più grave, e da lì a non mollo terminò col- 
la morte. Lo stesso avvenne di una donna epilettica (a). Il 
nostro Tcofiasto però senz’ aspettare la morte dell’ uno e del- 
1 ’ altra , lasciò in iscritto un consulto , in cui protestò di do- 
versi recare immantinente a Vienna per vedere in qual ma- 
niera si comportasse quella città imperiale verso di lui ( 3 ). 
Alcuni credono, eli’ egli si trasferisse dipoi nell’ Ungheria. 
Nell'anno seguente ?-538. lo veggiamo di bel nuovo a Villa 
co nella Cariutia , dove consacrò la sua cronica agli stati di 
quel ducato , ed i libri , de rerum natura al suo amico 
Winkelsteiner (4) Verso il i5/jo. soggiornò per qualche tem- 
po in Mindtlheim , l'anno seguente moli a Salisburgo nello 
spedale di sauto Stefano (5). 


(ì) Dei bagni di Pfcffer , p. 1 1 1 6 . 

(a) ERAST. disputai- de medie, nova Paracels. P. 
IV. p- 175 . 

(3) Consil. med- p. 687 . - Il sig. DE MURR- ( 

b. p. 233. ) tace od altera tutti questi fatti per far vie 
maggiormente comparire , /’ arte ed il carattere di Pai a 
celso. Ala la dignità dello storico non tollera parzialità 
La storia , dice 11AYLEY , è 

Nor Moderai, oti s dupe , n or Faction' s brave 
Nor Gmlf s apologist , nor Flallcrf s slave. 

(4) Cronica della Corintia , p. 349 . - De natura re- 
rum , />. 8 « i . 

(5) ADAMI p. 3*. 
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55. Tanta incostanza c varietà nella maniera di virar* 
influì grandemente sul carattere e filosofismo di questo teoso- 
fo , il quale assicurò sovente i suoi uditori di non poter trat* 
tenersi lungo tempo in un luogo perchè ornai avvezzò a con* 
timiamente vagare (i). L'accompagnavano però quasi sempre , 
molti de’ suoi seguaci , fra’ quali il più celebre ed anche il 
più lodato da Paracelso stesso fu Oporino , stampatore di 
Basilea (2). Relativamente alla verità dei racconti di quest* 
ultimo, chi potrà condannare i miei dubbj e quelli del sig. 
Hemmann (3) , essendo sì evidente la di lui animosità verso 
il maestro che gli promise invano il lapis philosopkorum ? 
Sennerto ne accenna due altri, Francesco, il quale attesta 
aver Paracelso intrapreso il processo della trasmutazione (4), 
e Giorgio Welter, che, al pari di Oporino, lo riguardò sem- 
pre per un mago (5). Inoltre Paracelso stesso fa menzione di 
un certo dottor Cornelio , eli' egli chiama suo segretario , di 
un dott. Pietro , d’ uu doti. Andrea , d’un doti. Orsino , di 
un licenziato per nome Pancrazio e di maestro Rafaclc. Nel- 
la stessa occasione si lagna dell’ infedeltà de’ suoi servitori , i 
quali , dopo avergli rubato varj segreti, si sono poi arricchi- 
ti con ili lui discapito, c de' plagj di parecchi barb eri e ba- 
gna j aoli , che misero occultamente in pratica i suoi rimedj e 
metodi curativi (ti). Piacenterie c spampanate di siimi fatta 


- (t) S ENNE RT- de consensi! et dissensu chymùor. 

cum Galea, e 4‘ V- ’D 1 * 

(q) Del mal Francese , voi. ih p. i?4- 

(3) !U’’iri . medico - chirurgiche , p. ig. 

(4) LIBA E- defrns. alchem. lib- 11- p' i53. - . DE 
„ MUR R , /. e p. aio- 

(5) SENNERT. I. c. 

(t>) Dei mal f> arnese voi. //• p ■ i?4 : 
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non son rare nelle opere ili questo preteso riformatore (i). 

5ti. L’ ineguaglianza e 1’ infedeltà dello stile , il mistici- 
smo e 1’ oscurità delle espressioni dettate per lo più in istato 
di vertigine c d' ubriachezza , finalmente , le frequenti con- 
traddizioni sono gli ostacoli principali che incontra prcssocchc 
ognuno per formarsi un'idea esatta c perfetta de’ sistemi filo- 
sofico e medico del nostro fanatico. Paracelso ( ed anche in 
ciò gli tennero dietro tanti ciarlatani de’ nostri tempi ) attri- 
buisce significati straordiuarj a termini i più comuni. Esempi- 
grazia , secondo lui, per anatomia s’ intende la natura, la fa- 
coltà , l’ indicazione magica d'una cosa. E siccome in conse- 
guenza della teoria platonica a cabalistica ( 2 ) ciascun corpo 
ù formato a norma d’ un’ immagine sovralunare: quindi Para- 
celso dà il nome di anatomia alla cognizione di questo mo- 
dello , idea o forma (3). Nella stessa guisa chiama astrum la 
forza -fondamentale di una cosa, e definisce l’alchimia per 
l’arte di estrarre gli astri dai metalli (4'- L'astro inspira tutte 
le cognizioni possibili ; ed i cibi contengono specialmente il 
detto astro , il quale si trasmuta e serve alla nutrizione (5). 
Alcune espressioni oscure c quasi inintelligibili debbonsi ascri- 
vere unicamente alta sua ignoranza. La parola Pagoyus , 
intesa certamente da pochissimi de’ suoi lettori , probabil- 
mente non è thè corrotta da paganus. 1 quattro enti ossieno 
le cause moibose fondate parte nella influenza degli astri , 
parte nelle qualità elementari , parte nelle proprietà occulte , 
parte nell’ azione degli spiriti , li chiama pagoya , perchè 


( j ) Prefaz. de libri BE RTHE ONE A E , p ■ 335. 
(Q) Storia della medie. Tom. II. 

(3) Varali tir. lib . IL p. 3o* 

(4) Fragni, medie, p. i4^. 

(5) De c udite, malric. p. (5iC. * . 
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ammessi anche dai gentili. Dicesi poi itoti pagoyum il quia» 
to ente , ossia la causa della malattia , derivante immediata.-* 
mente da Dio (i), -detienici viene convertito in (Indiata, 1* 
qual espressione dinota tutte le specie d’ idropisie ( a). Ni 
rechi meraviglia trovare. in lui declinato il nome toni tru. Il 
noto verso d’ Ovidio , Tollere nodo sani nescit medicina 
podagram , è da hr+ convertito nel seguente; Nescit Tarla • 
ream Roades curare podagram (3). Paracelso inventa anche 
a capriccio molte parole prive di quaisisia significato ; del che 
si riporteranno varj esempj in appresso. 

57 . 11 disprezzo di quaisisia cognizione scientifica acqui" 
stata a forza di fatiche e di stuJj , e la pretensione d’ una 
immediata partecipazione della sapienza divina soo comuni a 
Paracelso e a tutti gli antichi e moderni fanatici. La vera 
teosofia consistette sempre uell' intima unione con Dio , padre 
eterno degli spiriti buoni, la quale si opera mediante Tintuizio* 
ne interna delle sue perfezioni , e la soppressione di tutte le 
sensazioni e funzioni dell’ anima (4). E che importa adunque 
al teosofo delle istruzioni e della diligenza , mentre la diviniti 
stessa , di cui esso non è che un’ emanazione , gli comunica, 
durante lo stato interamente passivo della di lui anima , la 
sua luce e la sua onniscienza ? E po'cbè in tal maniera si 
rende dominatore anche de’demonj, questi gli procurano quanto 
egli sa mai desiderare. Il teosofo fatto partecipe di tal luce ' 
divina, non abbisogna d’ alcuna religione positiva, o di 
alcun rito ecclesiastico. La luce interna , e le teofanie , onde 
la divinità lo ricolma , non solo compensano , ma altresì 


( 1 ) Parumir. lib. J. p. 9i; 

(Ci) Paragraph. lib • JT. p. 460 . 

(3) Della malattia tartarea, p. 3i3. 

(4) Si. delia medie , T. li- 
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suparanu di gran lunga qualsivoglia cerimonia ecclesiastica. 
Ecco il perchè tanti riguardarono Paracelso qual dispregiatori 
del .culto , e gli ortodossi ne lo incolparono , mentre i moderne 
entusiasti lo stimano e lo esaltano (i). Ecco il perchè nou 
contento egli della comune interpretaz ione . osò spiegare 
misticamente tutte le parole e lettere della bibbia (q). Ecco fi- 
nalmente il perchè non si mostrò pago nemmeu di Lutero ed 
annunziò una nuova riforma (3).', ' v ( 

La luce interna , col di cui mezzo noi acquistiamo tutta 
*a sapienza e tutta la dottrina medìpa , accende in noi senza 
la nostra cooperazione , al dire di Paracelso , lo spirito santo, 
il quald'.riveia a' suoi discepoli sapere ed intendimento (4). « 
Dio, com'egli si esprime in un luogo, è in tutte le cose il 
primo scrittore e tutto il nostro testo ; e ci guiderà a conoscere 
ogni verità ed ogni cosa , per conseguenza anche la medicina, 
la filosofia e 1’ astronomia (5). „ Avverte inoltre d’ interrogare 
l’apocalisse chiunque vuol sapere cosa sia la medicina magica. 
La bibbia co’ suoi paragrafi ( p- parafrasi ? ) serve come 
interprete della teoria delle malattie , e. come chiave per 
intendere $- Giovanni ,.,il quale fu U" mago , mi nato cabalista, 
un diviniuor al pari di Daniele , Ezechiele , Mosè c ili mol- 
ti altri (6). Quindi la prima condizione , che dee adempire il 
medico principiante, si è di appn ndcre csattamtntc la cabala, 


(i) ERAbT. P-. /, c: 24. - SENNERT. cap. 4 . p. 
a8g. - ARNOLD I. c. p. 309* 

(а) SENNERT. p. 190. 

(3) Fragm. mcd. p\ i43. - ADAMI p. 32. - LI- 
BA V. de philosoph. ha raion-, fruir- de Ras. Cruec , p- at>4. 

( 4 ) Paragran. I. I. p- Q08. . .. 

( 5 ) Labyrinlh • medie, p ijf. 

(б) Ve pestili i. I. //■ p. 345. ^ 
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tina diffusione generale per l’anno i5go (1) , e frappocol! 
intero esteiminio al sistema galenico ( 1 2 )~ 


fine del Tomo Terzo. 


« 



/ 




( 1 ) De (inchina physic • p: gai* - V. SEMLEfi , 
saggi storici ec. Jasr. L p. 

(a) Paragran. LLL L p. 2a5. 
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siila pag. (ÌSL ionia a. si adatti l(i seguente nota. 

Quel che asserisce l’Autore intender si dee precisamente de'soli 
governi allatto tirannici sotto gl'imperatori Bomani ; giacché nelle 
Monarchie regolate da Sovrani saggi , benefici^, e giusti non si tra- 
scura mezzo alcuno da promuovere, ed illustrare le arti tutte, 
le scienze per la prosperità de' popoli soggetti. 

stila p. 3f>8. tomo a. prima del §• 9. 

Egli è incontrastabile , che avvengano talvolta delle guarigioni 
prodig ose sfccondo il Voler Divino per l’ intercessione de’ devoti, e 
de' Santi, non essendo proprio di un uomo ragionatore, e di un 
animo Cristiano mettere in derisione questi fatti sicurissimi. 

Parimente non possono confondersi lo imposture de’ Sacerdoti ' 
di Esculapio con le verità insegnate da’ Ministri del Nubvo Testa- 
mento , i quali divinamente istruiti assicurano , derivare le malat- 
tie dall'Arbitro Sovrano de' nostri giorni , onde Egli vuole purifica- 
re i buoni , convertire i malvagi , c punire le colpe. 

siila pag. toni : 3. J 

Già comincia 1‘ Autore ad esporre il sistema della Teosofia fal- 
sissimo per tutti i versi , e contrario a' sacrosanti dogmi della no- 
stra Cattolica Religione. \ 

Gicseppakceio del Fonico R. R, 
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